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MADRE AMOROSA 

COMMEDIA 


Di TRE ATTI IN PROSA 

’L» presente Commedia dì carattere fa rappresentata peif 
la prima volta in Genova la Primavera deli’ 

Anno mdccxiiy . 
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PERSONAGGI. 

DONNA AURELIA dama vedova. 

DONNA LAURINA di lei figliitola. 

IL CONTE OTTAVIO. 

DONNA LUCREZIA cognata di donna Aurelia. 

DON ERMANNO marito di donna Lucrezia . 
FLORINDO giovine , figliuolo di Finanziere . 
PANTALONE DE* BISOGNOSI mercante veneziano . 
BRIGHELLA servitore di don Ermanno , 
TRACCAGNINO servitore di donna Aurelia. 

UN NOTARO . 


La Scena fi rappresenta in caia di don Ermanno. 


AT- 
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ATTO TRIMO- 

scena PRIMA. 

Camera di donna Aurclia. 


Donna Aurelio , < Pantalone. 

T 

Pan. -L~JA suplicode benigno perdon , se vegnq a dar- 
ghe el presente incomodo . L* affar xè d? premu- 
ra e el zelo della mia servitù me conduce a (la 
ora importuna a incomodar VuiTudridìma . 

Aur. Caro (ignor Pantalone , in ogni tempo vi vedo 
aliai volentieri . La voftra buona amicizia ro > ha 
sempre giovato , e non sarà che profittevole per 
me l' incomodo , ch« ora vi fiete preso . 

- A '4 * 
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Pan. Vegno a scovrirghe un certo manizo , che ho pe- 
netra za un" ora , acciò colla so prudenza la gh’ 
abbia tempo de remediargbe . 

Aur. Sempre disgrazie . M’ ajuti il cielo . 

Fan. La sappia , che fiora donna Lugrezia so cugnadat 
ha dà parola a fior Fiorindo Aretufi de darghe per 
muggier fiora donna Laurina ■ 

Aur. Come! idia figlia in isposa a quel discolo , a quel j 
, villano? ♦*. ; . 

Fan. Certo , che la sarave precipitada per tutti i veri . 
fi ; ma fiora donna Lugrezia , che xèrrefiada «re^ j 
de de tutto , e che ka da dar la dota a fia puff- 
] ' ta, no la varderia de precipitarla per darghe man-, 
co , che fia puflìbile . ' ; j 

Aur. Povero mio marito! se folle vivo! 

Pan. Se el forte vivo >*io ghe saria fto pericolo . Lu cl 
gh’ aveva martìme da cavalier ; e se 1’ averte pò. 
deAo prima de morir far teftamento , 1’ averia prò- 
viAo el so sangue . No 1’ averave lassa la so uni- 
ca fia alla discrezion de uria sorda avara, che vo- * 
lendo tutto per eia , no gh’ ha riguardo a sagri- 
ficar una creatura inocente all’ idolo maledetto 
dell’ intereflc. 

Aur. Ma non le riuscirà SÌ facilmente di farlo . Lau- 
rina è mia figlia , nè mi farà queA’ insulto di col- 
locarla senza l’artenso mio. 

Fan. So cugnada saria capace de farlo , e la gh’ ha un 
matto avaro piò de eia, che la conseggia. 

Aur. Lo sposo sa che ci sono . Non ardirà sottoscri- 
vere senza di me . 

Pan. Coffa vorla , che sapia un omo ordenario , che 
ha trovà i bezzi fatti da so pare , e che per rason 
dei so bezzi noi fiima nifliin? Noi sa la creanza, > 
c noi la voi imparar. 

Aur. Quel , cb’ è peggio , è un discoto , un diflbluto , 

• * . * gino« 
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giilocatore , insolente . Povera mia figliuola ! Si rt 
che avrò vita , non acconsentirò certamente alia sua 
rovina . 

Pan. Per mi » {ignora , no ghe vedo altro remedio , che 
quclo de far , che la putta teglia duro , e che la 
diga de no . 

Aur. Spero , ch'ella non fi allontanerà dal configlio mio*' 
Sa quanto io l’ amd ; P amo pih di me fteffa : e 
morirei di dolore se la vederti fra le braccia! d’ 
Uno , che non la merita * 

Pan. Me par de sentir zente . 

Aur. Favoritemi guardar chi è . 

Pan. La servo . ( va dejlramente a guardare alla parta. 

Aur. Cognata indiscreta, tu non me la farai vedere. 

Pan. Sala chi xè ? 

Aur. Chi mai (ignote ? 

Pan. Una persona , che so, che no ghe despiase. 

Aur, Mia figlia forse? ■ > 

Pan. Eh giufto ! no ghe piase altri , «he so fìa ? 

Aur. Io non vi capisco. > 

Pan. Xè fior Conte Ottavio . j 

Aur. Signor Pantalone» voi fiete qualche volta bizzarro. 

Pan. Cara Zentildonna , de mi no là gh’ha d’aver 
suggezion . Son vecchio , son servitor antigo de ca- 
sa , son omo de fio mondo . Ho provà le partìon 
in mi , e le so compatir in ti altri . Una verfaa 
zovene , e viva , come eia , xè giufio , che la se 
torna a maridar . Sior Conte Ottavio xè un cava- 
Iier ricco , nobile , e d‘ una età giufto a propofito 
per una , che ha fatto qualche campagna sotto' le 
bandiere d’amor . Siora donna Aurelia , l’ascolta 
un omo (incero, un amigode cuor. La pensa al ben 
de so fia , ma no la trascura cl proprio interefTe. 
La procura de colocar ben la so putta ; m» la 
procura anca eia de andar vi» de fia casa de mat- 
ti . 


Digitized by Google 



tt LA MADRE AMOROSA 

ti , perchè la pase , e la quiete el xè el m3zor te- 
soro del mondo ; e la natura insegna amar i propi 
Soli, xè »ero, ma prima de tutto la insegna amar 
nu medefimi , e procurar la nollra umana punìbile 
felicità (pane. 

SCENA II 

' Donna Aurelia fola. 

C 

\^Hi non ha avuto figliuoli , non può paragonare 1 amor 
di quelli con altro amore . Quello delle madri 
principalmente è il più tenero, il più interdente , 
poiché aggiungendoli all’ affezione del sangue la 
memoria degli (lenti , dei pericoli , dell’ educazio- 
ne, fi radica sempre più nel cuor materno 1' af- 
fetto , c lo rende preferibile al proprio bene , ed 
alla propria vita medefima. Amo il Conte Ottavio, 
egli è vero , ma prima di determinarmi a quelle 
seconde nozze.... Eccolo, ch’egli viene. 

SCENA III. 

Il Conte Ottavio , e detta . 


Ott. Adama, scusate s’ io vengo ad importu- 

narvi . 

Aur. Mi fate onore qualunque volta vi compiacete di 
favorirmi , 

Ott. Un affàr di premura ini rese più sollecito a rive- 
rirvi . Sappiate , che donna Lugrezia volira cogna- 
ta ... . 

Aur. Vuol maritar mia figlia, non è egli vero? 

Ott. Si , con Fiorindo Aretufi . Pare a voi , che un tal 
matrimonio onori la volita casa ? 

Aur. 
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Aur. Pria , che- ciò segua , mi farò intendere . 

Oit. Avvertite, che non sarete a tempo. 

Aur. Come ! non sarò a tempo ? Chi c di là ? 

SCENA IV. 

Traccagnino , f detti . 

Tra. Signora . 

Aur. Chiamatemi la mia figliuola . 

Tra. L’ è in camera de so fiora aia . 

Aur. Che subito venga qui . 

Tra. Ghel dirò , fignora . Ma ho paura , che subito , 
subito no la vegnirà. 

Aur. Perchè dici tu , che la non verrà ? 

Tra. La fa una certa coda ... e no la vegnirà se no la 
1* ha fenida . 

Aur. Che cosa fa in camera di sua aia? 

Tra. Zitto, che Vufloria no l'ha da saver. 

Aur. Come ! non 1’ ho da sapere ? Che discorso è il 
tuo ? 

Ott. Signora mia, quanto volete giuocare , che vodra 
figlia sottoscrive il contratto ? (a donna Aur. 

Aur. Senza di me? Traccagnino, che fa Laurina? 

Tra. Par proprio , che fior Conte el gh’ abbia dell* aftro- 
logo. 

Aur. Scrive mia figlia? scrive? . 

Tra. Za un poco la gh’ aveva la penna in man . No 
so cossa , che adesso la fazza . 

Aur. Predo dille, che venga qui. 

Tra. E se no la volesse vegnir ? 

Aur. Verrò io colà: e fi pentirà ella di sua disubbi- 
dienza, e farò, che fi penta quell’ incivile di mia 
cognata . 

Tra. Oh , fiora padrona , quella 1’ è la- causa de tutto . 

Aur. 



/e Ia MaH ré AMO kob A 

Aur. Laurina non vorrà disguftar sua madre . Sa qóantó 
io l’amo. Dille, che venga qui, che non mi ob-' 
blighi a qualche scena. 

Tra. Ghe Io dirò , ma . . i 

Aut. Che ma / che ma? 

Tra. Cara fiora padrona, levar el sposo de man a tinaf 
putta, l’è l’ iftessò, che levar tifia brifiola de boe- 
ca al gatto. {parta. 

SCENA V. 

Donna Autelì A , e il Conte Ottaviò . 


A tir. Se non tiene subito anderò icr, e fni senA 
ranno . 

Ott. Non mi fa specie , (ignora , che voflra cognata 
cerchi di maritare la nipote ad uno, che non Hìa 
bisogno di dote ; ma refto bensì scandalizzato di 
Voflra figlia , che con si poco di prudenza con. 
senta a farlo senza l’ assenso voftro . 

Aut. Povera figlia? sa il cielo, che cosa le hanno datò 
ad intendere. Ella crederà certamente, eh’ io fia 
contenta . 

Ott. Eh perdonatemi. Vi volea poco ad afficurarfi de! 
piacer voflro . 

Aut. L’ avranno colta su due piedi all’ improvviso . 

Ott. Voi la difèndere, perchè ’l’ amate. Io la credo 
molto più maliziosa . 

Aur. No, Conte, non Io crédete. Mia figlia è una 
fanciulla prudente . 

Ott. Non tanto quanto voi ti pensate . Ella ama Fie- 
ri n do . 

Aur. Non può essere. Se ciò fosse, lo avrebbe detto a 
" sua madre . 

Ori, 
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Ott, Lo avrebbe, detto, se folle una figlia savia... 

Aur. Orsù non dite mal di mia figlia , se fate conto 
di me. 

Off. Spiacemi... Non poflo tollerare.., 

Aur. Che cosa? 

Ott. Che voi amiate un’ ingrata . 

Aur. Laurina ingrata ? Non è vero . 

Ott. Lo vedrete . . . 

Aur. Conte, bada cosi . Laurina è l' anima mia . 

Ott. Spiacemi vedere , che voi gettate 1’ affetto vo- 
dro .... 

Aur. Balta cosi. Ceffate d’ inquietarmi vi dico. 

Ott. Taccio per ubbidirvi. 

Aur. Non viene ancora quella fanciulla ? 

Ott. Verrà quando avrà sottoscritto quella ubbidiente 

Aur. Anderò io per liberarmi dalla pena , che voi mi 
date . ( in atto di partire , 

Otf. Signora, compatitemi . Parlo così, perché vi amo. 

Aur Non ama la madre chi non sa rispettare la figlia. 

Ott. Perdonatemi .... 

Aur. Mutate ftìle se non volete , eh’ io vi perda affatto 
la dima . Apprezzo la vodra amicizia ; dirò anche 
di più : conosco , ed amo i meriti vodri : ma che 
parla mal di mia figlia, sarà sempre mio capitali 
nemico . ( parte. 

SCENA V L 

t 

Il Conte Ottavio foto . 

P 

JL Orerà donna Aurelia! Ella è trasformata troppo nel- 
la figliuola , e non conosce i di lei difetti , e non 
la crede un' ingrata . Polfibile , che quello amore 

; di natura giunga cotanto ad accecare le madri ì 

No, 
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No , la natura non è mendace , non è adulatrice 
di se medtfima. Quello amore soverchio, che han- 
no le madri per i parti loro , è prodotto da due 
diverse cagioni . Dalla tenerezza del cuore , e dall' 
ailuefazion dell’ amore . Le grazie, che crescono 
di giorno in giorno nei teneri bambinelli vanno 
radicando 1’ affetto nell’ animo di chiunque fi fa 
piacere nell’ educarli ; quindi avviene , che T uomo 
amerà più tal’ ora un figlio non suo , -allegato sot- 
to li proprj occhj di quello faccia* un vero parto 
delle sue viscere o sconosciuto , o da se lontano . 
Povera donna Aurelia ! mi fa pietà . Per cagione 
di quella sua ingrata figlia soffre gl’ insulti di sua 
cognata, e sagrifica i più bei giorni dell’età sua. 
Io 1’ amo finceramente , e non la pofTo adulare » 
Eppure chi vuole delle donne la grazia, conviene 
neceffatiamente adulare : poche eflendo quelle , che 
conoscendo il pregiudizio delle loro padroni , cer- 
chino il difiganno , ed amino la verità. ( parte - 

SCENA VII. 

t 

'Camera di donna Lucrezia. 

Donna Laurina , donna Lucrezia , don Krmanno , 
florindo , brighella, Traccagnino il un Notaro . 

Noi. La scrittura è terminata . Comandano eh’ io la 
legga ? 

Lue. Sì, leggetela. 

Not. Vi vorrebbero due teflimonj . 

Erm. Ecco qui due galantuomini . Traccagnino noflro 
servitore , e Brighella servitor dello sposo . 

Not Ma ... Perdonino; in un contratto di nozze fra 

per- 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO < /«| 

persone di qualità, pare , che non convenga ser- 
virli di due servitori per teftimonj . 

Erm. Chi volete voi, che fi vada cercando? Si hanno 
a fare le cose fra di noi privatamente . Se si chia- 
mano Nteftimonj di merito , pretendono rinfreschi , 
caffè, cioccolata: tutte cose gettate via. Se fi ha da 
spendere un mezzo ducato , è meglio lo abbia il 
* Notaro , che ha fatta la sua fatica . 

Not. Signore , pretenderebbe di darmi mezzo ducato per 
uu contratto di nozze ? ' 

Lue. Che cosa vorrefle di più ? Guadagnare in un ora 
mezzo ducato, vi par poqo? 

Fio. Via, via, fignor Notaro, avrete da far con me - 

Not. Beni/fiino, non dico altro . 

Erm. Figliuolo , non gettate via il voftro denaro. Va- 
ftro padre lo ha guadagnato a sudori di sangue .( a Fio. 

Lari. Signor zio , non perdiamo tempo . Mia madre mi 
ha mandato a chiamare. Or ora me 1’ aspetto qui . 

Lue. Nelle mie camere non ci vetrà . 

Erm. Signore, leggete. 

Not. Ehi , venite qui. Servirete per teftimonj . Voi , co- 
me avete nome ? ( à Brighella . 

Bri. Brighella Cavicchio quondam Bertoldo • 

Not. Di che paese ? 

Bri. Bergamasco. ( Notaro ferivi . 

Not. Voi, come vi chiamate? ( <* Traecagnin* . 

Tra. Mi no so mai d’ averme chiama da mia polla . 

Noi Siete un bell'ignorante. 

Tra. Non digo per lodarme, ma l’è la verità. 

Not. Signore , con coftui non faremo niente, (a don 

( Ermanno 

Erm. Via , dagli il tuo nome , il tuo cognome , c la 
patria . 

Tra. Ei nome, e cl cognome m’inzegnerh de darglielo, 
ma la patria no ghe fa pollo dar . 

Not , 
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Not. No ? Perchè ? 

Tra. Perchè Bergamo l’è troppo lontan , t po no P è 
roba mia . 

Not. Oh , che pazienza ! 

Erm. Vi vuol tanto a dirgli, che ti chiami Traccagnino 
Batocchio ? 

Tra, No ghe voi gncnte . 

Not. Via , via balta così. Traccagnino Batocchio quon. 
dam? ( fcrive , 

Tra. Signor? 

Not. Tuo padre è vivo, o morto ? 

Tra. No Io so in verità. 

Noi. Non sai se tuo padre fia vivo, o morto? 

Tra. So Io so da galant’ omo. 

Noi. Come ha nome tuo padre? 

Tra. Se digo, che no so. 

Not. Non sai nemmeno di chi tu fii figlio ? 

Tra. No lo so da serviror. 

Not. Di che età sei partito dal tuo paese? 

Tra. Sarà tre anni che manco. 

Bri. E via, caro paesan . To padre l’ho conofiudo mi. 
No erelo milfier Pasqual ? 

Tra. Tutti credeva , che tosse fiol de miflier Pasqual j 
ma mia madre , che era la bocca della verità , 
qualche volta la diseva de no . 

Erm. Via , via , fignor Notaro , scriva figlio di melTer 
Pasquale . 

Not. Ma, fignor Ermanno, quello non è un teftimonio 
a propofito . 

Tra. Caro fior Nodaro , perchè non metti cl volito 
nome, che gh’ avi propri fazza de tefiiinonio? 

.Not. Coiìu.1 è un impertinente; c giuro al cielo... 

Lau. Ecco mia madre. ( con timore parte . 

Lur. Fermatevi . ( a donna Laurina che parte. ) Che 
posa vuole nelle mie carnea ? 

SCE* 
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SCENA Vili. 

Donna Aur elèa , a detti . 


Aur. Con licenza di lor /Ignori . (ì fervitori fi riti. 

, ( rano . 

Lue. Riverisco la (ignora cognata . 

Aur. Che cosa fi fa di bello , fignori miei ? 

Et m. Noi non venghiamo a vedere quello , che fate voi 
nelle voftre camere , 

Aur. Non sarei venuta nelle voftre, se non vi folle (la- 
ta mia figlia . , 

Lue. Voftra figlia è cuftodita bene dalla sorella del di 
lei padre. • k 

Erm. E da me , che sono di sua zia il marito . 

Aur. BeniiTimo, vi ringrazio entrambi dell’ amore , che 
avete per la mia figliuola . Ed il fignor Fiorindo 
entra anch’ egli nel numero de* suoi cuftodi ? 

Fio. SI (ignora , e giuftamcnce , s’ ella deve edere mia 
consorte . 

Aur. Io non c’entro per nulla? 

Fio. Perdonatemi . La (ignora donna Lucrezia mi ha 
detto . . . 

Lue. SI (ignora , io gli ho detto , che tocca a me a 
maritar mia nipote , (landò nelle mie mani la di 
lei dote. 

Aur. Va beniflimo , nè io mi opporrei se un tal matri. 
monio le convenisse . 

Fio. Come (ignora ? Pare a voi , che le mie nozze 
la disonorino ? 

Aur. Sigoor Fiorindo , non credo di farvi un’ ingiuria 
se dico esservi dalla voftra casa alla noftra una 
troppo grande diftanza . 

La Madre Amorofa . B Erm. 


h 
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Erm. Che diftanza? Egli è ricco più, che non damo noi; 

Aur. Laurina ha ventimila scudi di dote. 

Lue V'ingannate, (ignora cognata , quella dote non vi 
’ può essere . Tutta l’eredità di mio fratello non 
ascende ad una tal somma, 

Aur. Quella è la dote , che suo padre dcllinata le avevi. 

Lue. Poteva ptometterc anche cento mila , che sareb* 
be (lato lo (lesso. Mio fratello non sapeva quello, 

che fi facesse. , , 

Aur. Eh, fignori miei , quelle favole non fi raccontano' 
a me . La dote di Laurina vi ha da essere , e so 
dov’ è' fondata. Mi voi... SI, lo dirò y voi per 
una soverchia avarizia, .j 

fio. Signora , vi supplico di acchetarvi . La cosa fi 
può facilmente accomodare. Volete , che la voftra 
figliuola abbia ventimila scudi di dote ? Gli avrà . 
Signor Notaro , scrivete 4 io 1 * faccio ventimila! 
scudi di contradote. 

Aur. Non vi è bisogno , (ignote. « . 

tue. Come non vi è bisogno ? Scrivete ,• fignor Nota- 
ro . Il fignor Fiorindo le fa ventimila scudi di 
contradote. 

Aur. Non vi è bisogno, vi dico . Ella è dotata dal pa- 
dre , e quando non lo folte , io coll# mia propria 
dote potrei provederla baflantemente . 

tue. È voi prevedetela. 

Erm. Via, provedetela voi . . 

Aur. Lo farò quando le fi offerirà un partito , che le 

convenga 4 

fio. Io dunque nort sono degno di averla. 

Aur. No . liete ancor troppo giovane. _ 

tue. L’offerta, ch’ei le fa di ventimila scudi di contra- 
dote è una propefizione da uomo di garbo , da 
da nomo vecchio , che merita d edere approvata , 
e lodata da chi che fia ^ 

' Aur. 
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■di ir. Sapete che cosa meriterebbe approvazione , e lode f 
Se il Signor Fiorindo defifteflc dai giuooo, dalie cri- 
pule , dalla sua prodigalità sregolata , e con i ven- 
timila scudi, ch’egli ardisce offerire ad urta dami 
di qualità, farebbe meglio pagare,! debiti ; e lé 
mercedi agli opcrarj . ( Florindó f mani a . 

Erm . Che debiti ? Suo padre gli ha lasciato mezzo mi- 
lione . 

Aur. Gli avanzi de' finanzieri arrivano poche volte' alla 
terza generazione ... , 

Fio. Pignora , non vi rispondo , perchè liete la madre' 
della mia sposa . SI , donna Laurina sarà mia spo- 
ssi; donna Lucrezia , e don Ermanno a me 1’ han- 
no promeffa , e giuro al Cielo « mi farò’ mantenere 
la parola . ( pane ; 

Erm. Fermatevi ... 

tue. SI , ve la manterremo . , 

Aur. Signora cognata, dovrefte aver piò prudenza. 

Lue. Voi dovrefte avere un poco piò di giudizio . 

Aur. E voi, fignor Notato. ... 

Noi. Io llludri/fima , sono (lato chiamato . Fo il mio 
meftiere . ... 

Aur. Io son sua madre , è vi dico ; che un tal contrat- 
to non fi ha da fare senza di me : 

Noi. Per me, fi aggiuftino fra loro . Il contratto è le- 
do , se occorre , bada’ che mi avvifino , eh’ io ver- 
rò a ftipularlo . ( pane . 

S C E N A IX. 

Donna Aurelia , donna Lucrerà e don Ermanno. 

P - 

Aut. Ju Offìbile , (Ignora cognata , che non abbiate a 
Cuora il decoro della noftr a famiglia / 

B x Lue : 
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Lite. Voi fondate il decoro nella vanità , ed io Io fondo 
nella sollanza , nei comodi t e nel denaro . 

Aur. Sì , veramente la casa lì mantiene con un grande 
splendore . 

Erm Voi altre donne liete incontentabili . Vi par pò- 
co eh spendere in una casa mezzo filippo il gior- 
no ? 

Aur. In cinque persone veramente è troppo. 

E.rm. L’ entrate non rendono tanto , ci rimettiamo ogni 
anno del nollro . 

Aur. Dite , che ogni anno avanzate delle migliaja di 
6cudi . 

Lue. Non è vero , non sapete , che cosa vi dite . 

Aur. Portatemi rispetto, signora. 

Lue. Farcite meglio andarvene da quella casa . | ì 

Aur. Vi anderò : ma verrà meco mia figlia . 

Lue. Vofira figlia è in casa sua , e non vi deve usci- 
re, che collocata. 

Aur. Povera Laurina ! voi la volete tradire . 

Lue. Come tradirla ì Laurina è sangue mio , perchè è 
sangue di mio fratello . L' amo come una mia fi. 
gliuola , e la marito con uno , che la farà dar 
bene, che la farà viver bene. 

Aur. Con Fiorindo voi non la mariterete aflolutamen. 
te. ■ 

Lue. SI , la mariterò a volito dispetto . 

Aur Mi forò intendere , mi farò far giuftizia . 

Lue. Se non lì sposerà col lignor Fiorindo, la caccierò 
in un ritiro , 

Aur Siete una barbara . 

Lue. Sirte una pazza . ... . . 

Aur. Portatemi rispetto vi dico : sono una dama . 

Lue. Ed io sono la padrona di quella casa . 

£rm. Sì dimora , donna Lucrezia, ed io fiamo quei che 
comandano , , 

; Aur, 
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Aut. Povero mio consorte ! Non aveva egli le inaiti 
me, che avete vot. 

Lue. Se non vi sappiamo dare nel genio, prendete la 
voftra dote , e andate a fiate Con chi volete . 

Aur. Se non ci foflfe mia figliuola, non ci sarei fiatami/ 
torà. 

Lue. La volita figlinola vi ha veramente nna grande 
obbligazione . Voi 1’ avete rovinata . 

Aur. Io/ Come? 

Lue. Non le avete insegnato altro , che a fatfi i ricci, 
ed a veflirfi con attillatura. 

Aur. Ad nna dama non conviene andar come una 
serva. 

Lue. Che dama ? Le dame , che non hanno denari di- 
ventano prefto pedine . 

Aur. In casa degli avari sempre fi piange . 

Lue. Signora cognata , voi mi farete perdere la pazienza. 

Aur. Siete gente incivile. 

Lue. Siete superba, vana, insoffribile. 

Aur. Se aveffi in Napoli ì miei parenti non parlerei 
così. 

Erm. I voftri parenti non ci farebbero punto paura . 

Aur. Rendetemi conto dei frutti della dote di mia fi- 
gliuola . 

Lue. Ho tanto di tefla . Non mi florditc di più . 

Aur. £ se non lo farete di bacila voglia . . . 

Lue. Andate vii , fignora cognata . 

Aur. Troverò chi ve lo farà fare per forza . 

Erm. La cosa va un poco lunga . 

Aur. Rispondetemi a tuono. 

Lue. Vj risponderò un’altra volta. (fatte, 

Erm. SI , fignora, tin’ altra volta . (parte « 
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SCENA X. 

Donna Aureli a fola . 

^)ue(fa campana non la vogliono sentire . Gente 
sordida , avara : so io quel che farò . Povera la 
mia figliuola ! vorrebbero afTaflìnarla , ma finché io 
viva non riuscirà loro certamente di farlo . Ma el- 
la , che sempre è (fata ubbidiente alla madre , come 
ora poteva indurli ad un tal pado , senza da me 
dipendere ? Non credo , eh’ ella vi consentile . 
L' avranno tentata gli zìi scaltri , avari , ingannato- 
ri ; ma non sarebbe (fato polfibile , che Laurina 
avelie fatto un sì gran torto a sua madre , che 1’ 
ama ; ad una madre amorosa , che darebbe per 
lei quel sangue , da cui è (fata con tanta pena , 
c con tanto amore nutrita . ( parte . 

S C E N A XI. 

%J w *■- • * * • « * 

Antisala. . . . 

Fiorindo , e donna Laurina . . 

f io. C<Ara Laurina mia, a decidere tocca a voi. 

au. Se (felle a me, vi darei la mano immediatamente. 
Fio. Potete darmela, se volete. 

Lau. Il mondo poi , che direbbe ? 

Fio. Direbbe il mondo , che avete ubbidito un coman- 
do di voffra zia . 

Lau. Quella ragione non mi dispiace. * 

Fio. Animo dunque . . . 

Lau. Oh diamine! mia madre è qui t 

Fio. Tornerà ad insultarmi . . . Cara Laurina , coffanza , 

’ fedcl- ' 
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• fedeltà, coraggio . Tomo alle camere di voftra 
zia , ( parte 

SCENA XIL 
Donna Aureli a , e Laurina . 

Aur. T^Emerano! cotanto ardisce? E voi , che face- 
vate qui con Fiorindo ? 

£.au. Niente, (ignora, 

Aur. Così ubbidite ai comandi di voftra madre? 

Lau. E’ pattato per accidente . . . 

Aur. E nelle camere di voftra zia per qual ragione 41 
ficte andata? 

Ltru. Perchè mi ha mandata a chiamare. 

Aur. Che cosa voleva da voi? 

J.au. Non so niente, (ignora. 

AL ur Parlate , dico : che cosa volevano ? 

L.au Non l’avete sentito da voi medefima? 

Aur. Sfacciateli»! Sì ho inteso . E senza di me fi va 
a trattare di matrimonio ? 

lau. Finalmente ... è mia zia . 

Aur. Sì , una zia, che cerca di rovinarvi. 

Lau. Volendo darmi marito , mi pare ch’ella non mi 
rovini . 

Aur. Non sapete , che nei matrimoni fi richiede l’ugua- 
lità? 

Lau. Circa all’età non vi è gran differenza. 

Aur. Fate la sciocca eh ? Non è quella degli anni 1 ’ 
egualità , che richiedefi nel matrimonio ; ma quel- 
la della nascita, del carattere, del coftume. 

Lau. Cara (ignora madre , conosco tante ragazze , che 
per voler troppo sono invecchiate così . 

Aur. E per quello , che cosa vorrefte dite ? • 

B 4 
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Làu. GIS anni padano anche per me , e se perdo que- 
lla occafione . . . 

Aur. No , cara , liete ancor giovinetta : vi è tempo , e 
poi quella non è ocèalione opportuna per voi . 

Lati. Ma nessuno me ne propone un’altra. 

Aur. Vi sarefte maritata a quell’ora, se volita zia non 
temesse sborsare la dote. 

Lau. Ma se trovali uno , che mi sposa senza la dote » 
perchè non li ha d’ accettare ? 

Aur. Perchè non è voftro pari . 

Lau. A me poco importa , {ignora madre . 

Aur. Se non importa a voi , importa a me . 

Lau. Ahi se mi volete bene. .. 

Aur. Oh Dio i ti amo anche troppo . Se non ti amadì 
tanto , non sacrificherei la mia quiete per te. 

Lau. Cara {ignora madre , se voi mi amate concedete» 
mi il lignor Fiorindo. 

Aur. No, quello non 6arà mai. 

Lau. No ? Pazienza . ( vuol partire . 

Aur. Dove andate ? 

Lau. Vado via, {ignora . 

Aur. Avvertite : senza mio ordine non andate più nel- 
le camere di voftra zia . 

Lau. Eh sì in verità faceva conto di andarvi adedo . 

Aur. A far che, lignota? 

Lau. Così ... a ritrovarla . 

Aur. Predo , andate nella vortra camera . 

Lau. Morirò: sarete contenta . 

Aur. Oh Dio ! A me quedo ? A me , che sai , che ti 
amo quanto l’anima mia? 

Lau. No , che non mi amate . Se mi amade non no- 
ghcrede di consolarmi. 

Aur. Ma Fiorindo , cara non è per te . 

Lau. L' amo ; non pollo vivere senza di lui , e Io To- 
glie • 

Aur. 
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Aur. Lo voglio ? A tua madre hai coraggio di dire , 
lo voglio? 

Lau. SI , ammazzatemi , trucidatemi , vi torno a dire , 
lo voglio . . ( parte . 

Aur. Come ? Cosi parla a sua madre? Oh Dio! Quello 
ho da soffrir da colei , che amo tanto ? Da quel- 
la , eh’ è l’ unico mio bene ? 1’ unica mia conso. 
{azione ? Misera Anrelia ! infelice amor mio . ( refta 

( piangendo . 


SCENA XIII. 

Il Conte Ottavio, e detta. 

\ 


Ott. Donna Aurelia, che avete voi , che piangete? 

Aur. Nulla, Conte. Lasciatemi in pace. 

Ott. Che sì, che indovino la causa del voffro cordogl io? 

Aur. Non mi tormentate, vi prego. 

Ott. Eh, fignora; lodo 1' amor delle madri verso i loro 
figliuoli ; ma quando son quelli ingrati... 

Aur. Signore , di che parlate? 

Ott. Ho inteso voftra figlia partir di qui borbottando , 
e replicare dieci volte da se medefima : si lo vo- 
glio . 

Aur. ( Oh me infelice!) (fofpirando piano . 

Ott. E voi soffrirete , che a voffro dispetto , e su gli 
occhj voffri fi facciano tali nozze ? 

Aur. No , Conte , non fi faranno . 

Ott. Chi ve ne accerta ? 

Aur. Mia figlia non vorrà darmi un cosi gran dispiacere ; 

Ott. Ella t Se come una pazza va ripetendo : lo voglio . 

Aur. Non doveva parlare di quello . 

Ott. Balla , non vo’ , coll' infillere maggiormente , in- 
quietarvi . Donna Aurelia , son qui par darvi un 

teffi- 
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teftimonio delia mia (lima , c permettetemi , eh* 
io dica, del (incero amor mio. 

Aur. ( Laurina , dove sarà ? ) (da fé , 

Pu. Mi permettete, eh' io parli? 

Aur. Si, parlate . 

Qtt. Più volte vi ho fatto comprendere , donna Ame- 
lia, il defiderio mio di acquiftare il tesoro del vo- 
lito cuore unito a quello della voftra mano . Ora 
panni , che un accasamento per voi potelfe piucchè 
mai riuscire opportuno . Siete attorniata da una 
cognata indiscreta , da una figlia ( soffrite , eh’ 

10 lo ripeta) all’ amor voftro ingrata . Fate quan- 
to potete per impedire , eh’ ella fia di Fiorindo f 
ma quando tutto fi unifTe a diftruggere le voflre 
madìme , e la voftra savia condotta , pensate a 
voi (lessa . Io vi offerisco una casa , uno 6poso - 

11 matrimonio di voftra figlia non recherà a voi 
disonore, se voi avrete, benché in vano, procura- 
to impedirlo , ed io sorpafTerò egualmente un li- 
mile accasamento , come se donna Laurina non 
fede nata del voftro sangue . 

Aur. Ah Conte , a voi sarebbe facile scordarvi , che 
Laurina foffe mio sangue : ma io , che nelle visce- 
re mie l' ho nutrita , non polfo Indagarmi di far- 
lo . Non cesserò mai di operare per la salvezza 
del suo decoro , e quando tutto riuscide vano po- 
trei morire, ma non abbandonare mia figlia . Per 
ora non mi parlate di nozze : non mi parlate di 
amori , che d’ altro affetto non son capace per 
ora, che di quello di madre. 

Off. povera dama ! mentre voi con limili tenerezze lan- 
guite per la figliuola, ella peosa a tradirvi. 

Aur. Non lo farà , Conte; Laurina non Io farà. 

Ou. Dove pensate, eh* ella fia incamminata? 

A.ut ■ Le ho comandato andare nella sua camera . 

Ott. 
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£)tt. Ed io 1* ho veduta verso la camera di sua aia . 

Aur. Potàbile ? Ah ingrata . . . Ma non lo credo . 

SCENA XIV. 

Pantalone , e detti. 

Aut. Signor Pantalone, avete voi veduta mia figlia? 

Pan. Siora sì . 

Aut. Dove ? 

Pan. Verso le camere de fiora donna Lugrczia . 

Aur. Oh cielo! 

Oli. Non ve 1* ho detto ? 

Aur. Ah ingrata ! 

Ott. SI, è no’ ingrata, ed io conoscendola... 

Aur. Balla, Conte; io pollo dirlo, voi non dovete dir* 
lo . Gl’ insulti delle madri non offendono le fi. 
gliuole. Gl' insulti d’un cavaliere non fi conven- 
gono ad una dama . A me tocca il correggerla , a 
voi il rispettarla . [parte. 

Ott. Anche la virtù deve avere i suoi limiti . L’ amo- 
re di donna Amelia eccede troppo i confini del- 
la giulìizia. 

Pan. A h caro fior Conte l' amor de madre xè un gran 
amor . 

Ott. Sì, è vero. Ma ... non voglio perderla di villa. 
Ella ha bisogno di chi le predi soccorso, [parte. 

Pan. Sto fior Conte ghe preme molto donna Aurelia. 
£1 gh’ ha una gran carità per eia . Ma za la xìi 
carità pelosa. Ei mondo xè tutto cusl , tutto in* 
terefie . Ghe despiase , che donna Aurelia ama 
tanto so fia, perchè el so amor el lo vorave tut- 
to per elo . Olà , coffa vedio ? Siora donna Lau- 
rina co fior Fiorindo ? Zogheli alle scondariole ? 
So madre va per cercarla da una banda , e eia 
\ scam- 
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Scampa da un’ altra . Voi retirarme un pochette* 
e veder un poco , e sentir se se poi, che interi-' 
zion , che i gli’ ha , Povera donna Amelia , la me 
fa pecca? : (fi ritirai 

SCÈNA XV. 

Donna Laurina , e Fiorinda. 

Lau. Signor Florfodo , ho tanta volontà di parlarvi. 

Fio. Ma qui in quefte danze polliamo cfler sorprefi 
da v olirà madre. 

Lau. L* ho veduta palTare dall’ altra parte col Conte 
Ottavio. 

Fio. SI , quefla voflra (ignora madre , cotanto nuderà 
con voi , fa all’ amore peggio d’ una ragazza . 

Lau. E poi vuol impedire , eh’ io non lo faccia . Non 
vuole, ch'io mi mariti. 

Fio. Non vorrà, che voi vi maritiate , perchè avrà el~ 
la intenzione di farlo . 

Lau. Lo fàccia , e lo lasci fare . Io non impedisco , che 
ella fi soddisfi , nè ella impedisca , clic polla in 
soddisfarmi . 

Fio. Donna Laurina , se voi non fate una risoluzione , 

• vodra madre per puntiglio non vorrà certamente „ 
che fiate mia . 

Lau. Ma qual risoluzione poss’ io prendere ? 

Fio. Un’ altra volta io ve 1* ho suggerita . Datemi la 
mano di sposa , e dopo il fatto la sua collera non 
ci potrà fare paura . • 

Lau. Darvi la mano ... Se ci foffe almeno mia zìa . 

Fio. Ecco il fignor Pantalone . Ada presenza di qued* 
uomo vecchio , e civile ci porgeremo scambievole 
J mente la dedr». 

Lau, 
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Lau. Quelli è nn amico di mia madre ; non ne vorrà 
probabilmente sapere . 

* . i. » 

SCENA XVI. 

* 

„ Pantalone , e detti, 

Pan. I^Ravi; pulito! 

Pio. Signor Pantalone , favorisca di grazio . 

Pan. Son qua; coffa cornandola? , . 

Fio. Vodignoria , eh’ è uomo ben nato , civile , c di- 
screto , spero non avrà difficoltà di farci un pia* 
cere . 

Pan. Le comandi ; son quà per servirle dove che pollo. 

Lau. Ma , per amor del cielo , non mi tradite . 

Pan. Me maraveggio. Non son capace , patrona . 

Fio. So , che liete un vero galant’ uomo , tutto mi com- 
prometto da voi. 

Pan. Via , colfa me comandela ? Se la sarà una colli 
onefla , le se adìcura , che la farò voleotiera. 

Lau. Oh in quanto a quello è oneftilfima. 

Fio. E’ una bagatella , lignor Pantalone . 

Pan. Via, coda xela? 

Fio. Noi ci vorremmo in quello momento sposare , e VÌ 
preghiamo favorirci per reftimonio . t 

Pan Una bagatella • 

Lau. Mia zia Io acconsente. 

Pan. Ma ghe par, che tra persone civil se fazza matri- 
monj in Ila maniera? 

Fio. Siamo sforzati a farlo per le persecuzioni di don- 
na Amelia. 

Pan. Siora donna Amelia xè una donna prudente. 

Lau. Non ve 1’ ho detto io , eh’ egli tiene da mia ma- 
dre ? ( a Fiorindo . 

Fio. 
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Fio. Bada , scusate se vi ho dato il presente didurbo .* 

( a Pantalone. 

Pan. Quede no le xè code da domandar a un galant' 
omo delia mia sorte- 

Fio- Via, (ignote, è finita, Voflìgnoria fi servi. Vada 
dove vuole, che non intendo volerlo più trattenere . 
Fan. ( Me despiase mo adedb ladarli soli .) ( da fe . 

Lau. Se ha qualche affine ; fignor Pantalone , fi acco- 
modi , vada pure. 

Pan. Eh , no gh’ ho gnente da far . Stagò volontiera 
un pochette ini conversazion . 

Lau. ( Vccchiaccio . ) ( da fe l 

Fio. Bene ,• e voi redate . Signora donna Laurina liete 
dispoda a quanto vi ho suggerito? 
tau. Dispodidima , fignor Fiorindo . 

Fio. Animo dunque, porgetemi la mano.’ 

Pan. Coda fale? 

Fio. Noi cì speliamo hi presenza vodra . 

Pan Me maraveggio. Mi no ghe ne voggio saver. 

Pio. Dunque andatevene. 

Pan. Sior si, anderò... (Ma no gh’ ho cuor de ladarli 
precipitar.) La senta , no se poderave più todo ... 
Fio. Voi m’ inquietate, fignor Pantalone. 

Pan. Siora donna Laurina, la ghe pensa ben . 

Lau. Voi non fiete mio padre . 

Fio. Non mi obbligate a perdervi finalmente il rispetto.’ 
Pan.* Cotti voravela far? 

Lau. Ecco mia zia . 

Fio. Ci sposeremo in presenza sua . 

Pan. Bon' prò ghe fazza . , 

Lau. Mia zia mi ama molto più di mia madre/ 

Pan. Si , la se ne accorzerà eia . 


set 
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SCENA XVlì. 

Donna. Lucrezia, è detti. 

Pan. Sfora donna tugrezia, la favorirti. 

Lue. Che cosa volete , fignore / 

Pan Ghe cedo el porto. (in atto di partiti; 

Lue. Dove andate f (a Pantalone ; 

Pan. A muarme de camisa per la fadiga* che ho fatto. 

. (parte. 

Lue. E voi altri, che fate qui ? 

Lau. Mia madre non vuole affolutamente i che io spo- 
fi il fignor Fiorindo . 

Lue. Vortra madre ha poco giudizio . 

fio. Voi per altro < (ignora * me l’avete prometta. 

Lue. E’verittìmo , e son donna da mantener la parola; 
Lau. Conosco, (ignora zia, che voi mi amate davvero. 
Lue. Sì , vi amo con tutto il cuore ; ma vortra madre 
mi vuol far perder la sofferenza . 
fio. £ per quello è bene , che fi sollecitino lé no*' 
(Ire nozze ; 

Lue. Si sollecitino pure . 

Flo_. Son pronto a darle la^ mano . 

Lue. Adagio un poco. Vi è una difficoltà. 

Fio. Che difficoltà ci trovate , signora ? 

Lue. I ventimila scudi di contradote . 

Fio. Gli ho prometti, e li darò. 

Lue. Ci vuole il notaro. * 

Fio. A me non credete 1 

Lue. Vi credo ; ma le cose s’ hanno da fare , come 
van fatte ; 

Lau. Eh via, (ignora zia, a me non importa ... 

Lue. Se Aon importa a voi , importa a me . 

Fio. Ora , come abbiamo a (are a trovare il notaro ì 

Lue. 
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Lue. Cercatelo immediatamente . Riconducetelo qui , e 
terminiamo una volta quella faccenda . 

Fio. E se non lo trovarti? 

Lue. Non ci sarebbe altro rimedio per far più prello , 
che portar qui il denaro . 

Fio. Ma quello poi... ' • 

Lue N on vi è altro . Ve la dico in rima , o trovate, 
mi il notato , o contatele il danaro. 

Fio. Dunque me n’ anderò . 

■Lue. Sì , c fate prello a tornare . . 

Fio. Pazienza . 

Lau. Chi sa se saremo più in tempo. 

Fio. Signora donna Lucrezia , se per causa vollra mi 
convenifle perdere la mia Laurina , giuro al cielo , 
farei qualche grande risoluzione . ( pane . 

Lau. Se perdo Fiori ndo , (ignora zia , mi vedrete dare 
nelle disperazioni . , ( parte . 

Lue. Beilirtìma ! Di quello loro amore , di quelle loro 
nozze voglio profittare ancor io . Voglio se porto , 
risparmiar la dote della nipote . Io sono 1’ erede 
di mio fratello , e se non iscorporo quella dote 
tanto è maggiore . la mia eredità . Così potrò vi- 
vere con più comodi , e se morirte mio marito , 
eh' è vecchio , potrei sperare di rimaritarmi con 
qualche personaggio di qualità. 


Fine dell’ Atto primo . 


A T- 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 


Camera di donna Aurelia . 


T) Qrtna Amelia, poi donna Laurina. 

r 

Aur. E Lorindo fi avanza troppo . e Laurina mia non 
conosce 1* inganno della sua paflìone . Tocca a me 
fargl.clo rilevare per quanto poffb , per quanto 
mi fia po /libile . Eccola . Voglia il cielo , che la 
colpiscano le mie parole . 

** u - Signora . eccomi ai voflri comandi . 

Aur. Dove liete fiata finora ? 

Lau. Nella mia camera. 

La Maire Amoro/d. q Aur. 
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Aur. A far che nella voflra camera ? 

Jtau. A piangere liberamente . 

Aur. Povera figlia / voi fitte afflitta : vi compatisco , e 
sento al vivo dentro di me medefima le vodre 
pene . , 

Lati. Ah! (ignora madre, voi non mi amate. 

Aur. Sì, figlia vi amo teneramente , c defidero di ve* 
dervi contenta. 

Lau. Se folle vero , non mi affliggerete cosi . 

Aur. Via , voglio consolarvi; credetemi , -Sodo pronta a 
farlo. ' n 

Lau. Dite davvero , (ignora madre ? 

Aur. Sì, cara , sedete, ed ascoltatemi .1 

Lati (Quella volta Fiorindo è mio.) (ila fé e fi e dona J 

Aur. Laurina amatillima, ninna persona di quello mon- 
do può amarvi più della madre , e ni uno meglio, 
che a me , fi conviene la confidenza 'del vedrò 
cuore : di me non vi liete fidata , e dall’ aver ope- 
rato senza il configlio mio sono derivati i disordi- 
ni , che sconcertano la noflta casa * 

Lau. Signora , il rispetto, j. 

Aur. Sì , v* intendo : per rispetto non mi avete confida- 
to gli arcani vodri , ma di quello rispetto vi liete 
poscia scordata, quando avete determinato di farvi 
sposa senza 1' alfenso mio . 

Lau. Voi continuate a rirpproverarmi • . . 

Aur. No, figlia, non vi rimprovero più. Quello* che 
è flato , è flato . Parliamo adeflb con libertà . Son 
’ madre al fine , e pollo bene sagrificare un punti- 
glio per chi sarei anche pronta di sagrificare la vita - 

Lau. Via non mi fate piangere. . . 

Aur. Eh figlia , ho tanto pianto per voi , che le vo- 
stre lagrime non arriveranno mai ad equivalere 
alle mie ; ma non voglio, che fi pianga . Ditemi 
con fincerità , con franchezza : fiele voi innamorata ? 

Lau. 

' • c 
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Lau. Sì , (ignora , io sono . 

Aur. E’ Fiorindo 1’ oggetto de’ vaflri amori ? v,, 

Lau. Non vi è bisogno, che Io ripeta . .Già Io sapete j 
Aur. Voi mi rispondete con un poco di temerità ,, , v 
Lau. Già lo vedo : voi volete alla fine mortificarmi . 
Aur.tio n è vero . Voglio soffrirvi, defidero consolarvi^ 
Ma ditemi in grazia.,* quanto tempo, è; che voi 
amate il fignot Fiorindo? , l ; i. 

Lau. In verità, (ignora, non è più di dodici giorni. > . 
Aur. E in cosi poco tempo avete concepito per lui ut| 
così grande affètto? ... . 1 

Lau. Eppure , (ignora, io l’ amo teneramente. 

./4ar. No , Laurina, voi non l’amate. 

Lau. Volete voi saperlo meglio dime/ ■ \ 

Aur. Sì, lo conosco . meglio di voi , e lo voglio far ri* 
levarea voi fteffa. .1 <> ■ ,■ r'>- ; 

Ita. In che maniera? 

Aur. Voi abborrite la soggezione , liete annojata delll 
’ . casa paterna, bramate di iìgurar nel gran .mondo* 
bramate avere uno sposo al fianco , Fiorindo è il 
primo, ciré- vi fi offre ; ecco l'origine, ed tcco il 

fine del volito amore . 1 »t. . ul < .• 

Lau. (Tutto il sangue mi fi rivolta.) (da fa* 

Aur. Laurina, voi arrofiite. ... 

Lau. lo, (ignora? V. ingannate . 

Aur. Che vi pare di quefto mio vaticinio? 

Lau. Se defidero maritarmi, non fò torto a nefTuno. 
Aur. Fate torto alla voflra nascita col defiderare Fiorindo. 
Lau. Eccoci al punto . Voi non volete , che io mi 

mariti . - . - 1 ... . 

Aur. No, anzi defidero maritarvi. 

Lau Ma come? Non la capisco. 

Aur. Vi troverò io uno sposo, * . 1 

Lau. Perchè volete affaticarvi a ritrovarmi uno sposo , 
se l’ ho bell’ c trovato? ■ 

, C z Aur. 
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Aur. Quante volte ve l’ho da ripetere ? Fiorindo noi* 
. è per voi • ( alterata , 

Uu. Ecco qui il bell’ amore ! Mi grida , mi mor- 
tifica . 

Atir. Via , se amate veramente Fiorindo , io medefima 
ve lo concedo in isposo. 

Zau Dite davvero? 

Aur.SÌ. ma voglio adicurarmi , che veramente lo amiate , 
JLau F. come ? 

Aur Ascoltatemi . Fiorindo è un uomo vile , nato di 
genitori plebei, sollevati a qualche comodo dalla 
fortuna. 

J Lau. Per quello. ., 

Aur. Ascoltatemi . Suo padre lo lasciò rieco , ma in 
pochi anni ha egli consumata 1’ eredità in crapu- 
le, in diflòlutezze, in giuoco, in donne, 
lati- Non credo . . . 

A ur Lasciatemi terminare. Egli è pieno di debiti , e 
se vi sposa , e la zia vi dà la dote , in pochi 
di egli la consuma , e vi conduce a parte delle 
di lui miserie a piangere scao il trillo effetto 4’ 
un aajore imprudente . 

JLau Signora, avete ancor terminato? 

Attr. Vengo alla conclusone. So, che voi non vorrete 
credere per vera la descrizione fattavi del votrp 
amato Fiorindo, ma figuratevi per un momento, 
eh’ ei folle tale, quale ve l’ho dipinto ; lo pren- 
derete voi per marito? 

Zitu Se tale ei fofle .... certamente . - . non lo pren- 
derei . 

Aur. Lode al cielo , voi non Io amate ( s’ al\a ) . Se 
lo amate davvero , l'amore vi farebbe etere più 
« pazza ancora , che voi non liete . Ecco avverato 
quanto vi diti , eccovi jl votro cuore scqperto. 
Vdj flou amate Fiorindo , ma in lui bramate uno 

Sfq- 
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Sposo. Ma quello sposo, che voi tramate , tiofì 
amerete riceverlo dalle inani di vollrà madre? 

Lau . Se voi me lo avrefte propolto , non lo avrei ri,' 
cusato . 

Aut. E Se ora tei propone!!! , sarefte in grado di ri- 
cusarlo? 

Lau. 11 inio dovere sarebbe, di’ io mi ralle guadi al tOj 
Idre della mia genitrice . 

Aut. Lo conoscete dunque quello dovere? 

Lau. Si , lignota: non sono mai fiata disubbidiente. 

Aut. Se liete ragionevole , se conoscete il vollro dove^ 
re, principiate ora ad usarlo. 

tau: Ma come , (ignora ? 

Aut. Licenziate Fiorindo . 

Lau. Licenziar Fiorindo ? Vi vorrebbe una ragione pee 
farlo . 

Aur. La ragione più forte per toi lìa il comarfdo di 
voltra madre.- 

Lau. Ciò non potrà difèndermi dai rimproveri di Fio- 
rando , e dagl’ insulti della àia .• Vi vorrebbe qual- 
che cosa di più. 

Aur. Che cosa vi suggerirebbe la v offra prudenza ? 

Lau. Per esempio ... Un altro partito migliore di quello . 

Aur. SI, vi ho inteso.- Voi volete marito . L’ avrete y 
ve lo prometto . 

Lau. Fin che io non 1’ abbia , sarò sempre Uioleftata da! 
fìgnor Fiorindo . 

■dar. Sarà mia cura far, ch’ei dtfilla d’ importunarvi . 

Lau. Signora , vi prego non far rumori . Si tiaccherà 
a poco a poco. Finalmente s’ ego ini ama.... 

Aur. Balla cosi . Tocca a me a regolarvi . ( alterata . 

Lau. Ah lo vedo . Voi mi volete opprelfa , mortificata y 
delusa . 

Aur. No , cara, vi amo quanto l’anima mia. Bramo la 
volita quiete , la vollra pace , la voilra sole torti*, 
G f a* • 
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na . Ma io conosco i mezzi per conseguirla . Sic» 
te fianca di viver meco ? Pazienza . Andercte a 
vivere con uno sposo , ma per quanto egli vi 
ami , l' amor conjugale non potrà mai ugaagiiarfì 
all’ amor materno, e nelle occafìoni di qualche 
angufiia non troverete già nel marito la tenerezza , 
il conforto , che vi somminifirs una madre . V’ 
annoja forse la soggezione , e bramosa di libertà 
vi lusingate ottenerla col matrimonio ? Oh figlia , 
quanto è più duro il leganle degli sponsali di quel- 
lo della figliale raflegnazioue . Quanto più duri , 
e meno ragionevoli cder sogliono i comandi di un 
marito indiscreto ... Ma non Vo’ proseguire a di- 
screditarvi uno fiato, al quale voi aspirate per- 
chè non crediate , eh’ io vogli tiranneggiare 1’ ar- 
bitrio vofiro . Accompagnatevi pure , che il cielo 
vi benedica . Ma fatelo da voftra pari . Soffrirò 
perdere la voftra amabile 1 compagnia , mi non 
soffrirò la perdita del decòro vofiro . Lasciate 
uno sposo, ch’è indegno di voi , ed attendetene 
un altro, che vi convenga. Io ftefla vi promet- 
to, Laurina , di procurarlo , e vado in quefto 
momento ad operare per voi . Si , cara , per voi , 
che flètè l' anima mia , per voi , che amo più 
della vita medefima . E se quefte viscere vi han- 
no data la vita , saprei ancora , salvo il decoro 
vofiro , per voi andare incontro alla morte . ( par. 
f.au. In verità, che mi ha intenerita, mi ha cavate le 
lagrime dal cuore. Povera madre ! può edere più 
buona , più amorosa? Mi h^ promedo ella fteflfa 
di trovarmi lo sposo , e son (icura , che lo ritro- 
verà . Fiorindo mi piace , e gli voglio bene : ma 
se è poi cale , come Io ha dipinto la mia geni- 
trice, non merita , che io lo ami , non merita t 
pk’io lo spoh. 

SCE- 
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SCENA II. 

, 

Donna Lueteya , t ietta. 

Lue. V-4 E’ qui la figrtora cognata } 

Lau. Non fignora , non de. 

Lue. Voleva fargli vedere dna «erta-carta . <• 

Lau. Che carta , lignota ? *■ f 

Lue. Una carta , che tftiéte da federe -anchè voi . 

£au. Dunque se non Vi è mk madre , pollò vederla itti 
tanto io-. ... ì . , 

Lue. SI, fignórà , ^eccola qtiì . Quella l’ accct razione 
della voftra pérSòha‘ia ! tìn ritiro . > 

Lau. Io in un Tirino'? * « « . 

Lue. Voi in un ritiro , qtraùdo avanti -Vera non diate 
la nlano al fignor Fiori ndo . 

Lau. Perdonatemi , • (ignora zia , in un ritiro io non cl 
àndérb. 

Lue. In casa più hon vi Voglio , 

Lau. Mi 'mariterò. ; ' 1 

Lue. SI cól fignor FloriAdo . 

Lau. E se non mi (riarmerò <on lui griffe madre me ne 
troverà un altro . ' 

Lue. Fidatevi di voftra madre , * lo Vedrete. 

•Lau. Ella me l’hapromeflb. 

Lue. Se avelie voglia di darvi marito , non impedireb- 
be, che prendere quello. 

Lau. Dice , che è nato vile . 

Lue. Che importa il nascere ? Le azioni fi oflèrvano : 
tratta da cavaliere , è generoso , e splendido , nè 
fi fa dar da nefiuno. 

Lau. Dice, che è discolo , e pieno di vizj . 

Lue. Non è vero . Io lo conosco . Non ve lo avrei 
propofto , E poi se ha qualche vizictto , bisogna 

C 4 coni- 
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compatire la gioventù • Col matrimonio fi aflode« 
rà, e voi darete da Principefla. 

Lau. Ma se mia madre dice , che ha consumata ogni 
cosa , che predo predo sarà miserabile . 

Lue. Oh spropofiti ! Da ciò fi vede , che vodra madre 
v’inganna . E’ ricco , ricchidimo : e poi se vi fa 
ventimila scudi di contradote . 

Lau. Son confusa . . . Non so che mi dire . 

Lue. Vodra madre pensa 6olo a se deda . Quel caro 
Conte Ottavio le fa fare tutto a suo modo. 

Làu. Certo parlano sempre fra di loro segretamente , 
e mi guardano , e non vogliono , eh’ io senta . 

Lue. Vedete ? Configliano infieme , e vi rovinano . Ba- 
da , io non voglio altro impazzire . Oggi fi ha da 
decidere , o sposa di Fiorindo , o in un ritiro per 
tutto il tempo della vita vodra. {parte. 

Lau. Io in un ritiro? Piuttodo sposar Fiorindo. Si spo- 
sarlo piuttodo, se foflfe anche , come me lo l»a 
dipinto mia madre . Dica ella ciò , che sa dire : 
avanti sera io mi sposerò con Fiorindo . Ma può 
edere , eh’ ella ne trovi un altro ... Eh non è 
cosi facile. Mi lusingherà : paflcrà il tempo. Flo- 
rindo fi Rancherà , e mia zia mi vuol chiuder 
fra quattro mura . Ho da risolvere. SI , venga il 
fignor Fiorindo , ed io gli do immediatamente 
la mano. 


SC E* , 
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Donna Aurtlia , ed il Conte Ottavio. 

Ott. Si' donna Amelia, ho monto di consolarmi. 

Aur. Direte più, che mia figlia è di cattivo tempera* 
memo ? 

Ott. No certamente . La lodo ami, e l’ammiro. Meri» 
ta bene la di lei ralfegn azione , che toi cerchiate 
di soddisfarla . 

Aur. Lo farò , se la sorte seconderà i miei disegni . 

Ott. Poss’ io sapere che cosa elia^dcfideri? 

Aur. A voi non nascondo cosà alcuna della mia fami* 
glia . Ella vuole un marito . 

Ott. V avrà : non è in iftato di disperarlo . 

Aur. Per farle fiaccar dal cuore Fiorindo, sarebbe ne- 
cessario , che avelli in pronto uno sposo da sofiitu- 
re a quell’ altro. 

Ott. Avete forse patteggiato con lei sul ravvedimento 
di quello suo sconfigliato amore ? 

Aur. No, Conte . Mia figlia sa il sno dovere. Ella ha 
rinunziato all* amor di Fiorindo per compiacer sua 
madre . 

Ott. Sia ringraziato il cielo, mi consolate davvero. 

Aur. Conte, Io troveremo noi uno sposo per Laurina? 

Ott. Veramente vuole il decoro , che per patte d’ una 
figlia nobile, e ricca nort fi vadano a mendicar i 
partiti . 

Aur. Mia figlia è sfortunata , e quantunque il padre le 
abbia lasciata una ricca dote , fino che vive la 
di lei zia , non può sperare di averla senza una 
lite . 
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Ott. Donna Laurina è giovine . Verrà il suo tempo; 
non abbia fretta» 

Aur. Ma intanto. 

Oit. Intanto, donna Aurelia, pensate meglio a voi (leda. 

Aur. E corno ? . , • . . - \ 

Oit. Prima, che pallino gli anni ancora verdi dell’ età 
volita, accompagnatevi ad uno sposo che vi ama. 

Aur. Conte , mi amate voi veramente ? 

Oi(. Sì , vi amo colla tenerezza maggiore . Sono anni , 
che vivo adoratore del voflro merito , nia la di- 
ma, che ho di voi fatta , non ha mài oltraggiata 
quella perfetta amicizia , che mi legava allo sposo 
voltro . Ho ricusati varj partiti d' accasamento , 
non ritrovando oggetto, che, quanto voi, mi pia. 
cede; ed ora , che liete libera , che podo amarv- 
senza timori) al cuore , vi 6 velo la fiamma , evi 
domando pietà. ( ' 

Aur Un cavaliere , che per tanti anni mi ha conserva- 
to amore senza mercede , sarebbe ora disposo a 
continuare ad amarmi sènza speranza? 

Ott. Sare; lo Aedo di prima , se lo flato volito di ve- 
dovanza non mi lulingafle di conseguirvi. 

Aur. E se io avelli collantemente propollo di non pas- 
sare alle seconde nozze , mi abbandonerefte voi 
colla volita amicizia ? 

Ott. No certamente . Ma cercherei diduadervr da uri 
propolito Arano , che mal conviene per tanti titoli 
alla voftra Umazione presente.^ 

Aur. Conte , ho fidato : non voglio più maritarmi . 

Ott. Voi lo direte , perchè mi odiate . 

Aur. No certamente . Vi (limo , vi dirò ancora;, vi amo. 
Se doveffi unirmi con altro sposo , giuro sull 
onor mio; akri, che il Cónte Ottavio non sceglie- 
rei. Ma torno adirvi: ho fidato, non voglio più 
■ maritarmi. 

' ' Ott. 
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Ott. Pazienza , lo sventurato son io . 

Aur. Vi allontanerete per quello dalla mÌ3 casa? 

Oa , Ci vctiò , (ignora , se voi me ne darete la per- 
. milfionc . 

Aur, Una lunga pratica potrebbe renderli di ofierva- 
zione. , . 

Ott. Capisco, voi mi, licenziate per sempre, , 

A'ir. Anzi vi deftdero sempre meco . Non ho altri , 
che voi, cui, polla confidare il mio cuore . Se voi 
„ mi abbandonate , caro Conte , chi mi darà confi- 
ggo, chi mi conforterà nelle mie sventure? 

Ott. Signora, il veltro ragionamento c si vario , eh’ io 
non arrivo a capirlo ..... , , 

Aur. Se il voltro amore per me fofie cotanto fojte , co- 
tanto virtuoso , quanto voi lo vantate , ve lo farei 
capire ben torto . 

Ou. Se dubitate della fortezza dell’ amor mio , ponete. 

lo alla prova, e ne rileverete gli effètti. 

Aur. Conte, badate bene, come v’impegnate . 

Ott. Son cavaliere , non son capace mancare alla mia 
parola . T 

Aur. Voglio, che voi mi amiate senza speranza di con- 
, seguirmi , 

Ott. Si, giuro di farlo, . . , , 

Aur. Voglio, che non vi allontaniate dalla mia casa , e 
senza dar motivo di mormorare . 

Ott Insegnatemi a farlo. i 
Aur. Sposatevi a Laurina mia figlia- 
, Ott. Signora , ci penserò , 

Aur. No* voi avete a risolvere. 

Ott. 1/ affare merita qualche rifieflo . , , 

. Aur. Tutti j voftri riflelfi io li ho prevenuti . Voi lie- 
te unico di casa vortra , liete nobile „ liete riceo , 
• liete in età da non differire 1’ accasamento per 
v aver succelfione, e quella ve la potete promettere 

più 
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più dalla figlia , che dalla madre . Laurina brama 
uno sposo ; ho protnelfo di darglielo io {feda e 
quanto più predo la lego altrui , tanto più faci!* 
inerite da Fiorindo la sciolgo , c voi fiere l'unicò 
mezzo , che mi può dare la pace . Fatelo , se voi 
m’f amate , fatelo per pietà dì quefta donna infelice 
che dite di aver amara, che or proiettate di amare. 
Ma se mai quetto medefimo amore vi configliàflè 
colla speranza di farmi vottra , giuro in fàccia di 
voi , giuro a tutti i Numi del Cielo di non iftrin- 
gere , fin che io vìva , ad altro sposo la mano * 
Disperando dì farmi vottra , avete cuore di abban- 
donarmi ? Se il voftro amore è lineerò , voi rfott 
potete farlo. Se della nottra amicizia fi mormoras- 
se con discapito del inio decoro , avrette animo dì 
soffrirlo ? Se il vottro amore è discreto , voi mi 
risponderete , che no . Che altro mezzo vi refi* 
adunque per dimottrartni 1’ affètto vottro , e por- 
tar quefttf al grado eroico della virtù , che dar la 
mano a mia figlia ? Fatelo , Conte , fatelo , se Voi 
mi amate, e se per farlo vi retta qualche delica- 
to riguardo di non confondere gli sguardi fra la> 
madre, e la figlia, sappiate, che ho provveduti) a 
tutto , che sono dama , che amo teneramente mia 
figlia: ma sopra tutto amo , ed apprezzo il decolto 
mio, il decoro vottro , c quello della vottra illuttrc 
famiglia . 

Ou. Donna Aurelia , il vottro ragionamento compren- 
de infinite cose. Non' fiate tiranna meco, preten- 
dendo , che tutte in una volta le abbia a conitele* 
rare . Datemi almeno poche ore di tempo. 

Aur. SI , la vottra domanda non può edere più discre- 
ta. Vi làscio in libertà di pensare , ma quando' 
avrete pensato , venite alle mie ttanze coll' ultima 
vottra determinazione , e se Ha 1’ atnor vottro dt 

quel- 
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quella tempra , che lo vantate , lo conoscerò da- 
^li effetti . ( parte . 

SCENA IV. 

. Il Conte Ottavio , poi Brighella . 

Ott. Donna Aureli , voi mi ponete in un 

gran cimento . Dovrò sposar la figlia perchè amo 
la madre/ Ma se la madre ha giurato di non vo- 
lermi , E bene non potrò vivere senza di lei ? SI , 
ma se da me dipende la di ki pace, sono un in- 
grato , se non procuro di aflicurargliela a colto 
della mia vita inedeliina. Finalmente donna Lau- 

, nna è sua figlia , e godrò in lei una porzion di 
quel cuore ... Eh Infingile vane , altro è il cuor 
della madre , altro è il cuor della figlia . Numi , 
configliatemi voi , 

Bri. Signor Conte, 

Ott. Che c' è ? 

Bri. No la va a le nozze ? 

Ott. Che nozze? 

Bri. No la sa gnente t * 

Ott. Io non so di che parli , 

Bri. Donna Lugrezia, e don Ermanno i fa coffe ftupcn. 
de per le nozze de so nevoda. 

Ctt. Dì donna Laurina ì Con chi ? 

Bri. No la sa , che la sposa el fior Fiorindo ? 

Ott. No, Brighella; tutto è disciolto. 

Bri. La perdoni . I è là un’ altra volta in camera , fio- 
ra donna Laurina , fior Fiorindo , el Nodaro , ì 
teftimonj , e se fa el contratto. 

Ott. Brighella , dici davvero ? 

Bri. L' è cusì da galaritomo. 

Ott. Qh ciclo ! E donna Aurelia che dice ? 

Bri. 
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Èri. No la se vede . Credo , che nè anca la lo sappia . 

Orf. Avviliamola predo . 

Bri. Vorla , che la trova, che ghe lo diga? 

Ott. Sì , cercala tu , la cercherò ancor io . Ma no f 
fermati . ( Se Segue il matrimonio di donna Lau- 
rina , allora esco io dall" impegno . ) Andiamo . 

( a Brighella i 

Bri. V è mejo ; fora dai ftrcpiti. 

bit. Ma la povera donna 'Amelia ? Avrò cuore di ab- 
bandonarla? Pollò impedire , che fia tradita , e 
nou Io farò? Son cavaliere, Son uno, clie l’ama . 
Brighella', cercala, avvisala. Povera dama! Non (i 
abbandóni, che nonio merita la sua bontà, {par. 

Bri. Sto povero Signor Tè cotto . Lo compatito , e 

' tanto Io compatirti» , che faria de tatto per render- 
lo consolà . Gran coffa 1’ è fto amor ! Chi no! 
prova , noi ctede . Mi 1’ ho provà pur troppo , e 
lo so. Ho scomenzà da ragazzo, e co l’andar de 
i anni ho cambià el modo ', ma non ho Cambia 
la natura . Dai diesc fino ai disdetto ho fatto 1* 
amor co fa i colombini , zirando intorno alla co- 
lombina , ruzando pian pianin sotto ose , c dan- 
doghe qualche volta una becadina inocente . Dai 
disdotto fina ai vintiquattro ho fatto 1’ amor co 
fa i gatti a forza de sgrafoni , e de tnorsegotti , 
De vintiquattro rtie son maridà, e ho fatto come 
i cavai da porta . Una corsa de un’ ora , e una 
reportirda de un ioroo. Aderto me tocca a far co 
fa i cani: una nasadinai e tirar de lungo . {par. 


SCE- 
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SCENA V. 

Camera di donna Lucrezia . 

» . «•'■* • 

Don Errr.dnno, è Traccagnino . 

Erm voglio, che dicano, ch’io , e donna Lu- 

crezia damo avari. Vo’dar fondo alla casa , e 11 
«guazzi . Facciamo un poco d’ illuminazione . 1 u 
metterai quelle due candele sulle lumiere ( a Trac, 
cagni no . ) , e quelle altre due sui candelieri. 

Trd. De corta eli Hi mocoli de candele , che i è cusl 
negri ? 

E riti. Sono di cefa . Sono candele , clie hanno servito 
allo sposalizio del povero mio cognato . 

Tra. El li poi laflar in teflamento fin a la quarta gè- 
nerazion ( va a metterli /ulte lumiere ) . 1 hojo 
da accender Hi mocoli? 

Erm. Signor no . E’ ancora preOo . Si farà 1* illumina- 
zione, quando compariranno gli sport , quando ikon- 
tratto sarà sottoscritto. 

Tra. Lo sottoscriveli aderba cl contratto? 

Erm. Ora in quello momento . Frattanto che il Nota- 
ro scrive , voglio preparare qualche cosa per le 
nozze. Voglio fare quello , che non ho più fatto. 

Tra. Bravo? Che el se fszza onor , fior patron . 

Erm. Prendi quello mezzo paolo, e va a comprare dei 
confetti . 

Tra. Noi voi, che i ghe fazZa mal. 

Erm. Eccoti un altro mezzo paolo . Va a prendere un 
fiaschetto di vino dolce . 

Tra. Oh el vin 1’ è da persone ordinarie . 

Erm. Che cosa ci vorrebbe? 

Tra. De la cioccolata. 

Erm. 
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Erm. Coda troppo . 

Tra. Qualche acqua fresca . 

Erm. Oh sì. Prepara quattro, o sei caraffe di acqui 
fresca del noftro pozzo . 11 rinfresco sarà civile , e 
non farà male a nelTuno . 

Tra. Acqua de pozzo ? Quello 1’ è el rinfresco , che 
usa anca i aseni , fior patron. 

Erm. Vorrei spendere un altro mezzo paolo , e non so 
in che. 

Tra. Mi fior, ve lo farò spender ben. 

Erm. In che cosa? 

Tra. In tun brazzo e mezzo de corda, 

Erm. Da che fare? 

Tra. Da impiccar un avaro. 

Jìr/n.Chi è quefto avaro? [con collera . 

Tra. Eh gnente. Uno, che conolTo mi . 

Erm. Zitto . Che rumore è questo ? 

Tra. In quella camera i cria. 

Erm. Sento una voce ... 

Tra. Questa 1’ è la padrona , no voi strepiti . ( parte . 
Erm. Anderò io a vedere. ( i avvia verfo la camera 

SCENA VI. 

Donna Lucrerà , poi donna Laurina dalla cambra dì 

fondo , 

Lue. V Enite meco, e lasciatela dire . 

Lau. Ah, (Ignora zia difendetemi. 

Erm. Che cosa c’ è ? 

Lau. Mia madre grida, minaccia. 

Erm. Nelle nostre camere non ci verrà. 

Lue. Non dovrebbe ardir di venirci : eppure ci sareb- 
be venuta , se non la tratteneva il fignor Panta- 
lone de’ Bisognofi . 

SCE- 
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SCENA VII. 

Floriado dalla flejfa camera , e detti. 

Fio. Cxiuro ai cielo , non soffrirò tali insulti . 
r-rm. Che cosa è stato ? 

Fio. Vostra cognata non ha prudenza . 

Lue. Eh P aggiusterò io . 

Frm.V aggiusteremo noi. * 

SCENA Vili. 


Il Notato dalla ftejfa camera , e detti . 

c 

Hot. Olgnori mi vogliono farfare la figura del babbuino? 
Lue. Con chi l’avete ? 

Aoì. Mi mandano a chiamare per la seconda volta , e 
nuovamente sono cacciato via , 
lue. Animo dqnque fi termini di stipulare il contratto . 
Si costituisca la contradote , e gli spofi fi diano 
immediatamente la mano. 

V°‘ Y ia ’ % nora Laurina, porgetemi la destra . 

Uu. Eccola , fignore . 

SCENA IX. 

P antalone , e detti . 

fon. Con grazia , se poi vegnir? 
p Chc cosa v °lete voi a quest’ ora ? 

<»«. Vegniva per dir una parola a fior Fiorindo. 
p Chc volete da me , fignore r 
un. Ghe dirò : un certo mio debitor m’ha 4a dar 
mille ducati Napolitani : non avendo bezzi el tqo 
La Madre Amorofa . X) esc- 
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esebifle un pagherò fatto da eia , e mi prima de 
accettar , voi sentir coda che la dise . 

j fio. Ora non è tempo : discorreremo domani . 

Lue. Ha debiti il fignor Fiorindo ? (a Pantalone . 

Erm. Se ha dei debiti non fa per noi. 

Pan. Sentì come che xè concepida (la cbligazion . Pa- 
gherò io fottofcritio a chi prefenterà il prefente 
viglietto ducali mille napolitani , / ubilo che avrò 
fpofata la fignora donna Laurina, e conseguita la 
di lei dote . 

Lue. Sposata donna Laurina? 

Erm. £ conseguita la di lei dote ? 

Fio Eh ch'io non so nulla. 

Pan. Quello xè so carattere . ( a don Ermanno - 

Erm. Sì, lo conosco. Altro, che la contradote . 

Pan. Sentela, fiora donna Lugrezia ? El spera de remet- 
terse co la contradote de fiora donna Laurina , e 
quando el 1’ averà sposada el ghe moverà per averla 
una lite spaventosa. 

Erm. Lite? Non vogliamo liti. 

Lue. Venite con me , Laurina . 

Fio. Signora mia , quella è una soprafczione . Mille du- 
cati di debito per me è un niente . Li pagherò 
avanti sera. I miei beni fi sanno , la contradote 
non può mancare. 

Lue. Benidimo, credo tutto ; ma quella è la conclulio- 
ne . Qui la sposa , e qui la contradore . Quella a 
me , quella a voi ; altrimenti , se la contradote è 
fondata sull’ aria , il matrimonio va a terra . An- 
date innanzi , Laurina . 

La u. Sì fignora . . . 

Lite. Andate là , vi dico; 

Lau. (Ora è il tempo , che io mi raccomandi a mia 
madre . ) ( da fe . 

Fio. Partite senza mirarmi nemmeno ? (a donna La 

Lau. 
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Lau. Parto mortificata . ( Mia madre mi consolerà . J 

( da fe e patte , 

fio. Signora donna Lucrezia , non mi trattate così . 
Sappiate . . • 

Lue. Compatitemi, ne parleremo. 1 (Senza la contradote! 
non fi ha Laurina da maritare , ) ( da fe e parte . 

Fio. Cosi mi lascia ? Signor don Ermanno , che dite 
voi ? 

Erm. Dico così , fignore , che quella sera ne parleremo . 

{parte. 

SCENA X. 

Floriado , é Pantalone . 

fio. Mr piantano , mi deridono ? Giuro al ciclo 4 
voi , fignor Pantalone , mi renderete conto di 
tale insulto. 

Pan.X.t mezz’ora , che aspetto , che la se volta a pari 
lat con mi . 

Fio. Eccomi . Che pretenderefte di dire t 

Pan. Che la se contenta de pagar ita polita de mille 
ducati . 

rio. La pagherò. 

Pan. Quando? 

Fio. Quando mi parerà < 

Pan. La la pagherà sala quando ? Quando el Giudice 
l’ obbligherà . 

Fio. A me il giudice? 

Pan. Se glie piase. 

Fio. Caro fignor Pantalone, sapete chi sono . 

Pan. E eia sa chi son mi. 

Fio. Trattiamo da galantuomini, da buoni amici. 

Pan. Son quà , volenticra , parlemo pur . 

Fio. Favorite di venir ineco . 

Pan. Vegno dove la voi. 

D 1 Fio. 
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fio. Conviene , eh* io 1' accomodi ad ogni patto . Da 
qucAo può dipendere la mia pace , c la mia for. 
tuna . ( porte . 

SCENA XI. 

Pantalone foto . 

«A-Nca Ila volta son arrivà a tempo per sojpendcr 
Ae nozze. Se no giera ini, la povera donna Au- 
i dia fava qualche spropofito. Vedercmo dove che 
i’anderà a finir. FJorindo xè al ballo , el farà dei 
sforzi , ma noi farà gnente . Mi son qua per la 
verità , per la giuflizia , per la rason , e per ftc 
colle me farave anca raggiar a tocchi , se bisognali»: , 

i . 


Fine dell’ Atto fecondo . 
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ATTO TERZO 

SCÉNA FI(IMA. 

Camera dì donna A areti*. 

Donna Aurelio fata, 

A. Me On insulto dì qùefta sorte 7 Sapir mi una fi* 
gliuola , eh’ io amo più di me (teda ? Strappa- 
mela dal seno , e con efla (Frapparmi il cuore ? 
Misera me! Ecco il bel fratto , ch’io raccolgo dil- 
le mie sollecitudini per allevarla . Ah Laurina 
ingrata , e sarà vero, che tu cooperi a maltrattar- 
mi, a deridermi, a mortificarmi? Tu della scorda- 
ta dell’ amor mio porgerai la tua mano a mio di». 

D y petto 
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petto a Flcrindo ? Tc ne pentirai ingrata, si. te 
ne pentirai . Piangerai un giorno amaramente 
senza rimedio , maledirai la tua debolezza , e ti 
sovverrà della giustizia,' che ti faceva tua madre. 
Si, te ne pentirai . Ma che mi) gioverà il tuo pen- 
timento ? Egli mi accrescerà il rammarico , la mor- 
tificazione , il cordoglio . L* amor mio non ha da 
' attendere la ricompensa dal tuo pentimento , I’ ha 
da pretendere dalla tua ubbidienza ; e se quella 
non può ottenerli dalla tua ingratitudine , s’ ha da 
procurare dalla mia autorità , dal tuo rispetto an- 
i che a coflo di una giuda rigorosa violenza. Ricor- . 
rerò ai tribunali , farò valere le mie ragioni , e 

. donna Lucrezia perfiflerà a pretendere... Ecco 

Laurina mia . Oh cieli ! Qual motivo me la gui- 
da ora dinanzi agli octhj ? Come ho io da rice-„ 
verla ? Gon amore , o con isdegno ? Armarmi-; 
dovrei di rigore, di minaccie , ma sono una ma- 
dre amante , nel vederla m’ intenerisco , e pollo 
appena trattenere il pianto negli occhj. 

S C F. N A li. 

Ponm i Laurina , e detta , 

Lau. Signora , se mi permettete... 

Aur. Avanzatevi ; che volete voi dirmi? 

Lau. Vorrei domandarvi perdono. 

Aur. Di che? 

Lau. Di un dispiacere che io vi ho dato, 

Aur. Oh Dio ! Laurina mia , hai tu dato la mano a 
Fiorindo ? - 

Lau , Non (ignora , ma era in punto di dargliela . 

Aur. Respiro . Che mai t' induceva a procurar? la tua 
rovina , e la mia morte ? 

Lau. 
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Lau Le parole, le lufinghe, e le importunità di mia zia . 
Aur. £ che ti ha trattenuto sul momento di farlo? 

Lau. L'amor ed il rispetto , che ho per la mia ge« 
nitrice . 

Aur. Oime ! poflo crederlo ? 

Lau. Se roi non lo credete, mi fate piangere . 

Aur. No, non piangere, figliuola mia , consolami , e 
dimmi come il cielo ti ha illuminata . . 
lau. Non sono poi sconoscente, come voi vi pensate. 
Aur. Ma ti eri lasciata condurre fino a quel palio. 

Lau. Vi domando perdono. / 

Aur. Ti eri scordata allora della tua cara madre . 

Lau. Voi volete eh’ io pianga : vi contenterò . 

Aur. No , cara , ralTerenati . Tu sei l’anima mia . A Fio- 
rindo penserai in avvenire . 

Lau. Non ci penserò più . 

Aur. Ciò bada per consolarmi . Tutti mi scordo i di- 
spiaceri avuti finora , e ti amerò sempre più , e sa- 
rai sempre la mia adorata figliuola - 
Lau. Lo so , che mi volete bene . 

Aur. Ti amo , quanto 1’ anima mia . 

Lau. Tant’ è vero , che mi volete bene , che mi avete 
anche promefio di maritarmi . 

Aur. SI , è vero , e ti mariterò . 

Lau. E mi avete promelfo anche di farlo predo. 

Aur. Tu dici di amarmi, e non vedi Torà d' allontanar- 
ti da me . 

Lau. Quando sarò maritata, verrò ogni giorno a vedervi. 
Aur. Ma perchè tanta sollecitudine per accasarti / 

Lau. Per liberarmi dalle persecuzioni del fignor Fiorindo- 
Aur. Egli non ardirà importunarti . . . 

Lau. E per liberarmi da quelle della (ignora zia . 

Aur. lo son tua madre, io poflb di te disporre. 

Lau. Fate dunque valere la vollra autorità . Disponete 
di me, e maritatemi , 

D 4 Aur.y 
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Aur. Lo farò. 

Lau. Mà quando? 

Aìtr. Lo farò qUandò 1* opportunità mi con figlierà , eh' 
io lo faccia . 

Lau. Ecco qui,- io sarò sempre in agitazióne. 

Aur. Perchè ? 

Lau. Perchè se la zia mi tormenta , son di cuor tene- 
ro , mi lascio facilmente condurre , e non so quel- 
lo ; che pofTa di ine succederò. 

Aur. Bell’ amore , che tu hai per me ! 

Lau. Se non vi amadi , non parlerei cosi, lignota . 

Aur. Laurina , non ti so intendere . 

Lau. ( Non lo capisce, che io voglio marito . ) ( da 

Aur. Ti replico, che penserò a maritarti. 

Lau. ( Non intende , che 1’ indugiare m’ yifaftidisce . ) 

(da fi. 

Aur. Tu parli da te (leda . Che penfi Laurina mia ? 

Lau. Penso , che mia zia mi ha detto delle cose tante; 
non vorrei , eh' ella mi obbligali . 

Aur. No , non ti obbligherà . Parlerò io per te . Son 
tua madre , solleciterò le tue nozze , lo sposo Io 
ritroverò quanto prima. 

Lau. Davvero? 

Aur. E spero d’ averlo anche trovato. 

Lau. Davvero ? ( riderti» : 

Aur. Tu ridi eh ? 

Lau. Mi consolo , vedendo , che mi volete bene davvero . 

Aur. Eh figliuola, 1’ amor mio fu non lo conosci . Ve* 
drai che cosa farò per te . 

Lau. Cara la mia (ignora madre . Or ora mi fate pian* 
gere dall’ allegrezza . 

Aur. (Gioventù sconfigliata, tu piangi, e ridi, e il per- 
chè non lo sai . ) (da fi 


SC E* 
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SCENA III. 

Donna Lucrerà , e detti . 


tue. Scufi la (ignora cognata, sevengo nelle sue camere. 

Aur. Io non ho mai negato nè a voi , (ignora , ■ nè a 
chi che Ga ne’ miei appartamenti l’ ingrelTo . 

Luct So , che fiere gentile , e se poc' anzi vi è (lato da- 
to qualche dispiacere nel quarto mio , scusate 1’ 
amore , che tanto io , che don Ermanno -profetii*- 

* mo alla votira figliuola. 

Aur. Voi l’amate poco, (igaora cognata , se pensate di 
maritarla col fignor Fiorindo. 

Lue. Consolatevi , che quetie nozze non fi faranno più . 

Aur. Me ne ha atiicurato Laurina ancora . 

Lau. SI (ignora , le ho detto tutto , • sopra ciò non oc- 
corre discorrer altro. 

Lue. Bisognerà discorrere per quel , che debbe avvenire . 

Aur. Certamente quella è una cosa, alla quale fi ha da 
pensare seriamente . 

Lue. Una giovine da marito non iftà bene in casa- 

Lau. Mia madre ha già pensato di collocarmi . 

Lue. Come? Quando? Con chi? 

Lau. Sentite , (ignora madre , la (ignora zia domanda 
come , e quando . 

Lue. E con chi ? 

Lau. Con chi non importa tanto - Preme il come , e il 
quando. 

Aur. Lo sposo fi ritroverà. Ci penserò io, e fi ritrove- 

• • rà quanto prima. 

lau. Avete sentito? Ci giuoco io , che lo ritrova prima 
che paflino due, o tre giorni. ( a donna Lucrerà. 

lue. Ma per la dote come fi farà? 

Aur . 
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Aur. La dote sua è nelle voftre mani. Voi solleciterete 
a farlene !' adeguamento. 

Lau. Signora zia . . , 

Lue. L’ eredità di mio fratello è confusa , piena di de- 
biti , e di litigi . Non può sperati! lo scorporo di 
una tal dote per qualche anno. 

Lau. Ah io non aspetto. 

Aut. Vi contenterete di inoltrare lo flato dell’ eredità , 
e poscia ne parleremo. 

Lau. Quella è una cosa, che non fi finirà cosi prefto. 

Lue. Dice bene Laurina . Intanto fi ita da pensare a 
collocarla . • 

Aur. Bene , pentiamoci , 

Lau. Intanto mi mariterò... 

Lue. No, intanto andercte in un ritiro» 

Lau. In un ritiro / ■ ■ • 

Aur. Mia figliuola è cuilodita da me. 

Lau. SI fignora, ho mia madre , che mi cuflodisce . 

Lue. Io sono l’ erede di mio fratello , io sono la tu- 
trice della ragazza , voglio , ch’ella vada in ritiro, 
e voi non lo dovete , e non lo potete impedire. 

Lau. Signora madre ... ( racco man dati do fi . 

Lue. ( Se va in ritiro , può eflere , che non esca più.) 

(da fe . 

Lau. Signora madre ... ( come [opra . 

Aur. Ne parleremo , fignora cognata . 

Lue. Pensateci , c risolviamo . Se Fiorindo l’ aveflc pre- 
sa, non ci sarebbero frate difficoltà. 

Aur. Laurina non lo avrebbe preso giammai . 

Lue. Perchè ? 

Aur. Per non disguftsre sua madre . 

Lau. Certo , non la disgufterei per tutto T oro del mon- 
do . Ella non vuole , eh’ io vada in ritiro , e non 
ci anderò. 

Lue. Mi fate ridere , donna Aureli» . Non ha sposata 
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il fignor Fiorindo, perchè fi è scoperto aver egli 
dei debiti, aver ipotecati i suoi beni, c non efler 
in grado di augnarle la contradote ; per altro ella 
era sul punto di dargli francamente la mano . 

Aur. Senti Laurina ? 

Lau. Non è vero , {ignora . 

Lue. Non è vero ? Audace , non è vero ? Siete una 
sfacciateli . L* amor della madre vi rende ardita 
a tal segno , e la sua troppa condescendenia vi 
farebbe divenir peggio ancora . Ci metterò io ri- 
medio. Domani o per amorf, o per forza vi an- 
derete a chiudere nel ritiro . ( patte . 

SCENA IV. 

Donna. Aurelio , e donna Laurina . 

Lau. Signora madre ... ( raccomandando /! . 

Aur. F.h , {ignora figliuola , voi fiete d' un bel carattere , 
per quel che vedo. 

Lau. Via , non mi fate piangere . . . 

Aur. Meriterete , che vi facellì piangere amaramente. 
Ma vi amo troppo. Però l’ amor mio non mi ren- 
derà cieca a tal segno di compiacervi soverchia- 
mente . Se meno vi amalfi , non penserei alla 
voflra fortuna . Procurerò di farla , ancorché non 
la meritiate : e se da voi non pofio sperare quella 
mercede , che all’ affetto mio fi conviene , appa- 
gherò me ftefla nel procurarvi un bene a corto 
di sagrificar me medefima a quel tenero amore , 
che a voi mi |ega . Cara figlia , tu mi sei poco 
grata ; ma io ti sarò sempre amorosa. ( parte. 

Lau, Mi ha un poco mortificata , ma finalmente mi ha 
consolata. Se mi vuol bene davvero, mi mariterà. 
Quefta è una cosa , eh’ io defidero , e non so 

per- 
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perchè. Se la desidero tanto, debb' edere dtf bette* 
e se quefto bene I’ apprezzo , ancorché 'poco io Io 
conosca, polfedendolo sarò contenta, conoscendolo 
«arò felice, e poflèduto ch’io l’abbia, mi avrò al- 
meno levata una violentilfima cariofità. {pitrtS* 

SCENA V. 

Strada . 

. ' FlorinJo fofoj 

Ah ! Pantalone mi ha rovinato . Sul momento dì 
ftabilire' là mia fortuita, l'fia egli precipitata. Per. 
duta ho una sposa amabile , un’ eredità doviziosa ; 
e quello , che è peggio . la riputazione medefima i 
Mille ducati eh’ io doveva a qliel mercatante , ce- 
duti da lui a quell’ ardito di Pantalone , mi pon- 
gono m rovina , in discredito , in disperazione 2 
Se io non riparo a quefto , non mi rimetto mai 
più . Come mai potrebbe rimediar vili? 

SCENA VI. 
li Rotato, e detto, 

Nat. Iviverisco il frgnor Fiorindo . 

Fio. Ah! fignor Notaro , altri che voi,-- non mi potrebw 
be ajutare. 

Not. Con lei , figrfore , sono affai sfortunato . Due vol- 
te sono ftato in un giorno chiamato , e licenziate 1 
senza conclufione veruna. 

Fio. Avete sentita la sfacciataggine di Pantalone ? 

Not. Certo , poteva lasciar di venire in quella occa- 
sione < Per altro poi è esilio nario di mille ducati... 

Fio. 
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Fio. Quedi mille ducati mi converrà pagarli . 

Noi. Certamente , la riputazione lo vuole . 

Fio. Ma vi tono alcune piccole difficoltà • 

Not. E quali sono quelle difficoltà ? 

Fio. La prima fi è , che non ho denari . 

Not. Bada queda , non occorre trovarne altre . 

fio. Ma voi, lignor Notare, potrede bene ajutarmi . 

Not. Io potrei trovarvi i mille ducati , e di più anco» 
ra, se avede il modo di aflìcurarli. 

Fio. Dei beni ne ho , come sapete . 

Not. Sì fignorc , e so anche , che la maggior parte l’ 
avete già ipotecata. 

Fio. Mille ducati son certo , che li ttoverei con qual- 
che giorno di tempo , ma oggi iqi premerebbe 
averli , oggi li vorrei per riparare il discapito dell’ 
ooor mio, e per riprendere caldo caldo il contrat- 
to con donna Laurina. 

Not. Son qui per servirvi in tutto quello, che fìa poi- 
fibile . 

Fio. Io ho ancora un giojello, che era di mia madre: 
vendute molte altre gioje , serbai quedo per rega- 
larlo alla sposa . Nel caso , in cui sono , vorrei 
servirmene. Non vorrei venderlo , ma vorrei iin- 

. pegnarlo : il suo valore c di quattrocento zecchini . 
Mille ducati fi avrebbero a ritrovare . 

Not. Quando il giojello abbia 1’ intrinseco suo valore t 
non diffido di ritrovarli . Ma sapete in tali oceafio- 
nt quello, che fi scapita. 

Fio. Lo so beniffimo , e vi vorrà pazienza . Ecco qui 
il giojello , che appunto me 1’ ho mefl'o in tasca 
per tale effetto; olfcrvatelo. 

Not. lo di gioje non me n’ intendo . 

Fio. Fatelo vedere , e trovatemi sollecitamente chi dia 
il deaaro. 

Noi. Le gioje fi ftimano ora più, ora meno. 

Fio. 
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Fio. Mille ducati li ho trovati ancora , e se non foffe 
morto un amico mio , che mi affirtcva in tali ne- 
gozj , sarei (ìcuro di ritrovarli in mezz' ora. 

Mot. Farò il poffibile per servirvi . Ma circa l’ interes- 
se come ho da regolarmi? 

Fio. Mi rimetto in voi . Al sei per cento , se fi può ; 
e , quando occorra , anche 1’ otto , cd anche il dieci* 

Mot. E il dodici . se farà bisogno . 

Fio. Che fi trovino ad ogni corto. 

Mot. Procurerò di servirti - Quello veramente non è P 
uffizio mio , ma in atto di amicizia lo farò volen- 
tieri. 

Fio. Vi sarò obbligato . Sollecitate , vi prego. Vado per 
un affare, e vi aspetto al caffè. 

Mot. Ma per riscuoterlo poi / 

Fio. Ci penseremo . Colla dote di donna Laurina ri* 
medieremo a molti dì me piaghe. 

Mot. Ma se la dote non gfie la vogliono dare . 

Fio. Amico t quando sarà mia moglie , la dote glie la 
daranno . Ella è erede di suo padre . La zia li In- 
finga • ed io le accordo tutto per ora , ma a suo 
tempo so quello , che dovrò fare. Ve lo confido, 
perchè so, che mi volete bene * A rivederci ; vi 
aspetto . ( parto « 

SCENA VII* 

* 

Il Notato , poi ioti Ermanno . 

Mot. Dica beniffimo . La figliuola è l’erede , ma 
per avere la sua eredità, o dovrà aspettare la mor- 
te della zia , o dovrà incontrare un’ acerrima lite , 
c non avendo denari per sortener!a ( non So come 
gU riuscirà. 

Erm. 
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Erm. O fignor Notato , che dite di fluel card fignor Fio* 
rindo ? Ha dei debiti , è mezzo fallito. 

Noi. Eppure mi pare imponìbile. So , che suo padre Io 
ha lasciato aliai ricco. 

Erm. Si, è vero, ma ha mangiato ogni cosa. 

Noi. Come potete di ciò atlìcurarvi t 

Erm Non avete inteso , che ha mille ducati di debito , 
.dei quali è creditore il (ignor Pantalone ? 

Not. Mille ducati di debito non è gran cosa per lui . 
Chi sa come ha la faccenda? Li pagherà , e non 
sarà altro . 

Erm. Lo dite voi , che li pagherà ; ma mille ducati non 
sono mille soldi . 

A ot. A propohto di mille ducati 4 vi ho da parlare , fi- 
gnor don Ermanno. 

Erm. Che cosa avete a dirmi t 

Noi. Vi è un galantuomo , che avrebbe per l’appun- 
to bisogno di mille ducati , se voi vi sentirte di 
darglieli , sarebbe un buon negozietto . 

Erm. Chi è quelli , che li vorrebbe ? 

Noi. Non vuol edere conosciuto. 

Erm.Hon sarebbe già il fignor Fiorindo? 

A'or. Oh pensare ! E’ uno di fuori , che è tenuto appo- 
rta in Napoli per quello affare. 

Erm. E come li vorrebbe quelli denari ? 

A or. Li vorrebbe sopra quello giojello . 

Erm. Vediamolo [fi mette gli occhiali) - Lo vuol ven- 
dere per mille ducati . 

Not. Caro fignor don Ermanno , voi so , che di gioje 
ve ne intendete : vi pare y che lo volelle vendere 
per mille ducati ? 

Erm. Che dunque intenderebbe di fare ? 

A fot. Intenderebbe di dare il sei per cento < 

Erm. Tenete il voftro giojello . 

A’or. Via, anche l’otto. 
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E,rm. Non ho denari , amico. 

Not. E quando non il potefTe fare ameno, darebbe an- 
che il dieci per cento. 

Erm. Lasciate vedere quel giojello. 

Not. Eccolo. 

Erm. Via gli daremo ottocento ducati... 

Not. No, debbono efler mille, e li pagherà il dieci per 
cento. 

Erm. Per un anno ? 

Not. Per un anno . 

Erm E terminato 1’ anno? 

Nol E terminato 1‘ anno ... 

Erm. Se non paga? 

Not. Che vuol dire ? 

Erm Perduto il giojello. 

Not. Quello poi ... . 

Erm. Ecco la gioja. 

Not. Andiamo a contare i mille ducati . 

Erm. Andiamo, che per gli amici non so dire che co- 
sa io non facclTi. (parte . 

Not. (Tu gli scorticherelli , se poterti farlo.) ( da fe , 

(e pane . 


SCENA Vili. 

Il Conte Ottavio , poi Brighella , 

C . 

Ott. VJE donna Lucrezia ha procurato 1’ introduzione 
nel ritiro per la nipote , quella dunque non lì ma- 
rita più con Fiorindo . Di ciò sono baflantemen- 
te aflìcurato da chi dirige la casa , in cui dee chiu- 
derli la fanciulla . Donna Aurelia dovrebbe edere 
di ciò contenta , e sollevata dal grave peso delia 
figliuola , pensar dovrebbe a se {leda , ed accet- 
tare per se medelima la mia mano , eh’ elle eoa 

un 


» 
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nn eccedo di amore indurmi vorrebbe ad offerire 

t alla sua figliuola . 

Bri. Signor , appunto de eia andava in traccia . 

Ott. Che volete da me ? 

Bri. Ho da darghe un viglietco della padrona . Eccolo 
quà. 

Ott. Che mai vorrà da me donna Aurelia ? Quali me 
lo figuro . Farmi sentire , eh’ ella mi offerisca le 

* di lei nozze. Leggiamo. ' {legge piano. 

Bri. ( Son pur (tuffo de Ite ambaffade , de (ti vi- 
glietti . Non vedo l' ora , che la se rnarida . Le ve- 
dove le me fa compaffion , le consoleria tutte , 
se podede , e anca la mia padrona . ) { da fe . 

Oli. ( Come ? Perfide donna Aurelia a volermi sposo 
della figliuola ? Non è contenta , eh’ ella vada in 
ritiro? Non le bafta, che troncate fieno le nozze 
del fignor Florindo ?) { da fe , e feguita a leggere. 

Bri. { E1 me par agiti . Coffa mai voi dir ? La padrona 
vorrà furfi far la ritrosa : ma le donne le xe cusi, 
le dise de no quando che le ghe n’ ha piò vog* 
già . ) • {da fe. 

Ott. (Grande amore , eh’ ella ha per la sua figliuola! 
Scrive con una tenerezza , che fa (tupire . Non so 
che risolvere .) { da fe. 

Bri. ( Ei batte la luna . ) {da fe . 

Ott. Vanne da donna Aurelia, dille, che sarò da lei a 
momenti . ' - o t. - • ' • » 

Bri. La sarà servìda. Caro fignor, la la consola la mia 
povera padrona , che la lo merita . 

Ou. Procurerò di farlo ; ma ella è nemica di se me- 
lima . 

Bri. No la creda tutto , fignor , se la ghe par un po- 
cheto softenuda , la lo farà per provar , se vuffio. 
> ria ghe voi ben . 

Ou. { Chi sa , eh’ ella non lo faccia per quello .) (da fi. 
La. Madre Amorofa. E Bri~ 
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J3ri. La vegna predo , la la vegna a consolar . Per su- 
gar le lagreme de le vedoe ghe vuol un poco de 
calpretto matrimoniai. (parte. 

SCENA IX. 

Il Come Ottavio , poi Pantalone . 

Oli. l' Orniamo à leggere quello foglio, veggafi , se 
sotto pretedo d’ amor materno lì ascondere una 
segreta avverlìone agli affètti miei. Ma no , don* 
na Aurelia di mentire non è capace . Elia è ado- 
rabile . E perchè mai vuol privarmi del suo cuo- 
re , e della sua mano ? Vada nel ritiro donna Lau- 
rina , e veggendola fuor di pericolo , penfi alla 
propria pace , ed alla mia oneda consolazione . 

ip an. Sior Conte, ghe son umiliamo servitor. 

Ott. Caro fignor Pantalone , voi , che liete meritamente 
(limato , ed ascoltato da donna Aurelia, ditele voi , 
che non lì lasci trasportare con eccedenza dall’ 
amor di madre , che peni! alla figliuola , ma non 
abbandoni se della . 

Pan. Ghe 1’ ho dito, fior Conte, e ghel tornerò a dir, 
e spero , che le code le anderà ben . La saverà , 
che mi son dà quello, che ho fatto sospender le 
nozze de fiora Laurina co fior Fiorindo. 

Ott. In ciò avete fatto un' opera buona , e dalla vodra 
tuona condotta spero otteacre le nozze di donna 
Aurelia. 

Pan. No la dubita giunte . Faremo tutto . Quel caro 
fior Fiorindo el dava da intender de le panchia- 
ne . Fortuna che me xè stà ceffo un credito corr- 
erà de ciò de mille ducati , e no podendomeli 
pagar cl s’ ha scoverto in fazza de tutti per spian- 
tà, per rovina , per fallo . 

. ..Ott. 
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Òli. Opportuna occafione per difingannaee don Erman-* 
no , e donna Lucrezia . 

fan. Figurasse Quei a vasi co i ha scucia (la coda , no 
i ha voledo altro . 

Ott. Ora donna Aurelio sarà per quefla pane conlenta . 

Pan. La xè cofttentilfimà . 

S C E N A X. 

Fiorili do e detti. 

Pio. Signor Pantalone , ho piacere di avervi ritro- 
vato - _ 

Pan. Caro fior Fkaindo , la compatita , se son vegnù 
in una cattiva occafìon . . . 

fio. Sopra di ciò padevemo poi - Per ora mi preme sol- 
tanto soddisfare il mio debito , pagarvi inulte du- 
cati , e far conoscere , eh’ io non sono un fallito . 

Pan. La me voi pagar I mille ducati ? 

fio SI , lignote . Eccoli in quella borsa in tane’ oro . - 

Pan. La me farà grama- Son qua a riceverli. 

fio. Quello non è luogo opportuno . 

F<m. Dove vorla che andfenio? . * 

fio. Andiamo da don Ermanno , e da donna Lucre- 
zia . . ( 

Ott. ( Cedui fi vuole ineoodurre di beli nuovo . j 

. ( dìa /i, 

Pan. Perché reo vorla , che andemo là ? No ghe xè 
tanti lioghi? 

fio. Colà dovete venire , se li volete . N*!L’ atto di 
pagare un mio debito , intendo di rimettere ih mio 
decoro pregiudicato. 

Pan. Ghe dirò, che li ho avudi , ghe lo prometto. 

Pio. Non fignore-. Colà porto i mille ducati . O veni- 
te a riceverli , o li darò a don Ermanno . 

E z Pan. 
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Fan. No so coda dir . Co la voi cusi , vegnirò là a ri. 
ceverli. 

Fio. Venite , figaore : può edere , che serviate di t«» 
(limonio per le mie nozze . ' 

Fan. De le so nozze ? G>n ehi ? 

Fio. Con donna Laurina . 

Fan. Con donna Laurina ? 

Fio. Sì , a dispetto voftro , a dispetto di donna Aure- 
iia , e di quel fignore , che torvo mi guarda , ma 
non potrà mettermi in soggezione. {parte. 

Fan. Hala sentì©? {al Conte Ottavio , 

Ott. Ho inteso , e giuro al cielo , non 6on chi sono ,■ 
se non fo pentire quel temerario . 

Fan. Caro fior Conte , ghe voi politica . No se scaL 
demo . 

Ott. Voi che configlio mi saprefìe dare ? 

Fan. La latta , che vaga a tor (li mille ducati, e pois 
discorreremo . 

Ott. Ma se frattanto .... 

Fan. La vaga da donna Aurelia . Vegnirò anca mi , 
( Me preme (li mille ducati . La camisa me tocca- 
più del zippon.) {da /e, e parte. 

Ott. Eccomi nuovamente nel laberinto . Se coftui torna 
a metterli in credito degli avari, fi rinnova il pe- 
rìcolo di donna Laurina , e fi deflano nuovamente 
le smanie di donna Aurelia . Che sarà mai t Va- 
dali a ritrovare la Dama . Sul fatto , conoscendo 
il male , vi fi porrà il rimedio . Amore, ti prendi 
giuoco di me, ma io 6aprò trionfare di te mede- 
fimo , e saprò sagrificare ad un punto d‘ onore le 


mie padroni , c la vita ancora . 


( parte , 


SCEr 
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SCENA XI. 

Dori "Ermanno , è dorino Lucferja . 

V ••••:• • t . ■ ’ r 

Oi avete fatto malifiimo a dar fuori queftt 
mille ducati , e vi dico aftolutamente , che scozzi 
di me non voglio > che fi disponga del danaro deli- 
la mia eredità. 

Erm. Io 1’ ho fatto per far bene , e sono ficaro , che 
ho fatto un buon negozio . Sono cento ducati gua- 
dagnati in un anno , fieuri ,■ ficufifiìmi co! pegno 
in mano. . r % < 

Lue. Chi sa , che nel giojello vi fia il valore , e che in 
cambio di guadagnare cento ducati , non se ne pen- 
dano tre, o quattrocento . 

•Efm.Oh di gioje me n’ imendo . Cosi nori Io riScua- 
teflèro, che sarei ficuro di venderlo molto più; 
Lue. Si sa chi l’abbia impegnato? 

Erm. Non fi sa , ma poto importa . 

Lue. E se folfc un figlio di famiglia ? E Se fofle roba 
rubata ? 

Erm. Voi fitte troppo sofiftica , e sospettosa . Chi hi 
tanti riguardi , consorte mia , non arriva a fat 
quattrini. 11 marinajo, che sempre ha paura dellé 
burrasche , non tenta la sua fortuna nel mare , e 
I’ uomo, che ha sempre paùra di perdere , non arj 
rischia di guadagnare. 

Lue. lo ho piacere di vedere il mìo danaro in casa . 
Erm. Ed io ho piacere d' impiegarlo con profitto , e tori 
prefitto aumentarlo. 

Lue. E' una consolazione vederlo tutt' i giorni , nume- 
rarlo , e accarezzarlo : 

Erm. Perchè liete una donna avara 1 . 

. . E $ tue. 
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Lue. Siete più avaro voi , che 1’ arrischiate per acCre* 
scerlo . 


S . C E N A XIL ' 


Traccagnino, e ietti. 

. <s 

JTra. kJlor patron. , 

Eroi. Che cosa vuoi ? .. 

Tra. E1 fior Fiorindo ghe voria parlif . 

Lue. Digli, che non ci Canto. 

Erm.Sì , non fi filmo. .1 . 

T ra. EI sa , ciré i gh' è . 

Lue. Chi glie 1’ ha detto f che yg fiamo ? 1 ■- 

Tra. Mi no sayerave. 

Frm.C\ giuoco io, clx glie l’avrai detto tu. . 

Tra. Mi no gh’ ho dito gnente , lìg«or . 

Eroi. Ma dunque pome lo sa?" 

Tra. L’c vegnù, l’ila dito : di’ a don Ermanno , c{ie 
mi preme parlare con lui., i . t 

Lue E tu, che cosa hai risposo? 

Tra. La servo cubito . Ghe lo vago a dir . 

Erm. Lo vedi ignorantaccio . Rispondendo cosi , gli haj 
detto , che ci Caino . 

Lue. Orsù digli, che non poliamo. 

Eroi ìfon polliamo , ■ . r 


Lue. E che vada via. v; - 
Tra. £he ej vada via lu col negozio ? 

Lue. Che negozio ? 

Tra. Quel negozio, eh' ei gh’ha con lu. 

Lue. Io non ti capisco . .... 

Tra. EI gh' ha un negozio ... un sacchetto pien de 
monede* * • -, . ,»■. . • ■ • : ’ i V 

Erm. Pieno di monete? U oro, o d’ argento? •> 1 
Lue. Come lo sai, che fia pieno di monete? "3. 
* Tra. 
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Tra. Ho senti , eh’ el lo sbatteva sulla tavola . E ho 
conoffudo , che le giera monede . 

Lue. Che ha ? ( verfo don Ermanno . 

Erm Chi sa ? 

Lue. Digli , che venga 

Erm. SI , s) > digli , che venga . 

Tra. V ho dito mi , che el gh’ ha un de quei negozj » 
che fa dir de s) . ( partendo . 

lue. Che avelie portato i denari della contradote? 

Erm. Se gli avelie portati , bisognerebbe accomodarla . 
Lue. Ehi , Traccagnino . 

Tra. Signora. 

Lue. Trova Laurina, e dille , che subito, subito venga 
qui. Dille, che *1 è il fignor Fiorindo, e che vi 
sono delle altre cote per lei . 

Tra. SI, si, ghe dirò de fior Fiorindo , e de quel ne- 
gozio. La vegnirà. v ( par, 

SCENA XIII. 

"Donna Lucrerà, don Ermanno , poi Fiorindo, 
i e Pantalone . 

T 

lue. XO l’ho sempre detto, che Florind© è «m giova- 
ne , che ha dei suo * < 

Erm. Ma i mille ducati di debito. 

Lue. Dei debiti ne hanno tutti . Bisogna vedere la co. 
sa , com’ è i f . • / 

Fio. Venite qui, fignore , «e volete, che ci aggiuftia- 
mo . "S. i 1 v Pantalone . 

Pan. Son quà , dove che la voi . 
lue. Che cosa comanda il fignor Pantalone? 

Pan. Son quà per Ho fior . El me voi (trascinar per 
forza. > - iv <• • ■> 

ilo. Signori miei , giacche il fignor Pantalone con una 
- < E 4 mia 
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t mia firma ha avuto 1’ ardite in presenza volita di 
farmi quali pendere la riputazione, son qui a sod- 
diilaflo , ..e foglio parimenti in presenza volita con- 
targli i mille ducati , che ho in quella borsa', per 
dire a lui , che cosi non li tratta coi galantuomi- 
ni , per dire a voi, che cosi non fi giudica sulle 
' apparenze, sulle impofturc, sulle calunnie. Sono 
un uomo di onore . Danari a me non mancano - 
Quelli sono i mille ducati , e quella 4 una cedo- 
. L la di ventimila scudi pet coftituire la contrattate »' 
donna Laurina , la quale da voi mi è (lata pro- 
messa, e deve edere ad ogni collo mia sposa. 

Erm. Dice bene il fignor Fiorindo . Noi glie l'abbiamo 
promeda , e non abbiamo da mancar di parola . 
Lue. Quei mille ducati potrebbe darli a conto delta 
contradote . U. fignor Pantalone pub aspettare. 

Pan. No , patrona , el m’ ha fatto vegnir quà per aver- 
li , e li ho d’aver mi . 

Pio. Certamente quelli fi devono al fignor Pantalone - 
Lue. Ecco Laurina . 

Fio. Ecco la mia sposa. 

Pan. lncontremoli , se la se contenta . ( a Florinio : 

Fio. Or ora , permettetemi, che supplisca al mio dove- 
. , re con lei. ' •• 

Pan. (Ho sempre paura, che el vento me li porta via.) 

i (da fe. 

. I h i - ' di:, n ■••• S 

SCENA XIV, 

» .» i , Sv-r * '* * 

. > Donna Laurina , e delti . 

V I I no fi • 

Eflite qui , Laurina mia , e sappiate , eh’ io vi 

amo più di. quello V immaginate ■ Ho (veduto,!, 
che con pena vi ridurrefle a chiudervi nel .ritiro . 
c <:• Ofier vate, che voflra madre, lufinga , e niente. 
,.a 4. .i con- 
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Conclude : onde io , senza perder tempo in vano , 
Ko risolto addio subito di .maritarvi. 

Lau. ,>he fiate benedetta ! Con chi ? 


Lue. Ecco quii col fignot Fl0iindq< • .QL 

Lau. Con lui ? 

Fio. Con me, cara Laurina, che per eccello di amore, 
oltre il sacrifizio dei etiope , .ti offro quello di 
ventimila scudi. , ; . ... 

E rm. Che vaglionp più di ventimila cuor» . < 

Lue. Che dite ? Siete voi contenta ? ■ • «i 


Lau. E mia madre? , 

1 . 

>. 1 V 

Lue. .Voftra madre ha di molte parole , 
fatti. Lo sposo eccolo qui.. tiri 

e pochi filini 

Lau. Lo vedo io » ') • , 

rii • ; 

. .• 1 :,v\ 

Eroi. E cosi? i* , 

1 :il\- 

1” j , * • V lv 

Lau. Non so che dire . 

/t 2 : . 

1 1 { ij 

Lue. Lo prenderete ì 

. *♦ 

;. ’ \ 


Lau. Lo prenderà . • > 1 < -> 

Fio. Mi consolate, cara Laurina, : ■ ,v>. 

Lau. Ma se mia madre lo sa? -, , , - l - 

Lue. Prefto , datele la mano . i.‘ ’ 

Eri». Vediamo art poco la contradofd . Ci vono6be.il 
Notaro , • ; • ■» <j . ! l 

Pan. Intanto, che la me conta » mille ducati. « 

Fio. Abbiate un poco di sofferenza . i Sono qui Risono 
voftri . / • ’ i J .z 

Pan. I xè mi) , ma no se dise quattro,, «e no > tè nel 
sacco. . . J . ;.-S 

• • . . *• i .../ 

« ^ 

h 

a . : l Jl. •} 




SCE- 
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, .... 

SCENA ULTIMA. 

Donna Aurelio, e il Corkt Ottavio, e detti . 

Aur. Signori miti- compatitemi , se tengo ad importu. 
narvi . Quella è 1' ultima volta , che in quelle 
camere mi vedrete . Compatitemi , (ignora cognata , 
non mi vedrete mai più . 

Lue. Potevate anche fare a meno di venirci ora . 

Aur. Ora ci sono venuta per dar piacere a voi , per 
dar piacere a mia figlia . 

Lue. Siete voi contenta , eh' ella fi faccia la sposa ? 

Aur. Sì , contendfiima: Laurina, vi ricordate voi » che 
cosa mi avete detto due ore sono ? 

Lau. SI (ignora , me ne ricordo ; ma la (ignora zia po. 
co dopo mi ha detto dell' altre cose più belle » 

Aur. Che cosa vi ha ella detto ? 

Lau. Signora zia, roollratele quel foglio , che avete fatto 

. vedere a me. 

Lue. S , volentieri , eccolo qui . Oflèrvate j o donna 
Laurina fi spofi in quello momento , o in quedo 
momento fi risolva di chiuderli in un ritiro per 
tutto il tempo della sua vita ■ 

Lau. Una bagattella! Che dite, (ignora madre? 

Aur. No , figlia, non temete . Voi a chiudervi non an- 
drete . Udite , Conte Ottavio : ecco perchè la po- 
vera mia Laurina con tanto precipizio senza di 
me, senza l’afienso mio (lava sul punto di dar la 
mano al (ignor Fiorindo . Per altro mi ha . ella 
promeflo di ricevere da me lo sposo , e non c 
capace di disgullarmi . 

L rm. Lo sposo è qui . Ella tanto lo può ricevere dalle 
vodre mani, quanto dalle nodre; anzi sono ran» 

• i to 
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to ▼àcini , che non hanno bisogno nè di yoj , ni 
di me. 

~4ur. Laurina , accodatevi . 

Lau. Perchè , (ignara ? 

Aur. perchè voglio , die dalle mie mani riceviate lo 
sposo. 

La. Eccomi ai voftri comandi . ( fi accofta a donna 

( A a rei tà . 

Fio. Anch’io, (ignora , poiché volete onorarmi 

• ' (fi ftccofta a donna Aureli* . 

Aur. Non v'incomodate, (ignore . Mia figlia ha da ri- 
cevere da me lo sposo . Glie l' ho promeflo , glie 1’ 
ho trovato , ed eccolo pel Conte Ottavió . 

Fio. Come ? 

lv(. Che impertinenza è queftaT * r > J ‘ • ' YS 

Erm. Signore , avvertite , che mìa nipote noti ha 
t soldo di dote . (al Conte fhtavio . 

Aur. Non è convenevole , che nn (cavaliere di qualità 
spofi pna dama senza la convenevole dote . 

Lue. Labiate dunque, che la spofi il fignor Fiorindo, 
il quale non solo la pretende , ma le fa egli la 
contradote . 

Aur. No ; vi è i| suo rimedio . Se 1’ avarìzia della zia 
nega «11* nipote la dote « sarà impegno del di 
le» sposo il conseguirla col tempo . Frattanto , 
perchè ella non retti iqdotata , perché non sembri 
r una perdita la contradote ideale, che prometteva- 
te il fignor Fiorindo , tenete Laurina mia ; eccovi 
uoa donazione della mia dote , colla galle inten- 
•' do di coftituire la voftra . ( dà un foglio et Laurina . 
Fio. Signora donna Lucrezia , fignor don Ermanno, fa- 
temi mantener la parola . 

Lue. SI, fignore , io gli ho promeflo , e voglio , che fi 
«ottenga V impegno mio i 

Erm. La contradote ha da venire celle noftre mani . 

.v Fan. 
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intanto co fti negozj » patroni cari , mi perdo cl 
tempo , e nò fatzo gnente . La me daga i bezzi * 
. ' ■‘ili o> , ( a Fiorini * . 
Fio. Aspettate: i voftri danari sono qui.. ' 

c Fan. Sono qui , sono qui. In quella borsa ghe poi età 
$er anca dei sadì . 

Fifa, Cbe impertinenza è la voftra ? Sono un gaiantuò- 
> '.Mv.fP'» ed a Confufione voltra, ecco, oflervate se so» 
no salii . ( verfa i dt/iarijbpra una tavola - 

finn . Che vedo ? quelli sono i denari, che ho dato io 
-ii -, S°P ra un giojello : conosco le monete < Ecco le 
•| oilg «?qppifi, e«o i gigliati , li conosco < Oh ecco la mo- 
nete,» che vale dicci zecchini i , 

Fló. ( Oimé 1 che cosa ho fatto ! Il Notare non mi ! fa 
avvisato da chi gli fia dato dato il danaro .) (da fe 1 
Rapisco , fignor fiori ndo , io cbe confi dono 
>i;1 .fe voftrc ricchezze . Ùn giojello impegnato. Moglie 
i'u P»a non b da #datfi > . ; v n> M . : , ,-4 
F un. Mi intanto torò «uso i mille ducati, 
fio.,; Impeciateli 11 : e giacché la sfortuna mi* . mi vuoile' 
t .i ,P[« c >pitato t prendeteli vói , e rendetemi la mia 
g'°ja • ( a don Ermanno . 

Euc. ■Sjj, prendiamo fr no%i denari !i ( lì prendo i 

Pani E t vpi , fior don Ermanno, ve acquefiro in te le 
man quella zoggja per ci mio pagamento. . 

F.rm. ria ragione, e aon la darb se non k» pagate. 

F/n. pJ?; , giorno per sue fatale } Ma che dico io d’ u» 
jv.o ta l giorno? So*o ; janni , die mi rovino , che mi 
•. m ’pt&ÌPj 10 • Amici, , k compatitemi , la confufione mi 
.Lttrr^ogl^Vafi il respiro» . ;u , | f . «i ., ! .{par* 
don Ermano , se, senio intdi . ! i 

Erm. W giojello Ha qui per voi. 

; v «di se tua madre ti ama , se elite 
prevedeva la tua rovina, e. se * ragione lì affatica» 
. if»rrPq-ÌR»iwdifJa .'. L \ i. jj,..-.,., . 3 
.•.«, 1 . Erta. 
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Lau. Mi vien da piangere in -verità'. 1 

Lue. L l abbiamo scoperto a tempo , J • 1 ■ ■ 1 ' • 1 ' • 1 

J.rm. Manco inale; fortuna ti ringrazio. 

Aur. Figlia , fitte contenta dello sposo , die vi Ho pro- 
.'.i curato? f * * » *'-*« 

Lati. Lo sarei , se il fignor Conte' mi amafife. v '' ! 

Aur. Innamoratelo colla bontà, se defideraté , eh' ei vi 
' rami'. ‘ •"> - ■*'< ' 

Lau. Eh , (ignora . . . 

Aur. Dite, parlate . 

Lau. Egli è avvezzo ad amare la madre , dorerà fatica 
ad amar la figliuola. 

Aur. Donna Lucrezia , dov' è quell’ acccttazione del ri- 
tiro preparato per mia figliuola? 1 ’’ * 

Lue. Eccola. J (le dà il fòglio . 

Lau. Ehi , non ci voglio andare . * 

Aur. No, figlia, non dubitate . H ritiro non è pèt voi . 
Siete affai giovinetta , dovete figurar nel gran móndo . 
Io vi sono data abbaftanza . Godetevi quello spo- 
so , che doveva ellèr mio ; godetevi tutti ì beni , 

) > . che erano miei ; godete quello (lato , che F amor 
di madre vi ha procurato , ed io domani aftderò 
nel ritiro a sacrificarmi per sempre . 

Lau, Ah no, (ignora madre. 

Ott. No , donna Aurelia. 

Erm.SÌ, si; lasciate che vada: spenderà meno, e vive- 
rà meglio. 

Lue. Laurina, fiate ubbidiente a voftra madre , pren- 
dete quello sposo , eh’ ella vi dà\£ Signor Conte , 
anch’io vi do mia nipote, ed alla mia; morte tue. 
to il mio sarà voftro , Ma finché vivo , non mi 
tormentate perciò. 

Ott. No, donna Lucrezia, non dubitate. Io non dola 
mano a donna Laurina , che per compatitone di 
donna Aurelia . 

i ; i Lau. 
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fi Là Madre amorosa,. 

Lau. E a me non mi vorrete beae ? 

Ott. SI , vi amerò come parto adorabile del di lei un» 

g Ue • ! 

Aur. Deb , cari , se voi m’ amate , compite 1’ opera mi, 
gli occh j miei . Porgetevi in mia presenta La mano . 

Lau. Per me san pronta. 

Off. Eccola accompagnata dal cuore' . 

Lau. Amerete voi una sposa , a cui date la mano per 
complimento? 

Off. Amerete voi tino sposo , che vi lì offre sul punto 
fletto i che volevate dar la naano ad un altro? 

Aur. SI , vi amerete ambidue . Rispondo io ia luogo vo- 
stra ; e sono certa « che vi staccete. Lamina non 
amava Fiorirtelo,' uaa defiderava urto sposo t L’ha 
ottenuto , Ò contenta, e tanto piòli consola, quan- 
to conosce indegna di lei quell' inopoftore svergo- 
gnato. Voi, Conte avete amato virtuosamente La 
madre, e la vuti|de iftefTa v’ insegnerà ad amare 
U figlia. Si , amerete voi quella figlia , che amo 
più di me medclima , per cui ha sacrificata uno 
sposo adorabile « uaa flato felice. La <nkt libertà, ed 
i miei beni raedcfimi contesta , e lieta soltanto , 
che vane non fiaoo riuscite a prò della diletta mia 
figlia le cure più diligenti d' una Madre A ano rosa e 


, ' f • 

Fine della Commedi*. 


NOI 
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NOI RIFORMATORI 

- DELLO STUDIO DI PADOVA . 

A Vendo veduto per la Fede di Revilione, ed Approà 
vazionc del P. Fr. Gio. Tommafo Maccheroni In- 
quilìtor General del Santo Oifizio di Venezia nel Li* 
bro intitolato: Le Commedie di Carlo Goldoni ec. non 
vi efler cosa alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e 
parimente per Attertato del Segretario Noftro , niente 
contro Principi , e Buoni Coflumi , concediamo Licen- 
za ad Antonio Zattd Stampator di Venezia che podi 
edere Rampato, odervando gli ordini in materia di Stam- 
pe , e presentando le salite Copie alle Pubbliche Librò* 
eie di Venezia, e di Padova . 

Dar. li xo. Aprile 1786. 

( Andrea (^aerini Ai/. 

{ Pietro Barba rigo Rif. 

( Francefco Motofini 2° Cav. Proc. Rif. 

Rtgiftrato in Libro a Carte 188. al Num. 170^. 

Giufeppe Gradenlgà Segf. 

io. Aprile 17Ì6. 

Regiftrato a Carte f j 4. nel Libro elidente predò gli Ilio- 
(Iridimi ed Eccell. Sig, Esecutori contro la Belìemmia . 

Giannantonio Maria Cojfali Ned. 
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MOGLIE SAGGIA 

commedia 

DI TRE ATTI IN PROSA ... 

Rappresentata par la prima volta in Venezia il Carno. 
vale dell’ Anno hocclii. 


. la Moglie Saggia : 


F 
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PERSONAGGI. 

IL CONTE OTTAVIO. 

LA CONTESSA ROSAURA , sna moglie. 

LA MARCHESA BEATRICE, servita dal Conte OT- 
TAVIO . 

“olUNDQ } A " ici ' ' 

PANTALONE DE' BISOGNOSI , padre della Conte* 
sa ROSAURA. 

BRIGHELLA servitore del Conte OTTAVIO . 
ARLECCHINO servitore della Marchesa BEATRICE * 
CORALLINA • cameriera della Conteda ROSAURA. 
FALOPPA , servitore di LELIO . 

PISTONE, servitore di FLORINDO. 

Un altro servitore della Marchesa . 

Un altro servitore , che non parla . 

La Scena lì doge in Montopoli . 


AT. 




Digitized by Google 




“i/éf? Tiri fi 


ATTO ‘PRIMO- 

SCENA PRIMA. 

Anticamera nel palazzo della Marchesa Èeatrice t 
eoa t)oa tavola in mezzo coti bocce di vino , 
e bicchieri . 

brighella , Arlecchino, Faloppa, Piftone y intornò 
In suddetta tavola , che bevono . 

Ari. S Alate, patroni . ( bevi ; 

•fin. Vita, compare Arlecchin . (beve. 

Pif. Evviva. (beve. 

Pel. Che polliate vivere tanti anni , quanti bicchieri di 
vino ho bevato ia tempo di vita mia < ( beve . 

F a Ari. 
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£rl. Grazie , patroni. Evviva, e che la vaga. ( leve ? 

Bri. Pacsan , quello l’ è un bon vin. ( ad Ari. 

Ari. Eh mi no son gonzo, 1’ è del mejo , che Ila ir* 
cantina . Oc, Pò de quel , che i beve de là il} 
tavola della patrona . 

j Bri. Bravo, cussi va ben. Gode i patroni, godemo ar|» 
cora nu . Alla volfra salute. (beve. 

Fai. Il mio padrone fi beverebbe il mare , se foli» 
vino . 

u E il mio per mangiare non la j:ede ad un para;» 
sifo'. ^ 

Bri, El mio el magna poco , el beve m§nco , ma P è 
rabbioso co fa una bellia . 

Ari. Per quello ghe piase la me padrona, perchè anc^ 
eia l’è llizzosa come una vespa . 

Fai. Sì , voi dite bene . Il fignor Conta Ottavio pa- 
drone volìro colla fignora Marchesa Beatrice pa- 
drona vollra fanno all’amore come i gatti . ( <i Bri. 

( ed Arlecchino . 

Ari. Anca el Conte Ottavio polla pria padrona fa pussì , 
el grida sempre . 

¥ri. L’ è per altro una bell» vergogna , che Ho fior 
Conte me padron vegna quà a cicisbear colla fi- 
gnora Marchesa, e el fazza desperar quella povera 
fignora ContclTa Rosaura so mujer , che P £ bona 
. come un agnello . 

Fif. Sapete la cosa coni’ è t II vollro padrone è penti- 
, to di avere sposato la figlia d’ un mercante. L'ha 
fatto per amore , e adefló , che n’ è sazio , cono- 
sce che ha fatto male ✓ 

Bri. El doveva pensarghe avanti . Finalmente fior Pan* 
talon P c un mercante ricco , e civil . 

Ari. El to paron P ha fato mal a no sposai la me 
padrona . ( * 

Bri. Perchè l 

t. . .... " 
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Ari. Perchè i è rabbiofi tutti do , e s’ averia villo tfn’^ 
nova razza de rospi . 

Èri. E la mia padrona P è tanto bona , e paziente. 

Pift. Il mio padrone , il fìgnor Fiorindo , lo Conosci ? 

(a Brìi 

Èri. Oh se lo conosco . 

Pift. Oh quello è una biiona limofina : fi calcia per 
tutto , vuol saper tutto , e poi nelle botteghe con', 
ta tutto , e fa commedia di tutti . 

Fai. F.d il mio padrone mangia , e beve d3 quello, e 
da quello , e fa 1’ adulatore . 

Pift. Tale , e qual come il mio' , fa l’ amido a tutti , e 
poi gli beffa. 

Fai. Il tfiio è una razza bella , e buona . 

Èri. £1 mio l’ è un diavol , noi se poi sopportar . 

Ari. E la me padrona ! Maledetta ! L' è insatanafiada . 

Bri. Orsù bevemo . Alla ellirpaziou dèi padroni cattivi < 

Ari. Alla conversazion dei salar/. 

Pift. A'Ha «alate dèlia libertà . ( tutti betona l 

S C E N k II. 

Lelio , Fiorindo da Ma cartiera e detti . 


lei. -F Aloppa . 

Fio. Pi (Ione . r ' ' > (iutti s' al\dnd. 

( Faloppa , e Piftone vanno ad accendere le lantèrne / 
Fio. Ahdiimv à‘- • • • '• ’ ” , ; - -> , 

Ari. Comandela torzo ? ( a ) 

Lei. Non importa. 

Ari. Scfvitor umiliflimo .* ( Màftco fàdigà , è piu sanft 
ti . ) v i ( parte con Brij 

. Ltlc \ 

(a ) La torcia: . . • 

...A t | 
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lei. Che vi pare di quella cena? 

fio. Per edere (lata improvvisa, non vi è male. 

Lei. Tutta roba cattiva . 

Fio. La Marchesa spende, ma è mal servita. 

Lei. Non vi era salvaggiume . 

Fio. E quella zuppa ? Pareva nell’ acqua . 

Lei. Non mi è dispiaciuto quel pallicelo . 

Fio. SI , me ne sono accorto ; 1' avete mangiato mezzo , 
Lei. E voi il redo. 

Fio. Noi ci fiamo portati bene; mentre gli amanti rat», 
biofi taroccavano . 

Lei. Che pazzo £ quel Conte Ottavio ! 

Fio. E la Marchesa non è più savia di lai 

Lei. Fanno impazzire quella povera Contefia Rosaura, 

Fio. Suo danno, non doveva sposare un cavaliere. 

Lei. Io giuoco , eh* pila se ne da lavorando , mentre il 
marito fi diverte . 

Fio. Andiamola a ritrpvare ? 

Ltl. Sì andiamo . So , che il Conte Ottavio ha del pre* 
zioso vin di Canarie . 

Fio. Con quedi pazzi è il più bel divertimento del 
mondo . 

Lei. E chi vuol godere, bisogna secondarli. 
fio. Oh ! sempre . Ecco i nodri servitori col lame ; 
Andiamo . 

\ 

SCENA III. 

Faloppa , e Piftone colle lanterne , 4 detti, 

Fh. X-^AUa Cornelia Rosaura- (*P/j f. 

Lei. Sì dalla Cornelia . ( a Faloppa . 

Fio- Giiì il Conte Ottavio non partirà di qui cosi pre- 
do . 

Lei, 
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Lei. Avete veduto con che cera brusca ci guardava? 
Voleva redar scio. 

Fio. £ noi andiamo a tener compagnia a sua moglie . 
Lei. Oh s’ ella non fede cosi scrupolosa! 

Fio. Eh ! Chi sa ? 

Lei. Bravo; sempre sperare . 

Fio. Sperare, ma non ispendere. 

Lei. Oh caro! Andiamo. ( tutti partono . 

SCENA IV. 

Arlecchino, e Brighella. 

Ari. Cak> camerada, za chi è andai via, dente una 
man a desparecchiar. 

B ri. SI volentiera. Aspetta, do vin no voi , che el va. 

da de mal. (beva i 

Ari. Predo, predo, vien zente; porremo via tutto. 

( portano via la tavola. 

SCENA V. 

Ottavio, e detti. 

Orr.'X^Righella ? 

Bri. Signor . 

Ott. Accendi . 

Bri. La servo. ( pane . 

Ott. Sia maledetto il punto , eh* io venni in «preda 
casa. 


F 4 SCE- 
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SCENA VI. 

Beatrice dalla camera , e ietti . 

1 tea. .A-Rlecchino? 

Ari. Signora . 

Bea. Il lume . Voglio andar a letto . 

Ari. Gnora si. ( parta 

Ott. Si va a letto predo quella sera . 

Bea. Che cosa volete , eh' io faccia sola , come una bfc. 
dia ? . • 

Ott. Io vi lascio sola, per non vedervi andare silile (u- 
• rie.’. . 

Bea. Non anderei sulle farie , se non vr alterade per 
niente. • i 

Ott. Ma certe cose non le polTo soffrire . 

J?e<r. Nè io certe altre. • / 

Ott. Che ora abbiamo ? ( guardai orologio ) Quatfr’ ore ì 
Bea. Il mio da camera non fa che tre ore, e mezza» 
Ott. Sarà così,, il mio va predo. L> 

SCENA IVI t. 

Brighella con lanternone, Arlecchino con lame, è detti 2 

Bri. SoN quà , fignor . 

Off. Vattene, è ancora predo. (a Bri. 

Bri. Che smorza ? . . . 

Ott. Si. 

Bri. Recipe un’altra bozza de vin. {fmot\a, e partei 
Ari. Comandela? (a Beatrice. 

Bea., No, no, vattene, ti chiamerò. . 

Ari. Pazienza. A reyederse all’alba* ( parte \ 

- I 4 ©ff. 
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Ólt. Sapete pure quanta dima ho per voi . 

Bea. Se avelie delia (lima per me , non mi farcii* arrab- 
biare . 

Ott. Ma Se non volete ascoltarmi. 

Bea. Se dite cose , che non fi polTono tollerare . 

Ott. Dunque io sono un pazzo; ' ( alterati. 

Bea. Ecco 11 , subito fi altera . Con voi non fi può par- 
late. Siete una badia. 

Ott. $1, sono una bedia. Brighella. ( chiamai 

Bri. Signor . 

Ott. Accendi subito . 

Bri. { Fumo in camin .) ■’ , {parti. 

Bea. Cose, cole, che se avelli due tede , me nfc taglie- 
rei una. 

Ott. Dico cose ' che non fi pollono soffrire i • 

Bea. Eh andate al diavolo . Arlecchino . ( chiama , 

Ou. Brighella . • ( chiami ; 

. f * 

S C E N »À r Vili. 

>t I „ • 4 l , •. 

'Brighella col lume , Arlecchino fen\a , e ietti . 

Bea. JP Redo il lume. {ai Arlecchini K. 

Ott. Andiamo, {a Brighella, camminando per andar ferie . 
Ari. (Mar in borasca . ) {parti. 

Bea. Bella creanza ! {ad Ottavid . 

tht. Chi non sa , che cosa fi dica , non sa nemmeno 
cosa fi faccia. 

Bea. Che fignor delicato ! Bisogna pesar le parole. * 

Ott. È con lei bisogna misurar i termini . 

Bea. Bel cavaliere! Si picca con una dama. 

Ott. Ma sempre, sempre . ; 

Bea. Eh via , ohe liete volubile . ' 

Ott. Q voi , o io . 

Ari. 
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Ari Son qui . ( col lame . 

Bea. Io non fo quelle «cene , che fate voi . 

Oit. Signora mia , perdonatemi ; voi non vi conoscete . 
Bea. Oh , oh , se vi vedette voi nello specchio . 

Ott. Ah maledetta la mia collera ! 

Bea. Anch' io sono un poco calda di temperamento, 
ma voi mi superate aliai . 

O/t. Sapete perchè sono rabbioso , impaziente t Ve lo 
dirò io ... Va via . ( a Brighella . 

Bri. Che smorza? 

Ott. SI, va via. 

Bri. ( Manco mal , finirò la bozza . ) ( parti . 

Bea . Via parlate , va via . {ad Arlecchino . 

Ari. No la voi / . . . , 

Bea. Va via, alinaccio. 

Ari. ( Oh che maniera soave ! ) {parti . 

Ott. Sapete perchè son. rabbioso ? Perchè vi imo . • • 
Bea. Voftro danno ; non dovevate sposare colei . 

Ott. L'ho sposata» e non vi è più rimedio. 

Bea. Sapete pure quel , che vi ho detto prima che la 
sposatte . 

Ott. Ero cieco. 

Bea. Chi vi aveva accecato? 

Ott. Non so . Un fanatico amore . , 

Bea. Voftro danno , torno a dirvi , godetevela . 

Ott- Ah Marchesa , pietà ! 

Bea. Che pietà ? Che cosa volete da ine ? ( alterata l 

Ott. Via, via, non mi mangiate. 

Bea. Son una donna onorata. 

Ott. Non mi mangiate, vi dico. • {alterato. 

Bea. Ecco 11 , subito alza la voce . 

Ott. E voi niente. 

Bea. Io sono in casa mia, poflo dir quel che voglio. 
Ott. Ed io ... ed io ... me n’ andrò . 

Bea. Andate. 

Ott. 


y'' 


Digitized by Google 



ATTO 

PRIMO. 

té 

Oit. Sia maledetto . 
Bea. Maledetto voi. 



O/f. Brighella . *1 

Bea. Arlecchino, J 

U * 

{chiamano , 

. S C E 

N A IX. 



Brighila , Arlecchino,* ietti. 


Bri. J-JA comandi » 

Ari. Son quà . 

Oit. Andiamo via. 

Bea. A letto . 

Bri. Volela , che impizza ? 

Off. No. Andiamo. Schiavo suo. 

Bea A rotta di collo . 

Ari. Volela el lifme ? 

Bea. Voglio il diavolo , che ti porti , 
Ari. Oh maledetta ( > • • 


( a Bri. 
{ad Ari. 

{forte con Bri. 


( parte . 
( parte 


SCENA X. 

Camera della Contesa Rosaura con lumi , 

La Conteffa Rofaura con un libro in mano , 
poi Corallina, 

Rof. Ah ! pazienza. (J Sede , e legge . 

Cor. Signora padrona , avete ecntite le ore ? 

Bof. SI , le ho sentite . 

Cor. Quattr’ ore , e il padrone non 6 vede . 

Rof. Non è tardi , verrà . 

Cor. SI, si, verrà. Volete andate a cenai ' 

Rof. No, aspettiamolo. 

Cor. Eh , il fignor Conte avrà cenato. 

Rof. Dove? 

Cor. 


1 
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Cor. Oh baila ! Dalla (ignora Marchesa . 

Rof. Credi tU , che cì vada frequentemente dalla Ma#* 
chesa Beatrice ? . i ■ 

Cor. to dodo che vi fia a tutte le ote i 
Rof. Come lo paoi tu credere? 

Cor. Domandatelo ;a Brighella miri maf'rto , t lo saprete I 
Rof. Ah pazienza ! ( fi mette a lèggere* 

Cor. Eh (ignora padrona , liete troppo buona . 

Rof. Ma che vorrcfli tu , eh’ io faccdì/ 

Cor. Dire l' animò voftro. , , i . 

Rof. Il Conte va iri collera per niente, lo sai puVe.’ 
Cor. E per quefto avete paura? 

Rof. Quando va int beftia, mi fa tremare. 

Cor. Oh s egli avelie a fare 1 con me , non thi ducerei 
metter i piedi sul eolio . S’ egli alzalTe la voce tre 
tuoni , ed io sei . S’ egli alzafle le mani , ed io 
più alte di lui . Brighella mio marito fa a mio 
modo , c di me ha qualche soggezione; per altro 
darebbe fresco. Oli s' egli a vede un’ amicizia fida*' 
come il fignor padrone , la vorredìrao veder bella. 
Rof. Orsù, bada a te,’ e lasciami leggere. 

Cor. Leggete , non parlo più . Compatitemi , lignota 
» padrona , parlo per amore , e non so quel , eh’ io' 
mi dica . . ( . , • 

Rof. Se mi vuoi beue , non mi parlare di certe cosa .• 
Cor. E’ dato picchiato. 

Rof. Va a vedere chi è . 

Cor. Subito . Coti le vorrebbero le ritogli gli nomini' 
vagabondi. EHI a spada, e la moglie a Casa . {por. 
Rof. Ma ! In due anni , eh* io- stono moglie del Con- 
te , non ho mai avuto un giorno di bene. Mio 
padre ha voluto sacrificarmi . Pazienza . ( Corallina 

( ritorna . 

Cor. Signora , il . fignor Lelio ed il (ignor Fbrindky 
vorrebbero riverirvi j > 

.. > Rof 
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Hof. Quella non è ora di vidte . Di*, loro , che non vi 
è mio marito. • 

Cor. Lo sanno , che non vi è . Dicono , che hanno qual- 

j che cosa d? dirvi, ..... , 

Hof. Oimè ! Non vorrei , che fofle accaduta qualche dis- 
grazia a mio marito.. Fa, che pallino . 

Cor. (Tarn* è : e più che il .marito la maltratta, più gli 
vuol bene . ) ( parte . 

Hof Una yifita a quell’ ora , non doyrebbe cfferc senta 
. morivo. Mi trema il cuore . 

, § C $ N A > XI. 

k 

• » i • - • . « 

Lelio , Florinio , < Hof aura . 

Lei. SErvo della (ignora ConteflTa. 

Hip. Riverisco la (ignora Coo.telTa . ( allegri . 

Hof. Serva di lor (ignori . ( Sono allegri , non vi aa- 
ranno disgrazie . 

Lei, Povera damina ! Sempre sola . 

Fio. Ecco la sua conversazione , i libri . 

HoJ. Ciercamente , mi diverto moltiflimo con i libri . 

Lei. Eh lasciate di conversare coi morti . 

Fio Coi vivi, (ignora Contefla, coi vivi. 

Hof. Quella per dir vero è più ora da leggere, che da 
far la conversazione . 

Lei. Amico , la (Ignora ContelTa ci dà il congedo . i 

Fio. Noi non damo venuti per didurbarvi . 

Hof M* immagino , che qualche cosa di (Iraordinario vi 
avrà qui condotti . 

Lei. Per dir vero , damo qui venuti per un motivo 
(travagante . 

Hof. Lo volevo dire. Vi è qualche novità? 

Hel. Eh novità . . ..Amico, ditelp voi, io non ho co- 
raggio. 
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Fio. Compatitemi , parlate voi . Io non Voglio e Aere il 
primo . 

Pof. ( Oimè ! Mi mettono in apprenlione . ) 

Lei. Sappiate , (ignora mia i . . . da galantuomo nodi 
lo dico. 

Pio. Nemmen io certamente. 

Pof. Via , (ignori , parlate . fi’ accaduti qualche disgra*» 
zia ? 

LeL Oh (ignora no . Siamo venuti a bere uria bottiglie 
di Canarie , sapendo , che ne avete del perfetto * 
fio. Io non avevo coraggio di dirlo. 

Lei. Ecco, per càusa voftrà son diveduto rodo .• 

Pof. Mi avete fatto tremare ; Ma nod andate 4 ceda ? 
Lei. Éh abbiamo cenato . 

Fio. Se sapcrte dove . 

Lei. Se paperte con chi j 

Pof. Via é ora , che mi avete porta in curiosità , par*» 
late . 

Pio. Abbiamo cenato Con (a Marchesa Beatrice. , 

Lei. Se saperte chi vi era a cena . 

Pof. Già me P immagino i mio marito i 
Lei. Barta non so niente . Non voglia idetter tdale^ 
Fio. Povera damina ! È voi qui a leggere un libro * 
Pof. Quefto libro vai più della voftra cena . 

Lei. Se provarte anche voi a godere un pocd di morte 
do , don direrte cosi 

Fio. Che caro Conte Ottavio! lina sposa di quella sor- 
ta , lasciarla qui con un libro in mano . 

Pof. Signori miei , i gufti sono divertì . Vi prego la- 
sciarmi nel mio (irtema. 

Lei. Oh si. Nou diflolghiamo la ConfefGna dal piacer 
dei suoi libri . E’ una bcllirtima cosa veder una 
dama a leggere . 

Fio. SI , in verità . Io godo quando ne vedo qualche- 
duna . 

Pof. 
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Mof. Sono forse poche le donne , che sanno ? 

Fio. Saranno molti/fime , ma io non le conosco . 

Rof. Perchè di quelle non andrete in traccia. 

Lei. Braviftìma , Ah ! Plotmdo, ti ha ttattato da ignow 
tante . Gran Contelfina ! Siete la noltra delizia * 
liete la noftra gioja, la noflra consolazione. 

flé. Eoh ! Andarli a perdere colla Marchesa Beatrice. 

Lei. Ah! Che dite? Vi è paragone fra quella 0 
quella t 

Rof. Vi supplico ingrazia; iti faccia mia nod dite mal 
di neffuno. 

Lei. lo non dico male d’ alcuno . Ma non potete im- 
peditoli di dir bene di yoì . 

Fio. Se liete adorabile , non volete , thè fi dica bene"? 

Rof Io non merito le vollre lodi. 

Lei. E se mi vieti male a pensare quel che palfa fri 
una certa persona , t la Marchesa Beatrice , nod 
volete compatirmi? 

Rof. Ma . . . Che coffa parta? 

Lei. Eh ! niènte . Galanterie e 

Fio. Parliamo d’altro. 

Rof. Voi mi mettete in agitazione J 

Lei. Niente < madama , niente . Leggete il voftro litro * 
e lasciate fare . ( con allegria . 

Rof. E Sempre peggio j 

Lei. Contellina , befiamo quella bottiglia ? 

Fio. Eh! Non ci vuol favorire. . . Non fiamo degni. 

Rof. (Son piena di sospetti.) Aspettate , fignori miei. 
Corallina . ‘ ( chiama . 


SC E- 
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SCENA XII. 

Corallina , e detti . 

Cor. Signor#? 

Eof. Porta una bottiglia di Canarie ,• dei -bicchierini „ 
Cor. Si, (ignora, (Scrocconi!) , {parte. 

Rof. Favorite . Raccontatemi qualche cosa . 

Lei. 11 Conte non è ancora venuto a casa ? ■ t 

Rof. No certamente . 

Lei. Ah ! Sarà ancora li . ( <t Fio. 

Fio. Buon prò li faccia. 

,JRo/. Ma che credete voi, ch’egli faccia? 

Lei. Niente ; leggerà un libro come fate voi , 

Fio. Oh non pensate , che vi da male . 

Rof. Cosi credo . Che male vi può edere fra un cava- 
liere ammogliato , ed una dama onorata/ 

Lei. Voi , che vi dilettate di leggere , saprete qualche 
cosa . 

fio. Io certamente, in maflima , non vi saprei rispon- 
dere. 

SCENA XIII. 

Corallina col vino , < bicchieri , e detti , 

Cor. E>Cco serviti quelli cavalieri. (con ironia '. 

Lei. Oh 1 brava ragazza. 

Fio. Avete il tirabuson / ( a Lei , 

Lei. Sì; lo porto sempre addodo. 

Cor. Ognuno porta i ferri del suo mefliere . 

Lei. Come sarebbe a dire ? 

Cor. Eh , dico per servir dama . ( con ironia ^ 

Lei . 
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Lei. Spiritosa davvero • 

Kof. Corallina , ritirati . 

Cor. Vado, vado. ( Dare a quella gente il vin di Ca- 
narie, è come dare i confetti ai porci.) ( par. 
Lei. Amico, tenete. Viva la noftra Contefltna . 

Fio. Viva; prego il cielo , che la renda un poco pift 
contenta. 

Kof Obbiigatiflìma alle voftre grazie . 

Lei. Ehi amico : vi ricordate a cena di quegli scher« 
zetti f 

Fio. SI . E di quelle occhiate furtive ? ( bevendo . 

Lei. Cose da crepar da ridere. ( bevendo . 

R of. Parhte ora di mio marito? 

Lei. E poi tutto in un tempo: tanto di grugno. 

Fio. Tuoni, lampi, saette. 

Lei. Avete veduto morderli le labbra l 

Fio. SI, e ho anche sentito bellemmiare fra’ denti . 

Kof ( AiTolutamente parlano di mio marito . ) 

Lei. Oh che vino! Oh che vino! 

Fio. Non ho bevuto il meglio . 

Ltl. Da capo . ( torna a empiere i bicchierini . 

Kof. Cari ignori , vi supplico , per carità , se sapete 
qualche cosa di pofitivo , avvisatemi , perchè mi 
polla regolare. Non temete, ch’io parli. Son doli- 
na, ma so tacere. 

Lei. Eh non sono cose poi da farne llato . ( bevendo . 
Fio. Un poco di parzialità . ( bevendo . 

Lei, Vi è della intrinfichezza , ma indifferente . 

( bevendo . 

Fio. Amicizia. '(bevendo. 

Lei. Amor platonico. ( bevendo . 

Fio. Oh , oh, amor platonico! ( ride, e beve . 

Kof Ma parlatemi chiaro. 

Lei. Chiarilfimo . 

La Moglie Saggia . G SCE- 


Digitized by Google 



. LA MOGLIE SAGGIA' 


SCENA XIV. 

Corallina , e delti . 

Cor. Signora, è il voftro signor padre , che gli preme 
dirvi una parola - 

Rof. Perchè non viene? 

Cor. Lo sapete ; quando vi è gente , non viene volen- 
tieri. 

Lei. Signora vi leveremo l'incomodo. 

Fio. Che prezioso Canarie ! 

Rof. E volete lasciarmi piena di enriofità ? 

Lei. Eh fiate quieta j Leggete il voftro libro , e non 
pensate più in là. 

Fio. Già è tutt’ uno . Felice voi , che Cete docile , e 
virtuosa . 

Lei. Domani sarò a riverirvi . Parleremo , discorrere- 
mo . 

Fio. Sentirete , sentirete . Felici (lima notte . 

Rof. Serva loro. 

Lei. Ripofì bene . O che Canarie I Madama . ( s’ ia- 

( china e par. 

Fio. Madama . ( parte . 

Rof. Fa che venga mio padre * 

Cor. Li conoscete quei Ugnarmi? 

Rof. Perchè mi dici quello ? 

Cor. Perchè se non li conoscete , vi dirò in due parole 
chi sono . Scrocconi , adulatori , maldicenti , e ci- 
cisbei affamati . 

Rof. Dubito , che coftei dica il vero . Non credo capa- 

. ce mio marito d’ indegni affètti ; nè la Marchesa 
Beatrice può edere capace di alimentare un sì tri— 
fio fuoco . 


SCE- 
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SCENA XV. 

Pantalone, e detta. 

Rof. Oli, (ìgnor padre, a queA' ora? 

Pan. Siben , cara fìa , me giera ffà dito , che gieri sola f 
e son vegnù a farve un poco de Compagnia . 

Rof. Braviffìmo , vi ringrazio di cuore . 

Pan. Coffa fava quà quei do martuffi ? 

Po/. Sono venuti pieni di allegria, ed hanno voluto be- 
re una bottiglia 

Pan. Za i xè della bona lega. Cara fìa, no i pratiche. 
Rof. lo gli tratto in una maniera , che non gli obbli- 
gherà a frequentarmi. 

Pan. E voAro mario (a) dove zelo ? 

Rof. Ma ! ( fofpìra . 

Pan. EI sarà al logo solito . 

Rof. SI , ha cenato colla Marchesa . 

Pan. V ha cenà l Come lo saveu ? 

Rof Me l'hanno detto quei due (ignori . Sono (lati a 
cena ancor e(G. 

Pan. 1 ha cenà anca lori? Lori i xè vegnui via , c yo- 
Aro mario xè feAà là ? Ho inteso . 

Rof. E per queAo , che cosa pensate voi? 

Pan.G nente . 1 zogherà a pichetto. (ironicamente, 
Rof. Caro (ìgnor padre, non mi affliggete, non mi ac- 
crescete i sospetti. 

Pan. Ah pazienza! , 

Rof. Io ho bisogno di chi mi consoli , non di chi 
pianga . 

Pan. Povera desfortuuada ! 

Rof. Sapete , eh’ io mi sono maritata per obbedirvi . 

Pan. 

( a ) Marito . 

G x 
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Pan. Ah pur troppo xè vero , Quello xè el mio rimor- 
so . Quello xè el mio dolor . Veder una fia (<*) 
sacrificada per amor mio. M’ arrccordo , fia mia, 
si m’ arrccordo , che con modeflia ti m’ ha fatto 
cognosser la poca inciinazion, che ti gh’ avevi per 
fio partio . Me son anca mi lassa acciecar dall' 
• ambizion , credendo, che el farte Concerta baffaffe 
per far la toa , e lamia felicità. Me son lufingà, 
che col tempo te podefle piaser el mario , c ho 
credeflo, che dovefle in elo durar quella tenere»- 
- ■ za , che el moflrava allora per ti . Oh poveretto 
mi ! Ho pensà mal ; aderto me ne accorzo , eh’ ho 
pensa mal. Doveva preveder, che un fignor gron- 
do innamorà de una putta de grado inferior , P 
ama fin tanto , che noi pensa alla so condirion : 
e noi ghc pensa 6e no quando 1’ è sazio dell' 
amor , e co 1’ è sazio , el cognofle el spropofito, e 
el se pente d* averlo fatto, e l'odia chi ghe l’ha 
fatto far . Povera putta ! Povera Rosaura ? Ti xè 
sacrificada per causa mia ■ Mi ho fatto el mal , e 
ti t> soffri la penitenza ; ma se ti vederti el mio 
cuor , ti vedereffi , che el mio dolor xè tanto più 
grandb del too , quanto xè più grando di ogni al- 
tro amor quello del padre , che supera tutti i amo- 
ri del mondo . 

Rof. Non mi fate piangere per carità. 
fan Rosaura, vicn qua," fia mia , e ascolteme, e re-r 
solvi. Son ancora to pare . El vincolo del matri- 
. monio no deflruz* quello della natura . To mario 
te poi comandar, ma to pare te poi consegiar ; e 
se el mario ce tratta con crudeltà, no ti manche- 
rà al to dover, buttandote in brazzo d' un pare, 
phe te ajuterà con amor . Vien con mi , fia mia , 

^ien 

(a) Figlia . • ■ 
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iien a dar con mi , e no te dubitar , e non ave# 
faura de gnente . Andcremo a Roma , dove che 
gh’ ho casa , e negozio i Se là el fiot Conte ne 
vorrà (a) tctar de mazo, andcremo a Venezia. 
Anca là gh'ho casa , parenti, e capitali . Fin che 
vivo , ti darà con mi . Co sari» morto ti sarà pa- 
ratia de tutto. Ti virerà civilmente, c ti sarà una 
regina. 

Rof. Ah i fignor padre * prima di configliarmi ad una 
limile risoluzione, pensateci meglio . Avete con- 
fetto voi Redo aver errato nel darmi lo sposo ; 
nello (laccarmi da lui , badate di non far peggio . 

Pan. No , fia mia , no fazzo mal a far da resoluzion' 4 
a levarte dalle man d’ una bedia indomita , che 
tratta con ti , come se ti fuffi una so nemiga . 

Rof. Io sono data sempre" rafTegnata , e obbediente a! 
voftri voleri . Non ho mai oppodo ragioni ai vo- 
dri comandi . Ma ora permettetemi , che vi dica 
ciò , che mi detta il mio cuore , e la presente mia 
condizione . Io son moglie del Conte Ottavio , ed 
ho acquidato quel grado di nobiltà , che ha saputo 
innamorare voi deflo . Queda nobiltà deve edere un 
bene affiti grande ; se voi fiete dato sollecito in 
procurarmelo , e avete arrischiato tutto per queda 
sola ragione . Io per altro confiderò un bene macf 
giore nell* acquidata nobiltà , che forse voi non 
confiderate . Se il cielo mi Concederà dei figliuoli 4 
saranno nobili veramente, ed io avetò la consola- 
zione di averli dati alla luce , e voi giubilerete 
mirando in «dì il maggior frutto delle vodrc pre- 
mure . Dovrei dunque perder io quedo bene , far- 
lo perdere ai miei figliuoli, per il 90I0 motivo di 
non soffrire? Ditemi, fignor padre, chi è al mon- 
do , 

(«) D -furia re . 

G j 


Digitized by Gorpgle 



ti LA MOGLIE SAGGIA 

do , che qualche male non soffia ? Figuratevi i di. 
sagi della povertà , i dolori dell’ infermità. Il eie- 
lo, che mi libera da rai travagli, mi vuol mortifi- 
care col poco amore di mio marito . Pazienza ! 
Sarà segno , che io non merito di edere amata . 
Segno , che il ciclo mi vuol opprefia per quefla 
firada , forse perchè non m' insuperbisca soverchia- 
mente della mia fortuna ; ed io mi credo in de. 
bito di ringraziare i numi per il ben , che mi fan- 
no , e non irritarli , ricusando 1’ amaro delle mie 
pene , con cui temprar vogliono il dolce delie mie , 
e delle voftre consolazioni , 

Vari, Cara fia , ti me fa pianzer , e no te so coda res- 
ponder . 

SCENA XVI. 

i 

Ottavio , e ietti . 

Q 

Ott. OChiavo suo . [a Pantalone , con ftrietà. 

Pan. Patron mio . 

Rof. Oh consorte, ben venuto, {ilare. 

Ou. Comanda qualche cosa ? ( a Pantalone . 

Pan. Gnente , patron , fava compagnia a mia fia, perchè 
no la ftaflc sola . 

Ott. Perchè non andare a letto? ( a Rofaura. 

Rof. Aspettavo voi . 

Ott. Ve 1’ ho detto cento volte . Io non voglio sogge- 
zione, Andate a letto. ( a Rofaura . 

Rof. Ma se ho piacere d’ aspettarvi . 

Off. Eh seccature. ( con iifpre\\o . 

Pan. Ma , caro fior Conte , la yede , povera putta , la 
ghe voi ben . 

Ott. Non voglio ragazzate. 

i. Pan. 


Digitìzed by Google 



ATTO PRIMO'. aj 

Pan. Le finezze, che se fa mario e muggier , non le xò 
ragazzade . 

Rof. Via, mio marito so come è fatto. Non Tuoi ca- 
rezze . E' uomo serio . Vuol bene a sua moglie, 
ma non lo dice . Non è cosi , fignor Conte ? 

Qtt. Signora mia , favorisca d* andare a letto . 

Rof. Voi non venite ? 

Ott. Verrò quando vorrò . 

Pan. ( El me fa una rabbia , che Io scanneria . ) 

OtL Ehi . ( chiama .’ 

SCENA XVII. 

Brighella, e detti . 

C 

Fri. JJIgnor . 

Ott. Da scrivere . 

Bri. La servo. (E a letto mai.J (parte: 

Bof. Caro fignor Conte, è tardi; scriverete domani. • 
Ott. Non mi rompete la teda. 

Fan. (Oh che beftia!) (Brighella ritorna con tavolino 
, (da f crivere ; 

Bof. Dunque anderò a letto. Marito , v’aspetto. Non 
dormo , se non venite . ( ve\\ofa . 

Ott. Brighella . 

Bri. Signor, 

Ott. Preparami il letto nella danza terrena. (Brighella 

(pane . 

Bof. Volete che vada nell’ appartamento terreno ? An- 
derò . 

Ott. Voi andate nella vodra camera . Voglio dormir 
solo . 

Pan. ( Oh fiedu maledetto ! ) 

Rof. Solo ! 

Ott. Signora si. 


G 4 
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Pan. ( Povera creatura ! Tolè , anca dormir sola . ) 

Rof. Ma perchè quefla novità. 

Ott. Andate. . ( come {oprai 

Rof. Avete male? 

àht. Ho il diavolo , che vi porti . Andate via . 

Fan. Ma quella , fior Conte , no xà la maniera ... a 

( alterato * 

Ott. Come c’entrate voi? 

Pan. La xè mia fia. ... 

Rof Zitto. Vado a letto. (a Pantalone * 

Ott. In casa mia comando io . 

Pan. E mi no porto veder a flrapazzar el mio sangue . 
Ott. Oh ! Un gran sangue ! 

Pan. Onorato, civil 4 e senza macchie . 

Rof Zitto, per amor del cielo. Marito , vado nella mia 
camera. Signor padre, andate a casa. 

Ott. Maledetto quando vi ho conosciuto! (a Pantalone* 
Pan . Sia pur maledetto co son vegnù in fto paese. 

Ott. Tant’ è. La voftra figliuola io non la porto più ve* 
dere. 

Pan. E mi la torò su , e la menerà via . 

» Ott. Si, prendetela. Andate , andate con voflro padre , 

andate, ( la fpingt dopo ejftrfi albata. 

Pan. Vieti , vien, fia mia, andeino. 

Rof Eh via quietatevi , non facciamo scene . 

Ott. Andate, andate. (come {opra. 

Rof. Son vyftra moglie. 

Ott. Pur troppo, per mia disgrazia. 

Rof Non dicevate cosi una volta. 

Ott. Pazzo , pazzo , eh' io sono flato ! 

Rof Ma! Vi ha illuminato la Marchefina. 

Ott. Giuro al cielo! ( al\a la mano. 

Pan. Olà, patron, se alza la man? (fi frappone. 

Ott. Andate via di qui, vecchio insensato . 

Fan, Andemo via. ( a Rafaura 

* - &°f' 
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Rof. Ah fignor Conte . . . 

Ott. Andate , andate. 

Rof. No marito mio . . . 

Ott. Si, andate, non mi seccate. V’ odi*, V abborrisc» , 
non vi potto vedere. . {parte. 

Rof. Pazienza ! > ( piange . 

Pan- Andeitio, fia mia. 

Rof. No, (ìgnor padre, lasciatemi andar a letto. 

Pan. Ti te ne pentirà . 

Rof. Il cielo mi affitterà . 

Pan. No tì vedi/ £1 xè un basisco. 

Rof. Si ravvederà . 

Pan. El te battonrrà, 

Rof. Non lo ha ancora fatto , 

Pan. £1 lo farà . 

Rof. Se lo farà . . . batta ; è cavaliere , non lo farà . 

Pan. Oh ghe ne xc dei altri , che (a) petuffa le mug- 
gier . 

Rof. Signor padre , lasciatemi andare a letto . 

Pan. Va là, fia, el ciel te benediga . Penseghe ben , 
no te lattar ttrapazzar. Torna da to pare, torna 
dal to caro pare , che te voi tanto ben . ( pian- 

( genio parte . 

Rof. SI, vi tornerò , quando non potrò fare a meno. 
Vo’ refiftere fin ch’io poflo ; prima di abbandona* 
re un marito, convien pensarvi moltiffimo . L’ one- 
ftà, il decoro sempre discapita, ed è affai meglio 
soffrire le domettiche dispiacente, di quello fia es- 
porli alle dicerie, alle critiche , alle derilioni del 
mondo . 

{parti . 


SCE- * 

(a) Che baJlonanO . 
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SCENA XVIII. 

Altra camera con porta in prospetto , lume fui tavolino . 

Brighella paleggiando . 

Bri. Me parerla , che fbfl~e ora d' andar a Ietto. 
Tol), a ft’ ora el patron scrive , e mi dago qua a 
goder el fresco . Ho un sonno , che casco , ma se 
m* adormentq , povero ini . Se el me chiama , e 
che no fia pronto a responder , el me magna vi- 
vo ■ Oh ecco qua mia mujer ! Coda diavolo fata 
in quella camera? Ghe zogo , che la vien a gri- 
dar . Sempre la brontola de qualcoda . Oh la 
(laria pur ben a servir la dora Beatrice ! Ma mi 
6on troppo boa , son troppo minchion . Bisogneria 
qualche volta , che imparale dal padron a tegnir 
bada la mujer . No digo ftrapamria come el fa 
lu , ma mortificarla, e mi ghe n‘ averia ben rason . 
La padrona Tè un agneilin, e Corallina l’è . . . 
Eccola quà , se la me senti (Te , povero mi ! Ma 
non 1’ anderà sempre cusì ; un di , o 1’ altro me 
metterò i mudacci; imparerò dal padron. 

SCENA XIX. 

t 

Corallina, e detti. 

Cor. E Così, quella sera non fi viene a letto? 

Bri. Signora no. ( con fujftego. 

Cor. Oh bella rispolla ! Signora no ! 

Bri. Signora no . ( paleggiando . 

Cor . (Codui ha qualche cosa per il capo. ) Il padrone 
* è a letto? 

Bri. ' 
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t t' 

J in. Signora no . ( come [opra . 

Cor. Si potrebbe dirlo con un poco di buona grazia. 

t (Brighella prende tabacco , e non risponde) ( Clic dia- 

volo ha coftui quella sera? Dubito, che lia briaco.) 
Avete cenato? 

Bri. Signora 6Ì. ( come /opra . 

Cor. Dove ? 

Bri Non lo so. 

Cor. Non lo so ? A me lì dice non Io so? 

Bri. Oh bella! Siora sì. A vu se dise , non lo so. 

Cor. (Oh è briaco senz’ altro, non mi ha mai rispolto 
così . ) 

Bri. (Vop un poco principiar a parlar da omo.) 

Cor. Si può sapere, perchè non me lo volete dire? 

Bri. No conto i fatti del me padron . 

Cor. Me (’ avete detti tante altre volte. 

Bri. Ho fatto mal , e no i dirò più . 

Cor. Sì, non li direte più, perchè liete d’accordo, per- 
chè fitte un briccone , un discolo , come lui ; gli 
farete il mezzano: la Marchelina avrà qualche ca- 
meriera . Il padrone colla padrona , il servitore 
colla serva. Ma se me n’accorgo, gioio al ciclo, 
6e me n’accorgo, povero voi, povero voi! 

Bri. ( Adess el saria el tempo de principiar.) 

Cor. Non lo so ? Non conto i fatti del padron ! Pezzo 
d’ alino. 

Bri. A mi/ 

Cor. A voi . 

Bri. Porteme rispetto, sa, petegola impertinente. 

Cor. A me pettegola ? Ah infame ! Ah maledetto ! a me 
pettegola ? * - • 

Bri. Zitto , che el padron no senta . 

Cor. Sei briaco? Sei pazzo? Sei fuor di cervello? Mai 
più mi hai detto tanto . Ma se avrai più ardire di 
dirmi una finezza parola, te ne accorgerai. 

« Bri. 
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Uri. Cosa farala, patrona, cosa farala? 

Cor. Come? Minacce ? A, me, temerario ! A me? , 

( forte* 

Bri. Zitto , che el padron no senta , 

Cor. Ci verrai in camera, ci verrai a ietto. 

Bri E cosi ? Cosa sarà ? 

Cor. Te n’ accorgerai . 

Bri. ( Oh diavolo ! Cuflia 1' è Una bcftia , capace d« 
scanarme in ietto. ) * 

Cor. A me pettegola ? 

Bri. Oh via mo, no 1' è una gran cosa ! 

Cor. Beftiaccia/ A me impertinente? 

Bri. Le son cose , che se dise tra mari , e mujer . 

Cor. A me rimproveri , minacce , (irapazzi ? 

Bri. Ma zitto , che el padron sente / 

Cor. Non me n‘ importa . Sei un briccone , ra‘ hai firtf- 
pazzata , e mi voglio sfogare . Ma niente , niente , 
a letto . 
tiri. A letto? 

Cor. Si , t’ aspetto , 

Èri. Eh via . 

Cor. Che via ? Perdermi il rispetto ? Strapazzarmi ? Diri 
mi pettegola/ Insolente? 

SCENA XX. 

Il Conte Ottavio di dentro nelle camere ,• « détti * 

Ott. BRighelia . ( lo chiama , e non fenté % 

Èri. Via, tali. 

Cor. A una donna della (pia sorta, pettegola , insolen- 
te? 

Bri. Mo tali. 

Ótt. Brighella, ( chiama di dentro . 

Cor, 
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Cor. No te la perdono più . 

] fri. (Sia' maledetto quando ho parli.) 

Cor. Pettegola, impertinente, a me ? Alino! alinaccio! 
(// Conti Ottavio in vefle da camera apre V ufcio di 
- (di fondo ed efce . 

Bri. L’è qui e! padron . (a Corallina. 

Cor. Dirmi impertinente ? Dirmi pettegola ? Strapazzar* 
mi? Che novità ? Che temerità? A letto, a letto 
briccone! Insolente! Temerario ! A letto, (parte. 

Bri. Stago fresco . 

Oit. Chiamo, chiamo, e non rispondi. 

Bri. La compatito, luftrilfimo , no I* ho sentido . 

Oh. Ti romperò le braccia sai , alino . Quando chiamo 
voglio edere sentito . Se non risponderai quando 
chiamo , ti taglierò le orecchie. 

Bri. Lultrilfìmo ghe domando perdon . Quella maledet* 
ti dima de mia mujer 1' è vegnuda a tormentami* 
anca quà . 

Ott. Che cosa voleva ? Che cosa faceva ? 

Bri. Al so solito ; gridar, e ttrapazzarme , 

Ott. E non la battoni ? 

Bri. La vede ben , . 

Ott. Pezzo d' alino. Dagli, battona!*. 

Bri Ma baftonar la mnjer ! 

Oit. Un uomo ordinario , un servitore lo fa . Cosi lo' 
potellìmo fare anche noi . 

Bri. Se alzo le man , la me coppa . 

Oit. Tieni quello biglietto , e domattina per tempo 
portalo alla Marchesa Beatrice ; aspetta , eh* ella li 
levi, e daglielo in proprie mani. 

Bri. La sarà servida. 

Orr. Avverti, ch’ella lì leva pretto. 

Bri Anderò a bon* ora. Za debotto l'fc l'alba. 

Ott. Va a riposare un poco, c fra due ore al più trova-* 
ti dalla Marchesa . 


Bri. 
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Èri No la voi che la serva? 

Or té No* non voglio altro. Va a letto. 

Èri. Eh non importa , dormirò qua su una carega . 

Ori. Ma perchè non a Ietto ? Per dire * eh’ io ci faccia 
fare una vita da bedia? 

Bri. Ghe dirò, luftritlìmo ... ho gridà con me mu> 
jer . . . 

Ott. Si , fai bene a mortificarla . Il maggior dispetto , 
che fi polla fare alla moglie , è quello di non an. 
dar con e(Ta a dormire, (va in camera , e chiude . 

Èri. Mi son 1’ omo più intrigà de fio mondo , Se va- 
do a letto 1’ è mal , se no vado poi eflcr pezzo ; 
no so quala far . 

SCENA XXL 

Rofaura , e Brighella - 


Rof. Eh.. Brighella* (fono voce l 

Bri. Luflriflìma. 

Rof. Di’ piano . E’ a letto il padrone 1 

Bri. L’è andà in camera ginflo adeflo. 

Rof. Oh , che non mi vedette ! 

Bri. No gh’ è pericolo . Perchè el Ietto l'è dentro in 
quell’ altra danza . V aspetta .( va a vedere dal 
luco della chiave) L’ha serrà * no se vede piùt 
el lume. 

Rof. Ha detto niente di me ? 

Bri. Gnente. 

Rof. ( Pazienza ! ) Dove flètè flati jeri sera ? 

Bri. Dalla fignora Marchesa Beatrice. 

Rof Ha cenato mio marito? 

Bri, Signora sì. I ha cenà, i è dadi allegri. Gh' era el 
fìgnor [.elio , e cl fignor Florindo ; ma vedela ? 

I è 
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I è andadi via pretto lori , e I' è retta ci padrotl 
colla (ignora Marchesa : capittcla? 

Rof. Bene . Avranno giuncato . 

Sri. Eh (ignora . . . Altro, che rogar ! batta . . 

Rof. Via, voi altri sempre pensate a! male. Vergogna ! 
un cavaliere con una dama, impegnato nel giuoco, 
non deve piantarla . 

Bri. Mi no so , se i ioga, o cosa che i funa, ma se 
la volette saver quel che patta tra de lori, mi gh' 
averia la maniera . 

Rof. Come? 

Bri. El padron za un poco el m’ ha dà fto biglietto da 
portar domattina a bon’ora alla (ignora Marchesa; 
el bolin l’è ancora fresco. Se la velette, la se po- 
deria sodisfar . 

Rof. ( Cottui mi tenta.) 

Bri. So che fazzo una mala azion verso el me padron ; 
ma gh’ ho tanta compattion del so flato, luttritti. 
ma padrona , che me faria impiccar per vederla 
quieta , e contenta. 

Rof. Ti ringrazio dell 1 amor tuo, ma non acconsento , 
che tu tradisca il padrone. Fa il tuo dovere. Ob- 
bedisci chi ti dà il pane . Siccome giudico onefta 
1’ amicizia di mio marito colla Marchesa , non ho 
curiofità di vedere il loro carteggio . 

Bri. E pur (ignora . . . 

Rof. Vattene . Pensa meglio a te dettò , e impara a 
non formar giudizj del tuo padrone . 

Bri. Batta ... la perdoni . . . ( No ghe digo più 
gnente . Vado . . . Ma dove ? In letto per (la 
notte mia mujer (a) no me cucca.) (parte. 

Rof. Sarebbe fiata imprudenza aprir quel biglietto . 
Avrei accreditati i sospetti del servitore; gli avrei 

da- 

(a) Non mi piglia. 
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3 * 

dato cattivo esempio , e avrei forse trovati dei 
nuovi motivi di rattridarmi . Badami edere , accu- 
rata , che l'amicizia continua, e fi rende più fre- 
quente , e impegnata . Studierò qualche via ragio- 
nevole , e onefta per rimediarvi . Farò tutto il 
poffibile prima di diffamarmi da mio marito. Amo 
la sua riputazione egualmente come la mia. Il cielo 
mi affiderà . Il cielo non abbandona chi in lui 
{laceramente confida . 






I 


fine dell’ Atto Primo . 


ÀT. 
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SCENA PRIMA. 


Camere della Marchesa Beatrice. 

Arlecchino . 

e . » 

OON cnriot de urei cofla diavol arerà (la notte la 
me padrona . La trara sospiri , che la parerà un 
mantese • Mi no cred che l’ abbia mai dormido , 
perchè me son svejà tre volte , e sempre 1* ho 
sentida a smaniar . La a’ è levada dal letto verde 
come un cogumero , ma da quà una mezz’ oretta 
, la regnirà fora del camerin bianca , e roda come 
una rosa . 

la Madre Amorofa . H SCE- 


Digitized by Google 


1 LA MOGLIE SAGGIA 

•SCENA IL 

Brighella, e delio. 

! Èri P Acsan , ho trovi la porta averta , e mi son ve-' 
gnudo inoanzi.'' * -y * 

Ari. Ti ha fatto ben . Subito , che son levi, averzo In 
porta , perchè tra vifite , e ambaffade’ , se no la 
fuflè averta , ghe vorria un bataor al zorno . •? 

Bri. Anca mi gh'.ho un' ambaHada da far alla voftra pa- 
drona. 3 .< ' * : * t r J . 

. Ari. A hon’ora per ìd fresco;*- • • yx y 

Bri. E1 me padron m’ ha dà fta lettera di portarghe . 

Ari Magnemo gnente su Ito negozio? L ' ! 

Bri. Guentc affatto. Ti sa , che al mio padron no ghe 
casca gnente. . ~ 

Ari. Prego el cielo, che ghe casca qualcosa. 

Bri. Coffa mo ? 

Ari La teftà. 

Bri. Perchè tanto mal? 

Ari Perchè el fa devefitar matta la me padrona . 

Bri. L’è la to padrona, che fa deventar matto el me 
padron . 

Ari. Via , giuffemola ; concludcmo , che i è matti tutti 
do . 

Bri. Bravo , ti m' ha dà gufto da galantomo . Quando 
bevendo un altro boccaletto de quel vin de jeri- 

serà ? 1 ’ ■ 1 ‘ 

Ari. A casa ti ghe né beverà quanto , che ti voi. 

Bri. Oibò ; no ghe ti’ a verno nu dè quel vin. 

Ari. E si alla me padrona ghe 1‘ ha mandà èl to pa- 
tron . 

Bri: Si , el meggio a èia , e • casa se beve e! via 
mezzo guaito . 
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Atto secondo. // 

Ari. No fazzo per dir , perchè mi no son de quei ée{- 

vitori , che parla ; ma el gh’ ha mandà un fofni* 

mento de merli sulla giuda ( 4 ). 

Bri. É la mia padrona , poverazza , I* è tanto , che la 

ghe n' ha bisogno , che l’ ho sentida mi a pre- 

garlo, che el ghe li compra ; e in veze de darli ', 
alla mujer , el li porta quà ... Le son de quelle 
code, che me faria dir . . . Ma dei patroni no 
voi morrmorar. _ t 

Ari. Ti fa ben veh . Anca mi vedo , e taso . L’ altro 
zorno la me padrona V ha perso vinti zecchini , e 
el to patron ghe li ha imprcdadi ; ma no gh’ è 
dubbio , che mi diga gnente . 

Bri. Come mi , che so , che et patron ha impegnà le 
zoggie delta tnuggier , senZa che eia lo sappia , 
e noi diria a nifliin , se i me dalTe la corda . 

A ri. Oh la sccrefezza T è una bella coda / 

Bri. El noltro mazor capitai 1‘ è la fedeltà . 

Ari. È cusì ; vot dàrghe la lettera alla padrona ? 

Bri. Jlidi, che l’è da rider; no me recordista più del- 
la lettiera . 

Ari. Anca ini, quando son co i amici , me scordo tut- 
to . Dame la lettera , che ghe la porterò . 

Bri. No ; bisogna, che ghe la daga mi in proprie man. 

Ari. A t paura, che mi? . . . 

Bri. No, caro paesan - Et me patron voi cusl. 

Ari. Anderò a veder , te se poi , ma ho paura . 

Bri. Perchè ? 

Ari. Perché f è drio addio a menar la man ; 

Bri. A scriver fard? A metter el negro sul bianco? , 

Ari. No; a metter el bianco sul negro. ( f* cenno, 

(fi UUetta , tpnrtt. 


(a) De K pi\\i itili '(fimi: 


H » 


ÌC E- 
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SCENA III. 

, * Brighella, poi Arlecchino. 

fri 1N/I-A! L- è ciisl v ic donne le ha Ila bella feli- 
cità , che se le son brutte , le se fa belle . No sq 
colla dir ; le compatilTo ; anca a mi me piaseri^ 
una beila donna ; bella naturalmente; ma se averte 
• da scieglier tra una brutta naturai , e una bell*, 
depenta ; toria sempre una bellezza arcifuial , più 
rollo , che una bruttezza , che ilomega . 

Ari. L' è qua , che la vien . 

Eri. Gh’at dito, che ho la lettera? 

Ari. Siguro . E se non era per la lettera , no la vegni- 
va . 

jfìri. L' c la calamita , che tira . • * 

Ari. Ma 1' è una gran calamita rabbiosa ; i grida setq- 
prc . 

fi ri. E qualche volta po i farà pase . 

S C E N A IV. 

La Marchesa Beatrice , e ietti . 

V ‘ ... , , t 

Bea. » A a preparare la cioccolata . ( ad Arlecchini . 

Ari. (Anca quella l’ha mandada el to patron, (piani 

( a Brighella e parte. 

Bea. Sei tu , che mi deve dare una lettera ? 

Bri. Illultriflima si : eccola. 

Bea. Chi la manda ? 

Bri . El me padron . 

Bea. Ha dormito bene ? 

Bri. Ho paura de no . 

i . . $ea.. 
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Bea. Perchè? 

Bri. L’ ha smanià tutta notte . 

Be'a. teme lo Sai ? Tu dorrtii lontano dallà sua camera’; 

Bri; Sta notte 1’ ha dormido da baffo , e mi me snd 
buttà su un canapè cusl ve (lido in una camera vd- 
fina , che sentiva tutto. , * U 

Bea. Ha dormito in altro letto? Perchè quefla novità? 

Bri. Perché 1’ ha volsudo dormir solo. 

Bua. Non ha dormito con sua moglie ? Contami , con- 
tami ; dimmi perché . 

Èri. Mi do so gnente; ma crédo , che i abbia un po- 
co gridà. 

Bea. ( Kosaura è insoffribile , lo tormenta tempre : Noti 
lo lascia mai (lare . ) 

Bri. Ch’era el padre della padrona, i se son taccadi de 
parole... bada, el padron l’ha dormido solo. 

Bea. (Ho piacere ; fa bene à mortificarla . ) Sai perchè 
abbiano gridato ? 

Bri. Oh mi no so gnente . ; . . e po anca àe lo safr 
veffe . . 

Bea. À me lo potrefti dire. 

Bri. Ah! Un servi tot no par bon . . - 

Bea. Già se non me lo dici ra , me lo dice H Conte ? 
Egli mi narra ogni Cosa . 

Bri. Lu 1’ è padron de dirlo , ma mi . ; i 

Bea. Sé mé lo dici , ti bri merito , ed io pollo farti de! 
bene . 

Bri. Ghe dirò , luffriffima , per quel poco , che ho pos- 
sudo Capir, me par , che tanto el padre , Che laf 
Sola i se lamentale ; . . 

He a. t)i che ? 

Bri. Ùclla condotta del padron , delle arhic&ie ,» delle 
Conversazion . . . Che sojo mi ? 

Bea. Forse , perchè egli pratica in casa mia? 

Bri . Me par . .. . me par..'» 

il } Stài 
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fica. Hai sentito nominarmi? 

Bri. Me par de si . 

Bea. Sì , sì lo so , quella temeraria parla male di me 
.Giuro al .cielo , me la pagherà . Vanne , vanne . 

Bri. Per amor del cielo , luftrifiìma . . . 

Bea. Va yia , fi dico. 

Bri. ( Tolè , ho squaquarà no volendo : subito , che fe 
mette la livrea, se pia Ilo vizio de squaquarar. ) 

( parte . 

Bea. Colei non /i ricorda più della sua nascita, preten- 
de , che 11 Conte dia ad adorarla . Non i poco , 
ch’egli l’abbia sposata. Sentiamo, che cosa scrive 

’ il caro lignor Conte . Si è partito da me con una 
beila grazia ! M' immagino , che mi chiederà scusa . 

f apre , e Ugge . 

Signora Marchefa gentìlifftma . 

fi gentilijfima è scritto con .altro inchioflro ; ve l’ ha ag- 
giunto dopo . Sono partito dalla voftra . . . cafa . 
Quella parola caflata , che cosa diavolo diceva ? 
Ma.le. detta . SI , sì , aveva scritto, dpi la voftra ma - 
ledette cafa . Era ancor sulle furie ; poi gli sarà 

> pallata. Ieri fera fon partito dalla voftra cafa ar- 
rabbiato come un cane . Suo danno ; grida sempre . 
Quando penfo all alta J lima , che ho di voi , par- 
mi imponibile , che voi fiate meco così crudele , Dice 
crudele di sopra , ma sotto che cosa diceva ? Ue..fti . a .. 
le . Oh maledetto! Diceva beftiale. Io befliale? Sei 
tu un animatacelo . Andiamo avanti . Sfogo la mia 
paftione in quefto foglio, e I ho quafi sfogata alte 
f palle di mia moglie. Si? L’ho caro. Un giorno, 
o l’ altro glie le dà certo . Ah fe mi potefti sfogar 
con voi . Con me ? Che tì venga la rabbia . Co. 
me? Se fofte un uomo, vi vorrei sfidare alla fpa- 
; da. 
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ài t . Pazzo! £ perchè sonv donna, a che cosa mi 
sfiderai ? Mi avete dette le grandi ingiurie . O di 
grazia l’avrò ftroppiato ! Vite avere della propenfio- 
ne per me , ma fiete una . . . una . . . una , Dia- 
volo p è cattato in modo , che pon capisco . Quello 
pare un 1, c quello un u, quello attolutamente è 
un g. Indegno! Finisce con un a, la penultima 

„ è un d . Vorrà dire Ingiuria , a me bugiarda ? 
Ma 1’ ha cattate, e dice: Sia f una fpietatà. Si è 
pentito , vo* perdonargli la collera , e moftrare di 
non aver intese le cattature • Verrà demani a ve- 
dervi , a pregarvi . A oche qui un’ altra cassatura ; 
tiriamo innanzi ; ed ora mi confalo nello ferver- 
vi , nel mandarvi . Bellia ! Nel mandarmi ? I 
miei fentimend , ah nel mandarmi i miei sentimen- 
ti : dopo il mandarvi evvi un punto, che non vi 
doveva essere , e frattanto fono , poi vi ha aggiun- 
to ; con tutto il rifpetto ; vqjìra Servidore obbliga, 
to. Il Conte Ottavio. Serva fuaMivotittiroa • Qh 
che bella lettera da mettere in una commedia ! 
Oh che bel pazzo! Oh che belle scene! 

SCENA V. 

Servitore , e detta ,• poi Lelio , < Fiorindo , 

Set. Signora , il (igqor Lelio , ed il fignot Florindf 
vorrebbero riverirla . 

Bea. Pallino. ( fervitorc pane ) Vorrei poter tandem 
. a quella lettera . 

Lei. Servo della (ignora Marchesa. 

Fio. Ben levata la (ignora Marchesa . 

Bea. Serva di lor (ignori . Predo , da sedere . ( fervilo, 
re fotta le fedie) Avete bevuto la cioccolata? 

H+ 1 Lei. 


4 » * là moglie gaggia 

Lei. No (ignora , (iamo* venuti a berla da vo! ; 

Fio. Sappiamo , che ne avete della perfetta. 

Bea. Subito ; tfe Cioccolate . Ma di Quella del cassetti. 

no ( di Servitore 4 

Lei. E bada bene noti fallare. f ai Servitore . 

Fio. E’ con vainiglia ? • 1 (a Beatrice i 

Bea. SI , con vainiglia . ‘ (al Servitore i 

Fio. Avverti di quella cori la vainiglia. ( al Servitore 4 
Ser. ( Non dubiti , che gli fatò spender bene il stìo de-* 
naro . } ( vis 1 

Bea. Jeri Sera liete partiti predo . 

Lei. Avevamo un certo impegnerò 4 
Fio. Già Lelio non può tacere . 

Bea. Ditemi , ditemi , dove Cete dati t • " r 

Lei. Da una , che conoscete ancor voi . 

Bea. E chi è / 

Fio. Una vodta amica . 

Bea. Ma ditemi . chi ella è . 

Fio. La Contefiiift Rosaura . 

Bea. Conteffina delle zucche. E dite, che è mìa ami* 
ca ? ; ' 

Fio. Mi pare di si . 

Bea. Vada al diavolo . Non mi degno dr quelle ami-, 
cizie . 

Lei. Bada; damo dati an poco da lei . 

Bea. A che (are a quell’ora? 

Lei. A bere una bottiglia di Canarie. 

Bea. Avete fatto bene, perchè in Casa mia avete bevù. 
to male. 

Lei. Oh scasatemi f Non per quedo . 

Fio. Via , 1 ’ avete fatta . ( a Lelia l 

Lei. Vi dirò, eravamo invitati. 

Bea Da chi? 

Lei. Da lei , noi» è ve»o ? (a Fio. 

Fio. SI, da lei. 

Bea. 
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Èei. Maledetta.' Fa Io bacchettona* e poi fa gl’ inviti t 
quando non vi è suo marito . Se il Conte lo 
sa . . . 

Fio. Di grazia non glielo dite. > • , .. . . v 

Lei. No per amor del cielo. 

Bea. No , no , non parlo . ( Ma lo saprà . ) 

( Servitori con tre croccolate , le difpenfa , e parti. 
Bea. E che discorfi avete fatti da quella scimunita ? 

Lei Oh ! belli . ( bevendo . 

Fio. Bellitlimi . • L - (/• fiefjo. 

Bea. Ha parlato dì mtf? 

Lei. Non mi ricordo. Ab, Florifldo, vi ricordate voi t 
Fio. Ho poca memoria. > ■ - < ( ridendo . 

Bea. Già quell’ impertinente 1* ha sempre meco . t 
Lei. Che dite * Fiorindo , di quella cioccolata ? 

Fio. Preziosa . ' ■ • 

Bea. Vorrei saper , che cosa ha detto . 

Lei. Cose, che non hanno verun fondamento; 

Fio. Patla da pazza . 

Lei. Avete sentito quando io le ho detto : Signora t 
patiate' bene . i (a Fio. 

fio. Io sono (lato in procinto di dirle delle belle costi . 
Bea. Parlava dunqùe di me con poco rispetto? 

Fio. Io nort dico, che parlaflè di voi. -I .i 

Lei. Noi non mettiamo del male. 

Bea. Orsù , vói altri Aon dolete parlare per prudenza y 
ma io capisco badantemente , che quella temeraria 
ha sparlavo di me. ( Servitori ef ce di nuovo . 

Ser. Signora , è qui la iignora Conteffa Rosaura , che 
vorrebbe riverirla . ( prende le chicchere . 

Bea. Non la voglio riceverà . ' ( s' al\d . 

Lei ( Quell’ incontro vuol edere un imbroglio per noi . ) 

(a Fio. 

fio. (Al ripiego .) Fate dire., che no» liete in casa. 

■ (. a Bea. 

• Bea. 
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tea. No. Dille, che partì. ( finitore via) Vq’ vedete 
che cosa pretende da me , e con qual ardire mi 
comparisce dinanzi . . ; 

Lei. Amico , leviamo 1’ incomodo alla (ignora Mar- 
chesa . 

Fio. Si , lasciamola in libertà . 

Bea. Anzi vi prego rettare , ‘ 

Lei. Signora , permettetemi » 

Fio. Torneremo. 

Bea. Se partite , mi disguftate , Due cavalieri, come 
voi Cete , non mi daran quello dispiacere ; Defi. 

* deio , che fiate teflimonj dj quella virtta » e del 
mio ricevimento . .-m 

Lei. (Siamo in un bell' impegno . ) Signora , per ebbe, 
dirvi tetterò. Ma vi prego d‘ una grazia, non fa- 
te scene colla (ignora Rosaura. Se le dire qualche 
cosa in noftra presenza, crederà , che noi vi ab- 
biamo riportato » e ci porrete in qualche brutto 
impegno , 

Fio. Eh , la Marchefina è una dama prudente . 

Lei. E poi in casa voftra che cosa le volete dire? 

Fio. Bisogna riflettere , che anche il Conte se ne dor- 
rebbe . Finalmente è sua moglie. 

Bea. Bada ; sentirò come parlo , e mi regolerò sul fatto , 

‘ S C E N A VI. 


, , j 

La Con te fa Rofaura , < detti , 


Rof. i^Erva della (ignora Marchesa, 

Bea. Riverisco la (ignora Comedo . ( con » denti fretti 

Lei. Signora Concerta . \ (/ }nehin<fno a Rofaura 

Fio. Signora ContcUa . J . V ■ • • 

Rof. Serva loro. 
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Bea. Ehi, da sedere. Accomodatevi. ( /ledono, e il fer- 
vitore porte ) Volete la cioccolata f (a Rof. 

Rof. Obbligati dì ma . V ho bevuta. 

Bea. Che prodigio è quello , che voi venghiate a favo- 
rirmi f 

Rof. Signora Marchesa, sono venuta ad incomodarvi f 
perchè ho bisogno di voi . 

Bea. Che cosa poflo fare per compiacervi ? ( con fimu - 
Iasione ) ( Mi aspetto qualche bella scena . ) 

Rof. Sentite : con licenza di Ior (ignori . ( alti due , poi 
t' accoda alt orecchio di Beatrice ) ( Delidero par- 
larvi da sola a sola . 

Bea. Ma perchè ? Non potete parlare alla presenza di 
qsiedi due cavalieri t ( a Rof. 

Rof ( L'affare è delicato, bramo efler sola ; altrimenti 
non parlo . ) ( a Bea. 

Lei. Amico . (Fa cenno a Fiorindo di partire , e Fio- 

( rindo accenna di sì. 

Bea. (Bada, aspetteremo, che se ne vadano. ) ( aRofau - 
ra ) (Son curiosa di sentire che cosa sa dirmi.) 

Lei. Signora Conteda , ha riposato bene ?.. 

Rof. Beniflìmo . 

Lei. Che buon Canarie ! 

Rof E’ vodra bontà . 

Fio. Il vino di Canarie della ContcITa Rosaura , e la 
cioccolata della Marchesa Beatrice 60110 due cose 

. preziose . 

Bea. Ma pare , che la bottiglia riesca migliore quando 
lì vuota mormorando , 

Rof. Cosi |ì dice della cioccolata . , 

Lei. Signora Marchesa . vi supplico , permettetemi , eh* 
io me ne vada. Ho un affare di premura . ({ al\a. 

Fio. Anch’io devo andar coll’amico. 

Bea. Non so che dire, fate ciò che ei aggrada . ( Ho 

, curiolità di sentir Rosaura.) 

Lei. 
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tei. Serto dì lor fignore. 

Fio. Mi umilio a lor fignore y 
ftof. Serva . 

Bei. Serva. ( 

tei. (Andiamo, afndiamo , e lasciamole taroccar fra dì 
» loro . ( a Ffo. 

fio. (Così non entreremo in alcun impegno, (partono/ 

SCENA VII. 

La Matchefe Beatrice , e la Contejfa Bofaufa , 
poi il Servitore . 

Bea. ( Se mi perderà il rispetto, ffe ne pentirà . )' 

Bof. ( M’ ajtfti il cielo , mi dia valor la pudeirza • ) 
Bea. Ebbene, che volete voi dirmi? 

BoJ. Cara fignora Marchésa , io son la più afffiefa dbn& 
na di q\ieflo mondo. Vengo da voi per cordiglio, 
ptr ajuto , per protezione.- 
J tea. In quel, eh* io pollo, vi servirci. 

Rof. Voi, che fiere una dama saggiale virtuosa, còni 
patirete il mio flato . A mio padre iftefTè fatta 
non ho la confidenza , che son per farvi , e nell* 
aprirvi il mio cuore comprenderete la' (lima 1 , chr* 
in di voi faccio, e dèlia voftra Virtù. 

Bea. ( Collei mi adula. ) 

fof. Sarete ben persuasa , che non fi dia in quello' morfc 
do un bene maggiore , oltre la domenica pace * 
coficchè, se dar fi potefTe vera felicità sulla terra, 
credo certamente , che la pace , la tranquillità , la 
contentezza dell' animo sarebbe il sommo bene che 
fi sospira . Io quella felicità l' ho perduta . Io sono 
in una perpetua guerra con mio marito . Guerra 
per altro , che da lui fi proinove al mio poveri 
cuora, il quale altro non certa, che compiacerlo * 

li 
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|l Conte Ottavio , che mi amò un tempo colli 
maggior tenerezza , che faticò per avermi , che mi 
fu per un anno il più tenero, il più amabile spo- 
so, ora non mi guarda, non parla, fògge l’occa- 
fion di vedermi, divide il letto, e ini tratta conte 
s’ io foffi la sua più fiera nemica . (piange . 

J}ea- Compatisco il voflro flato . Ma per qual motivo 
venite da me a fare una Amile lamentazione? 

ftof. Oh Dio ! Compatitemi . Vengo da voi , ed eccone 
la ragione- So che mio marito frequentala voflra 
conversazione . So che voi avete )a bontà di sof- 
frirlo, e convieo dire , che fiate buona davvero, 
se tollerar sapete il suo difficile tcnrfjerampnto . 
Siccome fa egli filma di voj , so che vi ascolterà 
con rispetto. Vi supplico pertanto, quanto so, e 
quanto poflo, vi supplico colle lagrime agli occhj , 
spremute dal più callo , dal pjù fincero amor 
conjugale , parlategli voi per me . Ditegli che un 
.cavaliere onorato non dee maltrattare la moglie 
qncfla; che il sagro vincolo del matrimonio dee 
escludere ogni altro affetto ; che la parità , l’ umani- 
tà , la coscienza , le leggi del ciclo , quelle della 
natura insegnano amar chi ama, comandano amar 
chi fi deve , minacciano ì traditori , gl’ ingrati . 
Ditegli . . . Oh Dio ! Voi saprete dire , e immagi. 
re ragioni di quelle mie più forti » e convincenti - 
Voi direte cento migliori cose , che a me non 
pollo no edere dall’ignoranza mia suggerite. ( piange . 

Bea. (Mi confonde ; non la capisco. ) Ma . . . voflro 
marito se non ascolta voi , non ascolterà nè an- 
che me. 

fiof. Talora fanno colpo i configli de’ buoni amici . 

Bea. Credete voi , eh’ io fia buon’ amica di volito marito? 

Rof. SI. Di lui, di me, e di tutta la nollra casa. 

Bea. Come credete , eh' egli pratichi in casa mia? 

■ h 
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Rof. Come praticare fi può , e fi deve con una dama 
savia, onorata, e discreta, quale voi fiete. 

Bea. Amica; ho piacer, che mi conpsciate . Non sono 
éàpace di operare diversamente. t 

Rof. E’ vana quella voftra ginftificaxiotte. So chi fiete, 
é per quefta ragione vengo a gettarmi nelle voflre 
braccia . Ninna meglio di voi intende i doveri del- 
la dama savia, della femmina onefta . À voi non 
è ignoto , che una donnaf, che turbi la pace di 
una famiglia, è la più' indegna femmina della ter- 
ra . Che chi tenta sedurre i mariti altrui , merita 
uno sfregio sul viso. Che chi coltiva' amori illeci- 
ti , amicizie sospette , conversazioni pericolose , è 
un’indegna, una perfida, una! scellerata. Cara 
Marchesa Beatrice, a voi mi raccomando.’ 

Bea. ( Premo di sdegno , e non mi poflb sfogare . ) 

Ser. Signora , una parola. > (a Beatnte. 

Bea. Con voftra permiflione . ( a Rofaura , e t aliano . 

Rof. Accomodatevi . ( Parmi d’ averle detto abbaftanza.J 

Ser. (E' qui il fignor Conte Ottavio. ) ( piano à Bea. 

Bea. ( Digli , che se ne vada , che è qui sua moglie . ) 

Ser. Sì fignora . (Oh i bei pafkicci / {parte. 

Bea. Eccomi da voi . . (a Bofaura. 

Rof. Ebbene , fignora Marchesa , fiete voi dispofta M 
favorirmi ? 

Bea. Gli parlerò . 

Rof. Che cosa gli direte ? 

Bea. Gli dirò tutte le voflre ragioni . 

Rof. Gli direte qual fia I* obbligo di un marito f 

Bea. SI, glielo dirò. 

Rof. Q\ial fia 1’ impegno di un cavaliere onorato ? 

Bea. SI ancora. 

Rof. Se mai scoprifle , eh’ egli avesse qualche' tìuovo 
affètto , qualche nuova premura , soggiungetegli 
quel , che v’ ho detto . 

\ Bea. 


Digitized by Google 



Afro SECONDO'; "47 


Bea. Sì , non dubitate . • ' - 

Rof Ditegli , che se qualche bella lo seducesse , sarebbe 
una scellerata , un’ indegna v Marchese compatite- 
mi , e vi sol» serva . • ■ 

Bea. Addio, Conteffina , addio ! ( *« poco confnfa: 

tiof. ( Si vede, che la coscienza lai rimorde . Il rossore 
le vetTebbi sul Viso -j se uri altro rosso non l’ im- 
pedisse . ) ( 44 fé , e p arti . 

SCENA Vili. 



La Mar che fa Beatrice fola : 

- ' J ' • , 

He discorso ! che maniera ! che mifto di rimproveri ; 
e di buone grazie ! Cortei mi ha torifosa » mi ha 
avvilita . Una donna , che tratta i mariti altrui , è 
un’indegna, una perfida, una scellétata? Ah qua- 
rte espteflìoni vengono a me ! E ora rae ne av- 
vedo ? E non ho Caputo tispondeTe ? Ah giuro al 
cielo, non son chi sodo, aie non mi vendico . Vo’ 
farle pagar caro quel Veleno y eh’ ella! mi ha fatto 
a mio dispetto ingojare c (parte. 


S C É N À ltf. 


\ 


Camera in casa del Conte Ottavio j 

\ ( . , * 

Corallina, e Pantalone . 

Cor. N O , fignoré , non è in casa . 

Pan. Dove zela andada ? 

Cor. Non lo so in verità . 

Pan. Con chi zela andada? 

Cor. Col suo bracci ère , • cori i suoi servitori . 
Pan. Xè un pezzo ? * 
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Cor. Un’ ora in circa . 

Pan. Credcu , che la polla dar un petto a vegnir? ; , 
Cor. Non lo so io io verità . 

Pan Ma dove mai porla eflcr andada f 
Cor. Bisogna dire , che abbia avuta una gran premura . 
Non esce mai. 

Pan So mario l’ alo villa f Salo , che la xè fora de casa ? 
Cor. Egli è partito due ore prima . Non credo , che 
lo sappia . » 

Pan Elo andà via senza saludarla? 

Cor. Oh li sa . 

Pan. E eia no la xl andada a trovarlo ? 

Cor. Voleva andare, ma egli ha tenuta la porta serrata. 
Fan. (<r) Boazzo! Coffa disevela mia fia? 

. Cor . Sospirava. . „ . . 

Pan. Povcrazza ! {fi afeiuga gli ocfhj ) Diseme , ghe fa- 
» lo mai niffuna finezza? 

Cor. Non la guarda mai. 

Fan. Aseno! E eia ghe vaia intorno, ghe fata carezze? 
Cor. Lo guarda sott' occhio, e piange. 

Fan. Povera creatura ! ( con qualche lagrima ) Gfee 
crielo ? (b) 

Cor. Sempre le mangia gli occhj . 

Fan. Ah can ! E eia ? j. 

Cor. Tace , e sospira . 

Fan. Sicftu benedetta ! ( piangendo . 

Cor. E* tanto buona.' 

Pan. Me ( c ) sebiopa el cuor , 


• ^ SCE, 

(a) Soma taccia . (b) La / gridai 
{() Scoppia, crepa. 


bigitized by Google 


ATTO SECONDO. 


49 


SCENA X. 

Ottavio , e detti , poi Brighella . 

• T 

Ott (AL vecchio è sempre qui.) 

Cor. Il padrone . ( a Pantalone , poi fa una riverenza , 

( e parte . 

Pan. La compatifla , se vegno a importunarla ; son ve* 
gnù per dir una parola a mia Ha . ( con voce baffa 
Ott. La vodra cara figliuola non c’è. ( ironico . 

Pan. La sarà andada poco lontan . 

Ott. Eh! so io dov’è. 

Pan. Ho piaser , che la lo sappia . Tornela predo? 

Ott. Così il diavolo non la taccile tornare . 

Pan. Ma , caro fior Come , colla gh' ala fatto mìa Ha ? 

Coda gh’ ala tatto t > 

Ott. Io non la polfo vedete • 

Pan. Mo perchè? 

Ott. Perchè non la polfo vedere . 

Pan. Quello xè un odiarla senza rason . 

Ott. L’ ho amata senza ragione ; non sarebbe Arano , 
che senza ragione 1’ odiali] . 

Pan. Ma ghe voi i motivi per cambiar in odio 1* amor . 
Ott I miei motivi li ho. 

Pan. La li diga . 

Ott. Li dirò quando sarò codretto doverli dire . 

Pan. Che vuol dir mo , quando ? 

Ott. Quando vi rimanderò a casa la vedrà figliuola. 
Pan. La me la voi mandar a casa? 

Ott. Sì , col braccio della Giudizia . 

Pan. Zitto , la vegna quà . Senza tanti drepiti , senza 
ricorrer alla Giudizia, la me daga mia Ha, c ini 
d’ amor , c d' accordo me la togo , c me la meno 
a casa . 

La Moglie Saggia . I Ott. 


I 
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Ott. Volentieri . In quella maniera saremo amici pine* 
chè mai . Come volete , che noi facciamo f 

Pan. Vorla redimir la dota, o vorla pagarghe i alimenti? 

Ott. Quanto vorrede, ch'io le palladi all’anno? 

Pan. All' anno ... tre , e do cinque i e do sette . . . 
Sic , o settecento ducati all' anno . 

Ott. Ebbene le a (legnerò dugento zecchini all’ anno , 
liete contento? 

Pan. Contentiamo, e mi penserò ai mantegnirla decen. 
temente , in maltiera , che no la fazza desonor 
gnanca a so mario . 

Ott. Si bravo, avrò piacere che mia moglie lìa beni 
trattata, che dia bene , che dia sana , e che com- 
parisca decentemente. 

Pan. Gh’ importa se la meno a Roma ? 

Ott. Oh non m’ importa . Conducetela dove volete .■ 
Quando è cori suo padre , son contento. 

Pan. Quando vorla, che prin'cipiémo? 

Ott. Oggi se volete . Quando ella vico al casa y ve la 
consegno . 

Pan. Vorla, che femo do righe de scritturetta? 

Ott. A che motivo ? 

Pan. Per 1' obbligo dei dusento zecchini . 

Ott. Volentieri, subito. Chi è di là? 

Bri. Signor. 

Ott. Porta da scrivere . 

Bri. Subito . ( via *■ 

Ott. Avvertite : quando liete a Roma , scrivetemi . Vo- 
glio aver rtfeove di mia moglie. 

Pan. No vorla? Ghe scriveremo . (Eh te cognodo ! ) 
( Brighella ponti il tavolino da fcrivere , e parte . 

Ott. Sedete ancora voi. 

Pan. Quel che la comanda. (Jiedono . 

Ott. Come volete, ch’io dica? 

Pan. La sayerà far meggio de mi . 

Ott. 
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Ott. Diremo cosi . ( ficrive ) Desiderando il fi gnor Pani 
I alone de’ Bì fogno fi avere in fua compagnia ti 
fìgnora Rofiaura fitta figlia , moglie di me Cohlk 
Ottavio di Montopoli , ho io condeficefio alle di 
lui premure , accordando , che la Contejfa miti 
moglie Jlia con ejfo lui fino, eh’ e i viverà , e per 
non aggravare il detto fignor Pantalone di tutto il 
fitto mantenimento, m obbligo io fiotto ferititi paga t le 
ogni anno cecchini dugento , e ciò fiotto obbligalo* 
ne de ‘ miei beni prefienti , e futuri . Vi par , che 

. cosi vadà bene? 

Pan. Va beriiflìmo . Ma chi me darà (li dusento rec- 
chini, se son a Roma/ 

Ott, Aspettate. Cedendole perciò tanti luoghi di Monte, 
che tengo in Roma di mia ragione . £ per la 
riscoflione vi datò la cartella. 

Pan. Beniflimo . 

Ott. Siete contento? 

SCENA XI 
La Contejfa Rofiaura, che ojfervtt , t detti. 

Pan. Son contentiflimo . 

Ott. Saremo buoni amici ? 

Pan. Seguro . , 

Ott. Vi lagnerete più di me ? 

Pan. No ghe sarà pericolo . _ 

Rofi. ('Mio padre, e mio marito sono pacificati . Parli- 
no amichevolmente fra loro. Lodato il ciclo. 

Fan. No vedo l'ora , che vegna a casa mia fia . 

Ott. Quando verrà la consolerete . 

Po fi. Eccomi, eccomi. Consolatemi per carità.- 

Pan. Fia mia tegnl quà . ( t'alfa 

1 % Tptt. ‘ 
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Qtt. ( Mi fi leverà dagli occhj . ) 

Rof. Via, che avete a dirmi? Marito mio liete voi di 
buona voglia ? 

ptt. Sì; noa vedete? ( fnojlra ilarità. 

Rof. Sia ringraziato il ciclo . 

Fan. Rosaura, vu gè sempre Rada una fia obbediente, 
una inuggier raflegnada . Addio bisogna , che fi a 
ubbidienza , Ra radegn?zion la pratichè eroicamen- 
te . Qua ghe are voRro pare, là gbc xt voRro ma? 
rio. Tutti do d’ accordo i ve parla, e coll'autorità, 
che i gli 'ha sora de vu , i ve comanda , che ve contente' , 
per qualche tempo de vegnir a Roma con mi , de las? 
sar per qualche tempo el consorte , ( Rofaura pian- 
ge) de uniformarve in queRo alla volontà del cie- 
lo , e far cognofler al mondo , che gè una donna de 
garbo , che sa superar le palRon . Colla me diseu ? 

pu. Non crediate già, ch’io vi abbandoni. Vi man T 
do con voRro padre a divertirvi in una città ma- 
gnifica . Non vi lascerò mancare il voRro bisogno. 
Vi adeguo dpgento zecchini ranno , ed eccovi I4 
mia obbligazione . (dà la carta a Rof. 

Pan. Vja ,' colia respondeu ? 

Rof. Che sono moglie del Conte Ottavio , che sol la 
morte mi potrà da lui separare , e ch'io non ac- 
cetto patti ingiuRi , obbligazioni scandalose . ( ftrac- 

( eia la carta , e parte . 

Or/. (Maledetta! Te ne pentirai ! ) (parte. 

Pan. Oh poveretto mi! oh poveretto mi ! oh pove- 
retto ini! (parte. 


sep- 
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SCENA xir. 

Brighella , poi Corallina . 

Bri. M, fello attoniro, rello maraveji ! Cosi’ è 111 
corte? Che caga è tjuefta ? Dove ha d'andar a fez 
nir Ile smanie , Iti gridori , fle male grazie ? F? 
per corta grideli ì E per corta se dati al diavolo? 
per una donna . Oh donne , donne ! Balla anc^ 
*ni per una donna gh’ho la mia parte de Casa del 
diavolo . Se la fortt Una morosa , la manderia i 
far squartar, ma l’è mujer, e bisogna soffrirla, e 
bisogna, che me la goda. Vela qnà , vela qua', - 
che la me vlen a favorir . 

Cor. Signor consorte , le son serva . 

Bri. Padrona mia riverita . 

Cor. Pollo aver l’ onoté di dirle uffa paiola ? 

Bri. Son quà , la comandi . 

Cor. Vedo che la mi sfugge, che la lì nasconde, e dal 
jeri sera in quà non ho I' oncfre di riverirla. 

Bri. Son Uà impedio per il patron . . . 

Cor. Anche la notte per il padrone ? 

Bri. Anca h notte. 

Cor. So però, che eflà ha dorfhiro sopSa tini sedia; 

B ri. Eh ! un poebetto . 

Cor. Non ha favorito di venire a letto. 

Bri. Ho fatto per don incomodarla . 

Cor. L’ hai fatto perchè tu sei una belili . 

Bri. ( Dal lei semo sbalzadi al tu , Sema partaf per it 
■voi . ) 

Cor. Che cosa avevi paura, che non ci Sei venuto? 

Bri. ( Se furte (là minclrion à andarghe. ) 

Cor. Sai ciò che meriti, e per quello hai avuto timore j 

Bri. ( Mi no ghe rispondo certo . ) 

i ) Co r. 
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Cor Afinaccio! 

» / 

Bri. ( La 6e comodi . ) 

Cor. Dormir sopra una sedia ? Lasciar sola la moglie ? 
Maledetto ! 

Bri. ( E1 ghe despiase un pochetto quel dormir sola.) 
Cor. Bell’ amore , beila carità ! 

Bri. ( Oh adelfo , che el so, ho impara a caligarla . ) 
Cor. Se me la fai un’ altra volta , meschino di te . 

Bri. ( Oh se te la fazzp . ) 

Cor. Ma bèftia maledetta , almeno rispondi . 

Bri . Parie la con mi ? 

Cor. SI, con te, disgraziato. Mi hai fatto fare una not- 
te da beftia. 

Bri. Me despiase in verità. 

Cor. Stadera voglio ricattarmi . Voglio andare a letto a 
due ore di notte . 

Bri. Comodeve . 

Cor. È ci hai da venire ancor* tu. 

Bri. Oh mi ho da servir el padron 
Cor. Fingiti ammalato . -, 

B ri. Oh ! Figurarse ! 

Cor. Eh via . 

Bri. No certo . 

Cor. Caro Brighella . 

Bri. Ma andè in letto quando voli , coda v’ importa 
de mi ? 

Cor. Sola non posso addormentarmi . 

Bri Oh bella ! Ve despiase dar sola , e po me trattò 
cussi pulito? 

Cor. Che cosa ti ho fatto ? Che cosa ti ho detto ? Tu. 
mi hai drapazzata , tu mi hai provocata , tu sei 
una beflia . ( irata . 

B ri. Orsù , dormo sulla carrega . . 

Cor. Via , via, ho burlato, sei il mio caro marito . 


( con più dolerla. 
( come [opra . 
( amorofa , 


Bri. ( Oh da medelìna no la lasso più . ) 


SCE- 
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SCENA XIII. 

Arlecchino, e detti. 

v n 

Ari. V./H de casa, gh’è nissun? (di dentro. 

Cor. Chi è coftuii* 

Bri. Un me amigo . . . 

Cor. Voglio saper chi è . 

Bri. Lassè, che anderò mi . . . (a Corallina. 

Cor. Come ? Voglio saper chi è , e voglio sentire an- 
cor io. 

Bri. 1/ è un servitor delia Marchesa Beatrice . 

Cor. Che oosa vuole? 

Bri. Adesso anderò a sentir. 

Cor. Signor no. Fallo venir qui. Voglio sentir ancor io. 
Bri. ( Oh che pazienza ! ) Vegnì avanti compare Ar- 
lecchln . 

Ari. Bendi paesan. ( efee . 

Bri. Te saludo . Cossa gli* è da novo ? 

Ari. Chi è fta bella maschiotta? (verfo Corallina. 
Bri. No ti la cognoffi ? Me mujer . 

Ari. To mujer ? 

Bri. SI , me mujer . 

Ari. L’ è so mujer ? 

Cor. Signor sì , sua moglie . 

Ari. Sia maledetto ! 

Bri. Cossa gh’ è ? 

Ari. Me despiaie . 

Cor. Perchè vi dispiace? *- 

Ari. Me despiase non averlo savudo prima . 

Bri. Mo perchè ? 

Ari. Perchè saria vegnù a farghe conversazion , a ser- 
virla de cicisbeo . , 

Cor. Io non ho bisognosi voi. 

I 4 Ari 
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Ari Grazie infinite. Padrona de tutto. (con ironici 
Iìtk Caro paesan, *è un' omo curioso. 

Ari. La saria bella; semo paesani ; a»emo la patria in 
comun , podertro aver in comun anca la mujer. 
Cor. Orsù , che cosa fitte venuto a far quf padron 
mio ? 

Ari. A riverirla devotamente. 

Cor. E non altro ? 

Ari. E anca qual cosa altro . Gii’ elo el to padron ? (aBri. 
Uri El gh’ è , ma I’ c sulle fùrie i no se ghe poi parlar .r 
Ari. Averia da farghe un’ iinbassada . 

Eri. Per parte de chi / 

Ari. Per parte della me padrona . 

Cor. (Oh che caro mezzano!) 

Bri. Dimel a mi, che vedrò, se ghe posso parlar j 
Ari. Senti. Con grazia, padrona bella .( a Corallina tu 
randa Brighella in dfparte ) ( La me padrona m* 
manda a dir al to padron , che da mattina ..... 
Ma no, prima che la lo riverisse.) (piana a Bri. 
Eri. Za el se gh’ intende . 

Cor . Con sua licenza , voglio sentire ancor io . ( »’ ac* 

( co/la . 

Ari. Padrona, la se comoda. Me manda la me padro» 
na • • • 

Cor. La (ignora Marchesa? 

Ari La (ignora Marchesa , a rpverir el fior Conte. 

Cor. Il fignor Conte ; non la (ignora Contessa ? 

Ari. Il fignor Conte , non la (ignora Contessa . E I* 
ghe manda a dir. . . ( ver fa Brighella . 

Cor. Parlate con me ? 

Ari. E la ghe manda a dir che (lamattina . . . 

Cor. Brighella, senti. ( Va a dire alla padrona segreta- 
mente , che venga qui . ) ( piano a Bri. 

Bri. Ma se no la voi. . . ( a Cor. 

Cor. fVa là, fa a mio modo.) (come [opra. 

Bri. 
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fin. (Ho la voi sentir... 

Cor. ( Va, che ti caschi la tefla. ) 

Eri. (Guarda ben, che dormirò sulla C 2 rreg» . ) 

Cor. ( Via , caro marito , fammi quello piacere , va a 
chiamar la padrona . ) 

Bri Ti me lo difi colle botte , anderò . ( Oh che bel se- 
greto ! ) • . -, ( pariti . 

Ari. La favorissa , dove ala impari la creanza? 

Cor. Compatite ; Son qui da Voi * Ho mandato mio 
marito a chiamar il padrone . 

Ari, Brava : cosi farò a lu I’ ambassada . 

Cor. Ma ditemi . Che cosa vuole la fignora Marchesa dal 
mio padrone t 

Ari. La ghe voi parlar . . r . _ , 

Cor. Viene spesso il fignor Conte a; ritrovarla? 

Ari. Oh ! Spesso . 

Cor. E Brighella viene con lai?* * * 

Ari. Seguro . 

Cor. In casa volìra flarele allegri, vi saranno delle bei* 
le cameriere . 

Ari. Ghe n’ è tfna , che no 1’ è el diabolo . 

Cor. ( Ah maledetto ! Per quello va volentieri. ) 

. 

SCENA XIV; 

La Con uffa Rofaura , * delti. 

Pof. C^HI è collai ì (a Corallind. 

Cor. 11 servo della fignora Marchesa Beatrice . 

Rof. Che fai inanella casa ? 

AH. La perdona . . . ero vegnudo . . . 

Rof. Che fai colla mia cameriera ? Va via di quàf: non 
voglio , che i servitori trattino colle mie donne df 
casa. 

Ari. Ma mi son vegnudo.. a- \ 

. . Rof. 


\ 


Digitized by Google 



fi IA MOGLIE SAGGIA 

JLof. Lo so, m' ha detto Brighella , che sei venuto a 
far il grazioso colla dì lui moglie. 

Cor. Eh no lignota .... 

Rof. Vattene di guelfa casa, o ti farò gettare dalla fi- 
neftra . 

Ari. Eh anderò per la scala. Ma mi, (ignora... 

Rof. Va via, e se ci torni più, ti farò romper le brac- 
cia . ' ' . 

Ari. Obbligatili» mo del)’ avviso . ( Qua no i me vedo 
più.) {par. 

Cor. Ma egli, lignota mia..., 

"Rof. Colui non lo voglio in casa mia , e non voglio , 

A y ch'egli sappia il perchè . Vieni meco. {parte , 

Cor. Ora la capisco . Ne sa più di me , Oh quella s) 
è una moglie savia , e prudente ! ( parte , 

SCENA XV. 

Camera in casa della Marchesa, 

La Marchefa Beatrice , poi il Servitore , 

Clea. IP Iù che rifletto alle parole artificiose di Rosau- 
ra , più sento al vivo le punture del suo ragiona- 
mento . fono offesa , e non so it> modo di vendi- 
carmi . Il Conte potrebbe farlo , ma non vorrà , 
o non saprà , e a me non conviene sollecitarlo . 
Orsù per primo capo di mia riputazione , tronchi- 
fi quella pericolosa amicizia . Si congedi il Conte , 
e più non venga in mia casa . L* ho mandato n 
chiamare, e non viene. Anch’io con un vigliett» 
gli spiegherò il mio sentimento. Ehi. ( chiama , 

Ser. Signora, è qui il fignor Conte Ottavio. 

Bea. Venga, venga, ('che viene a tempo.) Non voglie» 

el- 
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altro scrivere . ( Servitore parte ) Venga , ma per 1* 
ultima volta . 

SCENA XVI. 
li Conte Ottavio, e detta. 

Qtt. Signora mia.*. 

Bea. Conte , in casa mia non ci venite più . 

Qtt. Come ?... 

Bea. Non voglio più rimproveri da quell’ impertinente 
di volita moglie . 

Ott. Indegna ! N’ è ella forse . . . 

Bea. Tant’ è , non ci venite più . 

Ott. Ma ditemi . . . 

dica. M’ avete inteso . 

Ott. Giuro al cielo, ascoltatemi. {con voce alta. 

Bea. Che cosa vorrelte dire ? 

Ott. Voglio sapere, che cosa ha detto Rosaura. 

Bea. Ha detto , eh' io sono una scellerata , un* indegna , 
una ribalda, che seduce gli altrui mariti, che tur- 
ba la pace delle famiglie. 

Ott. E voi le avete lasciato dir tutte quelle cose ? Con 
tutta la voilra furia pare , che vogliate conqpaffare 
il mondo, e poi vi lasciate ftrapazzare cosi? 

Bea. Ah! Non so che mi dire. .. Ha legato il discorso 
in una maniera, che solo dopo mi sono avveduta 
dei suoi rimproveri . 

Ott. Dunque non vi ha maltrattata cosi chiaramente . 

Bea. La sarebbe bella ! Se avelie avuto tanto ardite , 
meschina di lei . 

Ott. Dunque chi sa? Può edere , che non abbia inteso 
parlar di voi . Rosaura non è di tal collume . 

Bea. Si , si, difendete la moglie. Tenete da lei; anda- 
te al diavolo, non mi venite più d’ intorno . 

Otu 



• , è 8 La. moglie s ag gì A 

•Òtt. Eh via , fignnra . . . 

Bea. Sono risoluti flirfia . La noflra amicizia è finita. 

Off. Ma io in che cosa ho mancato? 

Bea. Indegna! Son io, che vi «educo? Chi vi chiama? 

Chi vi prega t Chi vi cerca? 

Ott. E per causa di quella pazza mi diacciate da voi? 
Bea. Sì fignore , andate a casa , c ringraziatela 
Ott. Sì , la ringrazierò . ( alteratiti 

Bea. La ringrazierete di cuore? 

Ott. La ringrazierò, la ringrazierò . {alterato 2 

Alea. Come t 

Ott. Lo Sentirà quell’ indegna , e re ne ricorderà pef 
tutto il tempo di vita sua. 

Bea. Eh via ! ( fchemenAcdo 

Ott. Non lo credete? 

Bea. Eh che due carezze della mogKe accomoderanno 
. • ogni cosa. 

òtt. Delle sue carezze sono mefi , che io non ne voglio* 
La batterò . 

Bea, Sì , acciò dica , che l’ avete battuta per causa mia * 
Ott. La caccerò via . 

ìlea. Peggio . Tutto il mondo contro di me. 

Ott. Ma che ho da fare ? 

Bea. Tralasciar di vedermi . 

Ott. Ed avrete voi tanto cuore ? 

Bea. Ah Conte! La mia riputazione vuole cosi* 

Ott. Ah maledetta Kosausa ! 
j flea. Vofìro danno; l’avete voluta. 

Orr. Farò una risoluzione beftiale . 

Bea. No, no, allontanatevi da quella cas», e tutfo sni- 
derà bene. Privatevi delle conversazioni , e tome-' 
rete ad amare la cara sposa . 

Ott. Ah ! voi sempre piò in' inasprite . Se qur folTe co- 
lei , le caccerei quella spada nel petto... balla... fi 
eielo mi tenga le mani . Son fuor di me (ledo . 

Boat. 


Digitized by Google 


ATTO SECONDO. 


6t 


\Y. ' 

Bea. 

Pii. 

Bea. 

Ott. 

J2ea. 


Pflflerà , paflerà. ( fchernendolo . 

Voi ini mettete al punto . 

Fallerà, palTetà . ( come fopra. 

Mi porti il diavolo , *’ io non fo le voftre , e le 
mie vendette . ( parte . 

L’ira del Conte «cerna in parte la mia- Apprende 
con senso nobile l’ ingiurie recatemi da sua moglie. 
Qualunque risentimento egli faccia, non dirà, che 
da me lìato gli fia suggeiito , ma non potrò mirar 
jche con giubilo, mortificata, e punita la' mia qp. 

#ùca . (pane . 
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Atto terzo;- 

SCENA PRIMA. 

Camera in casa del Conte con tavolino; 

, . , 

Il Conte Ottavio, poi Brìgfiella ; 

T . • • ■ . 

Ott. X Etneraria! Indegna ! Andar dalla MarchesaBea* 
trice ? Maltrattarla ? Mettermi in impegno ? Farmi 
ridicolo? Me la pagherai. Io per te scacciato dal- 
la Marchesa ? Per te privato dell’ unica mia con. 
venazione ? P et te vilipeso , per te dispreizato ? 
Ah ! la mia' disperazione verrà a cadere sopra di 
te medefitna . Non vuoi (laccarti da me ? Non vuoi 
- . . allon- 
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allontanarti ? Lo farai tuo malgrado ; sì lo farai . 
Brighella . 

Bri. Luftriffimo . 

Oh. Ha definato colei? 

Bri. Chi, luftrilfimo ? 

Oh. Kosaura ; 

Bri. Ah la padrona ? V ha magnà do bocconi de sop* 
pa . L’ ha rotto un* ala de colombin , e appena 1 i 
se n’ hi mclfo un boccon alla bocca , gh’ è vegnùi 
do pianzer ; la s’ è alzadà dalla tavola , e 1’ è an- 
dada via. (s' afeiuga gli occhj : 

Oh. { Pianga pure a sua voglia .' ) Ora dov’ è ? 

Bri. La sarà in te la so camera. 

Oh. Vi è suo padre?* 

Bri. LnftrifBaio rie*,' 

Oh. Dimmi . Non è solita Rosaura a bere ogni dopai 
pranzo una limonata? . . 

Bri Sì fignor , ghe 1' ha ordenada el medego . 

Oh. L* hai ancora fatta per oggi ? 

Bri. Luftrifììmo sì ; 1’ ho fatta , e l'è quà id tinello la 
fresco in te la so carabina . 

Olì. È perchè non gliela porti ? 

Bri, Me parevi ancora predo. , 

Oh. Dirà ; che la servitù non ha attenzione per lei » 
eh’ io non voglio , che ila servita . Di tutto mi ca- 
rica , di tutto prende motivo d'irritamento . Pre- 
dio, portale la limonata. 

Bri. La servo dubito. (Che premuda eftraordinaria ! Bi- 
sogna, ch’ef voja far pase . ) (parte .poi ritorna. 

Oh. Non vuoi andartene ? Mi vuoi tormentar in eter- 
no? Perfida! Te n’ avvedersi . 

( Brighella con fottocoppa , fuetti avvila carabina , 
ed un bicchiere. 

Bri. Vado subito a portarghe la limonada. (ad Ottavia 

( pajfando . 

Ou. 
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■ Oti. Aspetta . Vammi a prendere la mia tabacchiera . 

Bri. Dove luftrilfimo? k 

Oit. Nella camera dove ho dormito . 

Bri. Ma ... e la limonada ? 

Oh. Mettila lì ; e vammi a prendere la tabacchiera . 

Bri. Pretto, fazzo a portarla alla padrona... 

Oti. Pezzo d' alino . lo voglio eflcr servito . Metti 
giù quella limonata , e vammi a prendere la ta- 
bacchiera . 

Bri. La servo subito . ( Oh che casa rabbiosa ! Oh che 
casa del diavolo!) ( mette la fottocoppa coperta fui 
( tavolino , e parte ; poi ritorna. 

Oh. ( Guarda qua, e là fe è veduto. ) Ecco ciò che ti 
tara allontanare da me per sempre . ( cava una car- 
tuccia di tajca .) Ecco la vendetta mia , e quella 
della Marchesa. ( leva il coperchio alla caraffina.) 
Sciolto eh’ io sarò dall' odiato legame , sposerò la 
Marchesa , e quella polvere lo scioglierà ben prc- 
Ho; e lo zucchero, con cui è mescolata , nascono 

• derà l'amaro col dolce. Vien gente; non vo' dar 
sospetto . {fi feofia dal tavolino , e lafcia fico- 

( pena la caraffina , 

Bri. Fecola servita. {gli dà la tabacchiera . 

Oti. Via, porta sobito la limonata alla Con teda : ( In. 
degna! Domani non ti avrò più negli occhj. ) {parte- 

SCENA li. 

Brighella fola . 

Stinpre in collera, sempre musoni, sempre se grida. 
Oe ! la carafina scovcrta ! Niflun la poi aver toc- 
cada altri , che el padron . Bevi) noi ghe n’ ha 

• certo. La me par torbidità . Oh cosa che el dia* 
volo tue mette in iella ! Sta premura , che ghe 

... por- 
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porta la limonada noi 1’ ha più avuda ! Jersera i ha 
gridà , no i ha dormido inlìeme .... No vorria . . . 
balla. A mi no me tocca... Sior sì, che me toc* 
ca ... Sior sì , che me tocca . Mi fazzo la limonada, 
e se nascerle qualche desordene ? Son intrigado . 
Ghe penserò suso . Ma co Ho dubio in corpo no 
voi metter a rischio la vita della padrona , e la 
mia riputazion . ( prendi la. Sottocoppa , e vuol 

( partire . 

SCENA III. 

Corallina , e ietto . 

Cor. SaI, che cosa t’ho da dire? Che in casa della 
Marchesa Beatrice non voglio, che tu ei vada più. 
Bri. Ben, ben, no gh’ anderò . ( vuol partire. 

Cor. { Lo trattiene . ) Se il padrone ci va , o conduca 
un altro servitore, o ce n'andremo di quella casa. 
Bri. Via sì ve digo. ( anfani e per partire . 

Cor. ( Lo trattiene . ) Ho saputo , che vi è una bella ca- 
meriera . Briccone ! Per quello ci Yai volentieri . 
Bri. Eh gh’ho altro in tella . {come /opra. 

Cor. Dove con quella furia ì 
Bri. No vedè ? Porto la limonada alla padrona . 

Cor. E’ predo . Non è l’ ora solita . 

Bri. Coda voleu da mi ? 

Cor. Stadera anderemo a buon’ ora ? 

Bri. Sì, a bon ora... {vuol partire. 

Cor. Sentite . 

Bri. Lademe portar da limonada. 

Cor. Date qui , la porterò io . 

Bri. Siora no , voi portarla mi . 

Cor. La mia padrona è nel suo gabinetto, glie la vo- 
glio portar io. 

La Moglie Saggia. K Bri. ' 
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Èri. O gabinetto, o altro vojo andar mi. 

Cor. Afinaccio ! 

Br. Stassera la discorreremo . 

Cor. Sempre a suo modo. 

Bri. ( Adcssadesso ghe farzo bever (Va limonada . ) 

Cor. Me la pagherai . 

Bri. La carrega . ( minacciandola j 

Cor. Maledetto ! 

Bri. Se no ti gh‘ ha giudizio, vago a dormir in camerini 
de soffitta . ( parie i 

Cor. Ah! converrà andar colle buone; qualche volta 
sono un poco caldetta, ma vi vuol pazienza, son 
così di natura. (parte* 

SCENA' itf. 

Camere in casa della Marchesa ; 

> 

La Marchcfa Beatrice, Lelio, e Fiorindo. 

Lei. Eh via* (ignora Marchesa , calmate la voflra; 
collera . 

Fio. In verità fate torto a voi flessa . 

Bea. Noà vi è rimedio : ho risoluto cosi . 

Lei. Ma , che cosa mai vi iia detto la Conteffina Ro- 
saura? 

Bea. Mille impertinenze , una peggiore dell’ altra . 

Fio. E che colpa ha per quello il povero Conte Ottavio ? 

Lei. Il povero galantuomo fi è sfogato meco, e crede, 
temi, è appaffionatfffimo per cagion voflra . 

Fio. Mi ha pregato colle lagrime agli occhj , che vi 
persuada rimetterlo nella voflra grazia. 

Bea. Non voglio esser maltrattata da quella ijmpertinen. # 
te di Rosaura . 

• •» Lei. 
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lei. Ma fi può sapere , che cosa vi ha detto ? 

Bea. Mi ha detto tanto, che bada per farmi fare tini 
fimile risoluzione . 

Fio. Ci ha raccontato il Conte Ottavio, che voi avetd 
interpretate le parole della fignora Rosaura dopo 
essere ella da voi partita; onde vi potrefte anche 
essere ingannata . 

Bea. Vedetele il Conte è d'accordo ? Cerca giuftificarla - 

Fio. No, non è vero, cerca placar voi, e medita anzi 
delle risoluzioni , che 6e hanno effetto , sarà libe* 
rato da tutte le seccature . 

Bea. Che cosa vuol fare ? 

Lei. Vuol mandar la moglie a ftar con suo padre. 

Bea. Veramente una gran cosa! Tanto e tanto non oc* 
serverà i di lui palli ? 

Fio. Ma anderanno a Roma , sapete . 

Bea. A Roma ? 

Lei. SI; il fignor Pantalone anderà i ftar à Roma. 

Bea. £ anderà seco Rosaura ? 

Lei. Così dicono . 

Bea. Non lo credo . 

Fio. In ogni modo, io dico, che ci va del voftro de*' 
coro a dimoftrare un limile risentimento . 

Bea. Dovrò soffrire di eflere ingiuriata ì 

Fio. Le ingiurie sono ideali ; 

Bea. Ho fondamento di crederle a me dirette . 

Lei. Ditemi un poco; se la Contefiìna Rosaura fi spie* 
gaffe non aver parlato per voi ; se fi disdicelle pub* 
blicamente di quanto ha detto , o con malizia , d 
con innecenza, sarefte voi Soddisfatta? 

Bea. Sarei soddisfatta^, ma non lo farà. 

Lei. Lo farà senz’ altro . 

Fio. Siamo noi mallevadori , che lo farà. 

Bea. Vi potete impegnare i . -, 

Fio. So quel, ch’io dico, li punto è* che conviene 

K x far 
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far pretto , prima che fi traspiri per il paese . Se 
il Conte Ottavio non viene quella sera da voi , 
la conversazione principia ad inveftigare il perchè. 

Bea. £ come s' ha da fare? Se Rosaura non fi spiega, 
suo marito non lo voglio più in casa mia . 

Lei. Facciamo venir qui la fignora Rosaura . 

Bea. No . . . 

Fio. No , non va bene . La cosa sarebbe troppo affct? 
tata , e fuor di natura . 

Lei. Dunque come penserede voi f (a Fio. 

Fio. Favoritemi , fignora , come vi liete separata colla 
Contetla t 

Bea. lo non ho fatta alcuna diraollrazione . 

Fio. Bcnillìmo; nè la Contesa Rosaura sa finora, che 
voi abbiate rilevate con senso le sue parole . Ella 
vi può credere ancora amica, e indifferente . Pi. 
rei, che andaffimo tutti uniti a ritrovarla, 

Be<*. Oh quello poi . . . 

Fio. Lasciatemi finir di dire . Potremo andar uniti a ri- 
trovarla . Far cadere il discorso a propofito ; farla 
parlare , e farle far tutte quelle dichiarazioni , che 
voi defiderate . 

Lei. Braviamo. Non fi può pensar meglio . La cosa è 
accomodata - 

Fio. Poi sul fatto fi palla dalla casa del Conte alla vo- 
llra . Chi vuol venir venga, chi non vuole venir 
se ne dia . Facciamo la solita conversazione , e 
non se ne parla mai più . 

Bea- Rosaura non fi piegherà . 

Lei. La faremo piegare . 

Bea. Come potete compromettervi ? 

Lei. Noi abbiamo il segreto . 

Fio. Fidatevi di noi . 

hi- Via , consolate quel povero Conte , che dà la to* 
da per le muraglie . 

• ' Fca, 
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È ut. Poverino ! ( derìdendo} di 

Fio. Non fiate cosi crudele . 

Bea. Mi fate ridere. 

Lei. Animo, animo, prefto andiamo. 

Fio. Via, prima, che fi raffreddi. 

Lei. Andiamo i far quella pace ■ 

Bea.. Orsù farò a modo voffro . Ma se sarò affrontata , 
voi due me ne renderete conto . Do alcuni órdini , 
e sono con voi . ( parti i 

SCENA V. 

■ e 

Lelio, e FlorindO . 

tei. Se quelle genti fi dividorto , abbiamo persa Iff 
più bella conversazione del noffro paese . 

Fio. Se qualchedun ci Se n riffe , direbbe , che facciamo 2 
mezzani . 

tei. Meflierc alla moda . Si fa di tutto per gli amici à 
Fio. Come riusciremo nel noftto impegno ? 

Lei. A maraviglia . Piglieremo le prole per aria . Lei 
faremo giuocate a noffro modo; e poi quando una 
volta hanno quelle donne parlato infieme , r an cor- 
chè la Conteffir non fi disdica, tutto fi accomoderà 
Fio. E noi rideremo . 
lei. E vin di Canarie, 

Fio. E cioccolata t 
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SCENA VI. 

tt 

Camera in «rasa del Conte con tavolino , e sedie J 
Il Conte Ottavio , poi Corallina . 

\ 

ptt. IVI A ! finalmente forz’ è , che 1’ umanità fi ri- 
senta . Rosaura sarà un perpetuo rimorso al cuor 
mio. Ma il bene , che onefbmente io spero dal 
cuor di Beatrice , farà scordarmi e 1’ amore , e 1’ 
odio , che per Rosaura ho provato , e il di lei no- 
me , e il di lei volto , e le sue lagrime , e la 
ftefia mia crudeltà. (fitde penfofo 

Cor. Signore. 

Ott. Che cosa vuoi ? 

Cor. Ea mia padrona . . : 

Ott. Che fa Rosaura f 

Cor. Mi manda la padrona ... ( piangendo . 

Ott. Perchè piangi? Che hai l ( alte tato . 

Cor. Non fignore, non piango, (s'afciuga gli occhj .) 
Manda la mia padrona a pregarvi, che le permet- 

... tiare di venirvi a dire una cosa. 

Qtt. Ditele . . . che sono occupato . 

Cor. E’ una parola sola. 

Ott. Sai tu , che mi voglia dire ? 

Cor. Signor no, in verità. 

Ott. Al tardi sarò da lei . 

Cor. Signore, non andate in collera. Ha detto f che 
se non vi parla addio , non vi parla più. 

Ott. ( Ah Rosaura ha bevuto il veleno . ) ( j* al\a furiofo. 

Cor. Via, se non volete, non verrà ; che serve , die 
v’infuriate? < 

ptt. ( Povera sventurata!^ ( da fe agitato . 

Cor. 
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Cor. Le dico, che venga ? 

Oit. (Negherò d’ ascoltarla? ) ( corno / 'opra ; 

Cor. SI , o no ? 

Off. ( Ma con qual cuore potrei soffrir di vederla ? ) 

( come /opra : 

Cor. fOh io le dirò di si; buona notte.) (da fe , t par. 

Oti. Fuggafi un tale incontro . Corallina ... è andata 
senza dirmi nulla ? Predo , predo ; me n’ andrò 
fuori di casa. Dov’ èia spada? Dov’ è il cappello? 
brighella . Non v’è nelTuno ? (agitato. 

SCENA VII. 

J La Contejfa Rof aura , e detto, poi Corallina. 

1 ) 

Rof Se avete bisogno di chi vi serva , son qua io » 
e niuno vi servirà con tanto amore, quanto la vo- 
dra sposa . 

Off. ( Oh incontro fatale ! ) 

Rof. Marito mio , non temete , eh' io voglia didrarvi 
da’ vodri affari. Due parole vi di^o , se mi ascolta- 
te . Caro Conte-, non mi dite di no . 

Off. ( E* molto ilare. Tal non sartbbe, se aveffe bevuto 
il veleno. ) 

Rof. Voglio effervi odiosa , voglio , che le parole mi* 
vi dispiacciano, finalmente fi può fare un piccolo 
sagrifizio per acquidar la vodra pace . 

Off. Per acquidar la mia pace ? 

Rof. Sì ; per quedo solo motivo vengo io a ragionar- 
vi . Ho pensato con serietà alle vedre risoluzioni » 
e son pronta a rendervi soddisfatto. 

. O/t. Volete partire con vodro padre ? 

Rof. Voglio lasciarvi in libertà. Permetterai, ch’io fe- 
da per un momento . ( fede., 

K 4 ' Off. 
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Ott. Avete voi qualche male ? 

Rof No, per grazia del cielo. 

Ott. Dacché bevete le limonate , parmi, che Aiate me» 
gtio della salute. 

Rof. £’ vero , mi fan del bene * 

Ott. Oggi l'avete bevuta? 

Rof. Non ancora. 

Ott. (Respiro.,) 

Rof. Via , sedete, ed ascoltatemi, che remerete con 1 * 
tento . 

Ott. Parlate . Sono ad ascoltarvi. {(tedi „ 

Rof. Per principiale il discorso con ordine, dovrei ram- 
mentarvi , che voi mi amafte in tempo , eh’ io non 
sapeva, che foffe amore... 

Ott. Il ragionamento riuscirebbe affai lungo . Non avrei 
tempo per ascoltarvi . 

Rof. Ciò direi solamente per farvi Comprendere, che 
voi m’ insegnale ad amare. 

Ott. Per dedurne poi che? 

Rof. Che fiacome principiai ad amarvi per raflègtìazione? 
ai voflri voleri, polio terminar di vedervi per ob- 
bedienza ai voflri comandi. 

Ott. Tutto ciò vuol concludere , che avete risoluto di 
lasciarmi , e di andare coir volito padre , non b ■ 
egli vero? 

Rof. Non liete ancora arrivato al punto. Corallina. 

( Corallina colla fottocoppa colla limonata l 

Cor. Comanda la limonata ? 

Rof. SI, lasciala qui, e vattene. ( Ottavio fi turba ; 

Cor. ( Che brutto ceffo ! Mi fa paura . ) ( parte . 

Ott. Che è quefto ? ( alterato . 

Rof. Quella è 1* solita mia limonata. 

Ott. F. perchè la venite a bevere qui ? ( alterato . 

Rof Compatitemi. Non ho avuto tempo. 

Ott. { al\a agitato . 

Rof 
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Rof Fermatevi . ( lo tiene per la ve/le . 

Ott. Lasciatemi . 

Rof. No , Conte , ascoltatemi . Misero voi , se non mi 
ascoltate . 

Ott. Che volete voi dirmi? 

Rof. Sedete . 

Ott. Eccomi . ( fede . 

Rof Conte mio , qui nell’uno ci sente : (ìain soli , e 
poflìam parlare con libertà . Voi liete sazio di me : 
voi amate la Marchesa Beatrice : il nollro vincolo 
v* impedisce di podèderia ; il zelo mio vi tormen- 
ta , sono Hata io (Iella a rimproverar! j , e per me 
forse da «e vi scaccia la vodra bella . Tutti moti- 
vi del volito sdegno , tutte colpe di quella infeli- 
ce, tutte ragioni che minacciano la mia morte. 
Eccola: voi , Conte mio, voi me l’avete prepara- 
ta entro di quell’ ampolla . Non voltate la faccia , 
non isfùggite mirarmi . So, che quell’ è un veleno: 

- - so ciré voi lo avete a me dellinato : non ricuso 
di beverlo, ma far lo voglio in presenza vodra . 

Ott. Eh chi vi narra tal fole ? Non credete ... Non è .... 

( vuol prender la carogna ^ 

Rof Fermatevi , e lasciatemi dire . Se liete reo , com- 
patitemi : se innocente , consolatemi . Deh tornia- 
mo a quel fatale principio , che vi dà pena di 
rammentare . Sovvengavi , che voi folle il primo , 
ed il solo amor mio . Deh rammentate a voi (les- 
so per un momento le tenerezze , che per un an- 
no mi praticade . Io era la vodra delizia , io il 
vedrò bene , io la vodra consolazione . Oh cielo ! 
Quando principiade ad amarmi meno? Quando le 
mie luci , il mio volto , le mie parole principiaro- 
no a dispiacervi ? Confettatelo da cavaliere . Al- 
lora solo, che i vezzi della Marchesa Beatrice v* 
idillaronu il veleno nel cuore . Qual colpa ho io 

K 3 com- 
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commefla, che meritar mifacefie lo sdegno voftro ? 
Mi sono io allontanata mai dall’ amarvi , dall’ ob- 
bedirvi , dal compatirvi ? Ah dunque un nuovo 
amore mi rese odiosa ai voflri occhj . E voi vi lu- 
(ingate , che sciolto dall' odiata catena , che a me 
vi unisce , sarefte colla mia rivale felice ? No, v’ 
ingannate . Farà altri le mie vendette , e soffrirete 
forse veder dimezzato quel cuore , che ora vi (li- 
mola ad allontanarvi dai mio . Ciò dicovi soltanto 
per l’ amore, che ancor vi porto, non per mover- 
vi a compadrone di me. Odiatemi pure, uccidete- 
mi , ve Io perdono ; mentre piuttofto che vivere 
da voi lontana , a voi mi eleggo morir vicina . Sa- 
rete soddisfatto . Sarà Beatrice contenta. Recatele 
la novella della mia morte. Conte mio, sposo bar- 
baro , ecco eh* io bevo ... 

• ( in atto di prendere la caraffa . 

Oli. Ah no , fermate, Rosaura mia.... Vi domando 
perdono... Oimè .... conosco if dillo... comprendo 
il torto ... sposa compatitemi per pietà . 

Rof. Oh cielo ! E sarà vero , che voi di cuor mi psr- 

. liate ? 

Ott. Ah ! Che mi sento mille furie in seno , che mi 
sbranano il cuore . 

Rof. Deh calmatevi . 

Ott. Odiatemi , che ben lo merito . 

Rof. No ; caro , vi amerò piucchè mai . 

Ott. Sono un batbaro , sono un traditore . 

Rof. No , liete il mio caro sposo . 

Ott. Qual pena mi fi conviene per un si nero delitto? 

Rof. Io vi darò la pena , che meritate . 

Ott. Si : (ludiate la più crudele. 

Rof Abbandonate la conversazione di Beatrice. 

Ott. Vada al diavolo . Si lo conosco : ella è cagion di 
tutto . V abbonirò , i' odierò in eterno . 

l Rof. 
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Rof. Badami , che non 1’ amiate . 

-Ott. Andiamo via di Montopoli . 

Rof. Sì ; ecco la maniera di non vederla mai più . 

Ott. Perchè non *’ apre la terra »' perchè non mi fulrai- 
- na il cielo ? 

Rof. Non. date in quelli trasporti. 

Ott. Arrodìgco in mirarvi . 

Rof. Amatemi; e ciò mi bada. 

Ott. Oh cielo ! .Come scopride voi il veleno? 

Rof. Il povero Brighella s’insospettì, m'avvisò . Perdo- 
, nategli per pietà. - 

Ott. SI cara, con tutto il cuore . Datemi la mano. 

Rof. Eccola. 

Ott. ( L‘ abbraccia fretta con tutte due le mani.) Cora- 
patitemi , compatitemi , compatitemi ; 

Rof. Amatemi. (pianga 

SCENA Vili. 

) 

Pantalone, ( vede li detti abbracciati ) , e detti : 

O Là/ Come! Fia mia! Sior Ottavio ! Rosaura ! 
i fior zenero/ Sieu benedetti ! Oh cari ! Oimei ! Muo- 
ro dalla consolazion . ( piange . 

Rof. Consolatevi , fignor padre , mio marito mi ama. 
Pan. Didu da senno? 

Rof. E' tutto mio . 

Pan- Oh caro/ ( bacia il Conte .) Com’ eia? Come vaia? 

Alo lassà P amiga? ( a Rof aura. 

Rof. SI, è tutto mio.) ( a Pantalone. 

Ott. Ah! fignor Pantalone, son coniuso , Troppe cose 
fi uniscono a rendermi flordito . 

Rof. Via , non parliamo di cose tetre , Signor padre , 
volete , che andiamo a lloma t 

Pan. 
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Fan. Come ? A Roma ? Senza to mario ? 

Rof Oh ! ha da venifc anch’ egli . £' veto (ignor Con- 
te? 

.Ott. Sì, andiamoci quanto prima. 

Pan. Oh magati! Tutti infieme . Tare, fia , muggier , 
mario, oh che compagnia I Oh che conversazioni 
Torno dies’ anni più zovene . 

t tl 

SCENA IX. 

4 

Corallina, e delti. , ' 

c 

Cor. ky Ignori , è qui la (ignora Marchesa Beatrice col 
(ignor Lelio, c il (ignor Fiorindo. 

Ott. Vadano al diavolo. 

Fan. Bravo ! Che i vaga al diavolo . >■ 

Ott. Ma no, di’ loro , che padino. 

Pan. ( Tolc , gemo da capo . ) 

Ott. Rosaura , non dubitate . Il tempo è opportuno per 
una forte risoluzione. 

Rof. Mi fido delia voftra virtù . 

Cor. Che padino? 

Ott Sì , t’ bo detto . • * ’> 

Rof. Porta la limonata nella mia camera ; e avverti non 
ine la tocchino . 

Cor. Oh non dubiti ! Nediino ha mai toccato la roba 
sua. ( ritira il tavolino indietro. 

' Ott. ( Perchè non farla gettare ? ) ( a Rofaura „ 

Rof. (Lo farò senza dar sospetto.) ( ad Ottavio ► 

Cor. (L'ampolla la lascio lì per ora ; la prenderò poi . 
Ho d' andar a rispondere a quei (ignori coll' am- 
polla in mano?) (da fé, e parte . 

Ott Rosaura, ritiratevi con vodro padre. 

Pan. ( Non lo ladar solo con culla . ( piano a Rofaura • 

Rof. Vj ubbidisco. Andiamo. 

Pan. 
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Pan . ( La Io farà zo . ) ( come fopra i 

Ho/. Seguitatemi , se mi amate . ( a Pantalone . 

Fan. ( Oh povera gnocca ! Ti vederà . ) ( parte con Ro - 

(/aura . 

Ott. Gli uomini , quando sono arrivati all’ e/tremo deli’ 
iniquità, o devono perire, o devono tornar in die- 
tro. Io era già sul punto di precipitare . Il cielo 
mi ha illuminato . Kosaura mi ha soccorso , la su» 
tirtù mi ha a/Iìftito. 

S G E N A X. 

La Marchefa Beatrice , Lelio , Fiorindo , e detto • 

tei. jA.Mìco! Eccomi qui da voi. (al Contai 

Fio. Ed eccomi con una bella compagnia , 

Bea. ( Appena mi guarda . Pretenderà , eh’ io fia la pri-» 
ma a parlare . ) 

Ott. Amici , vi supplico , favorite paflare dalla Contelfa , 
Io devo dire qualche cosa alla Marchesa sola . 

Lei. Volentieri , servitevi pure * ( parte , 

Fio. SI, senza ceninone. (parte . 

Bea. Aspettatemi . ( vuol feguirli . 

Ott. Vi supplico , ascoltatemi /ignora Marchesa . Io vi 
ho servito pel corso di due anni ; voi per altret- 
tanto tempo mi avete favorito . 1 noftrì tratteni. 
menti sono ftati onefti , degni di voj, e degni di 
me . Circa alle intenzioni, esaminate le voftre, io 
Io farò delle mie . 

Bea. Che ragionamento mi fate voi ? 

Ott. Signora, il luogo, il tempo mi obbliga a parlar- 
vi succintamente . Io vado a Roma , e non mi 
vedrete mai più . 

Bea. Perchè una tale risoluzione? 


Ott. 
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Ptt. Per diftaccarmi da voi’. 

Bea. Per diflaccarvi da me? Chi sono io? 

Ou. Una donna , che mi aveva rapito il cuore . 

Bea. Un diavolo , che vi porti . 

Oit. Non vi alterate . 

Bea. Indegno I cavaliere mal nato . 

Orr. Non alzate la voce . 

Bea. Sì , fiete un villano . 

Ott. Ma giuro al cielo . . . 

Bea. Che giuro al cielo? Che direte? Che farete? 

Ott. Dirò... farò... Eh... La riverisco. (parte. 

SCENA XI. 

Beatrice fola . 

Così mi lascia? Cosi mi tratta? Indegno, malcreato! 
Cosi una mia pari schernisce ? Ecco dove mi han- 
no condotto quei savj giovani . Ecco a qual im- 
pegno mi hanno sagrificata . Misera me ! Ottavio 
ini fugge ; ma quello è il meuo ; il perfido mi de- 
ride, m'insulta, e la sua moglie trionferà, riderà 
di me quella vile , quella plebea . Chi sa , eh' ella 
non fia a vedermi dietro a qualche portiera ? Oh 
cielo ! il dolore mi opprime , il furore ra’ affale , 
ploro, non pollo più. (cade f opra una fedì a /ve- 

( nuta , 


> 


SCE- 
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* SCENA XII. 

I • 

Lelio , F brindo, e detta. 

T ,l 

Lei. jLJE cose vanno male . ( a Fio. 

Fio. Torniamola a condurre 3 caca. (a Lei. 

Lei. Signora Marchesa ? 

Fio. Oh diamine! Ella è svenuta. 

Lei. Il Conte le ha fatto qoalche impertinenza . 

Fio. Avete niente da farla rinvenire ? 

Lei. Niente a proposto : non ho altro jn tasca , che il 
tirabiiflon . , . 

Fio. Andiamo ad avvisare il Conte, e la Contefla. 
Lei. Sì, andiamo. Che cosa è queAa / (vede l’ ampolla. 
Fio. Pare acqua . 

Lei. E' limonata . ( odorandola . 

Fio. Spruzzatela in faccia . Intanto anderò ad avvisare 
qualcheduno . ... ( parte . 

Lei. Animo, /ignora Marchesa. (/franandola . 

Bea. Oimè! ,. ■■ 1 

Lei. Che cosa è (lato? 

Bea. Niente . Torniamo a casa . 

Lei. Volete bere una limonata, che vi farà bene ? 
Bea. Sì, date qui . Muojo dalla sete . i 1.' (beve . 
Lei. Ma che cosa è flato t , i 

Bea. Niente vi dico. A casa ragioneremo. 

~ 1 . ** 

• \ * C 

SCENA XIII. 

Fiorindo , il Conte Ottavio , e detti . 

E ' 

Rinvenuta? 

Lei. Sì , 
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la Moglie sacG/à 


Ott. Che cosa le avete dato? 

Lei. Ha bevuto fin poco di limonata . 

Ott. Che limonata ? 

Lei. L’ abbiamo ritrovata sul tavoline * 

Ott. Oimè ! Prcfto un medico, 

Fio. Perchè ? 

Ott. La Marchesa è avvelenata. 

Bea. Io avvelenata ? 

Ott. Sì , predo soccorretela . 

Lei. Ma come ? 

Ott. In quell’ ampolla vi era il veleno.’ 

Bea. Ah scellerato, a me il veleno? 

Fio. Predo , un medico . 

Ott. Non era preparato per voi. 

L/l. Ma per chi dunque ? 

Ott. Ah i Giacché it cielo non vuole , che H mio de- 
litto fi celi , sì. Io dirò : era preparato ir veleno 
alla mi»’ povera moglie . Voi , lignota , ne fede la 
cagione , e a voi medefima il cielo lo ha dedina- 
to. 

Bea. Misera me , son morta. Voi mi avete condotta ai 
sacrifizio. (a Lei . 

Lei. Che cosa sapevo di qireft’ imbrogli ? 

Ott. Ah fignora Marchesa 1 Noi abbiamo fatto piango^ 
re un* innocente . 

Bea. Ah sì , il cielo mi punisce » ragione 
S C É N A ÙLTIMA. 


(a Pia. 


( S al\a furo fa ì 


(parte 
(a Bed. 
( ai Ott. 


La ConteJfa Rofaura, Fiorindo, Pantaloni, e detti. 


V, 


Ott. V Iene il medico? 

Rof. Il medico sarò io. 

Bea. Sarete vendicata. Io morirò. 


(. R.£ 
Rof. 
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Rof. No , non morirete . In quell' ampolla non vi era 
il veleno. Non sono fiata si poco cauta a serbar- 
lo . L* ho gettato ; ho fatto il cambio con un' altra 
limonata innocente , ed ho moflrato d' avvelenar- 
mi, per oflcrvare fin dove giungere la crudeltà del 
mio sposo . Mi condannate voi per un limile in- 
ganno? (ad Ott. 

Ott. No , cara ; vi lodo , vi abbraccio , e rendo grazie 
al cielo di cuore. 

Fan. Vedeu, fiori? Quelle xè le donne de garbo, mug- 
gier savie , fcmene de condotta , e prudenza . 

Bea. Ah Contelfa , a voi devo la vita . Compatitemi, 
se per mia cagione avete soffèrto dei dispiaceri . 
V amicizia mia col Conte volito marito è (lata 
oneflifiima ; tutta volta comprendo edere riuscita a 
voi di pena , a me di pericolo , al inondo di os- 
servazione . Addio per sempre . 

Lei. Vi serviremo a casa . 

Bea. No , non voglio più la voflra compagnia . Non 
avete fatto, (he eccitare il mio sdegno contro la 
Conteffina . 

Rof. E lo (ledo hanno fatto meco contro di voi . 

( a Bea. 

Lei. Servitor umilidìmo di lor fignore . 

Fio. Servo divoto . 

Ott. Amici fallì , doppj , fimulatori . 

Lei. ( Con un uomo bediale non ci cimentiamo . ) 

Fio. ( Andiamo , c fuori di se . ) ( partono , 

Rof. Deh permettetemi , che in segno di vera , e ris- 
pettosa amicizia vi dia un abbraccio . { a Beatrice .) 
Che vi adicuri con quello, edermi dì tutto dimen- 
ticata , e che non mi reda un' ombra di sdegno « 
un'ombra di sospetto contro di voi , Signor pa- 
dre , andiamo subito a Roma , e voi, caro sposo, 
continuatemi l’ amor vodro, e abbiate compadrone 

di 
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di me , che f>hn(ì tanto ; che tanto per voi sof- 
fcrfi , e penai. Consolatemi in avvenire, e quan* 
tunque io non fi a nè vezzosa, nè amabile t ama- 
temi perchè son voftra ; e aliicuratevi , che qua- 
lunque amare di donna non arriverà' mai a quello 
di moglie , poiché in tutti gli altri , ficcome vi è 
il delitto, vi può efiere facilmente l'inganno; ma 
in quello vi è 1’ oneflà, l' innocenza, la tranquilli J 
tà , la consolazione , la pace •• 


fine ititi Commedia 
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DELLO STUDIO DI PADOVA . 

A Vcndo veduto per la Fede di Revilione, ed Appro- 
vazione del P. Fr. Gio. Tommafo Maccheroni In- 
quilìtor General del Santo Otìizio di Venezia nel Li- 
bro intitolato: Le Commedie di Carlo Goldoni oc. non 
vi cfler cosa alcuna contro la Santa Fede Cattolica, e 
parimente per AtteRato del Segretario NoRro , niente 
contro Principi , e Buoni CoAumi, concediamo Licen- 
za ad Antonio Zattd Stampator di Venezia che porti 
edere Rampato , oflervando gli ordini in materia di Starna 
fé , e presentando le solite Copie alle Pubbliche Libre* 
rie di Venezia, e di Padova . 

Dat. li zo. Aprile 1786. 

( Andrea Querini Rif. 

( Pietro Darbarigo Rif. 

( Francefco Morofini z.° Cav. Proc. Rif 

RegiRrato in Libro a Carte 1S8. al Num. 170?* 

Giufeppe Gradenigo Segt. 

io. Aprile 178*. 

RegiRrato a Carte 154. nel Litro elìdente prerto gli Illa- 
Ariffimi ed Eccell. Sig. Esecutori contro la Bertemmia . 

Giannantonio Marid Cojfali Noi. 
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BUONA MOGLIE 

COMMEDI A.*-' 

. ' l <■ , w . 

DI TRE ATTI IN PROSA 

In feguito dell' altra intitolata 

LA PUTTA ONORATA. 

, . “ r , » r * 

* * 

• i 

. „’1 * ‘ ii J 

,’#ì ; * ..J . I 


La Buona Moglie 


L 


TER- 



I 

PERSONAGGI. 


\ 


feETtlNA , moglie di 

Pasqualino, scoperto figlio di 
PANTALONE DE’ BISOGNOSI , mercante ; 
OTTAVIO, Marchése di Ripa Verde. 

La Marchesa BEATRICE sua moglie . 

LELIO, scoperto figlio di mefier Menego Cainello . 


CATE , sorella di Bettina . 
ARLECCHINO suo marito. 
BRIGHELLA servitore del Marchese. 
MOMOLA, serva di Bettina. 

Mefier MENEGO Caladio, gondoliere.' 
NANE , gondoliere . 

T1TA , gondoliere . 

Un CAMERIERE d’Ofteria, che parla . 


SBRODEGONA , 
MALACARNE , 


} 


donne, che parlano^ 


Sbirri , che non parlano . 


La Scena fi rappresenta in Venezia. 


AT. 
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SCENA PRIMA. 

Camera in caia di Bettina . 

Bettina a federe , che fa le cal\e , e fta cullando 
un bambino , poi Momola . 


S {cullando canta . 

To piltelo no voi dormir . No ao coffa mai , 
che cl gh’ abbia . No gh’ ho mai un’ ora de ben . 
Uh quanto che (lava meglio da mandar ! Alman- 
co dormiva i mi aonni , laorava co ghe n’ aveva 
vogia, e andava a spallo co voleva . Me recordo, 
ciré cl me lo diceva el fior Pahtaion mio miflier. 

L a Bct- 
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^ LA BVOSA MOGLIE 

Bettina, magnerà cl pan pernio. Oh! Lo magno i, 
lo magno. No credeva mai, che Pasqualin me avelie 
da far da estiva vita . Malignate le cative pratiche I 
No gh* è caso : do putelo no 1 ’ M u 

( chiama ) . Adelfo , vita mia 
jb far la pappa . *1 , 'caro . 

Anca sì, che fta frasconazza 
„o!a. 

AW>;!*Siora . 

Brr.'-Vien qui : dove diavolo edu 

Afoni Son qua , fiora, coda vorla ? . , 

Jlet. yutto cl zorno su quel malignazo balcon 
( Monte n andada a chiamar cl scoaztr (n) . > - • 

Bit. Sfcben , careta , el scoazer . Sartu colla , che t .Ao 
da dir > Che se ti voi magnar^ ml ° P an > 'v v ° T 
‘gìoVche ti d Ughi drento dei to balconi • , _ * 

Mom Caca-.; fiou patona , che mal fazzio a andar un po- 
*!. co al balcon ? 

Bit. No voggio, che ti fazzi coinarezzo (b) co le vi- 
line < I fatti mii no vogio , che nilTun li sappia . 

A fom Mi no parlo co nilfun . 

Jìet. Eh via , che lo so, che ti xè una petegola . T» 

conti tutto . . 

Afom Coffa hoggio dito, via ,. colTa- hoggio dito. 

Brf. Ti ghe xè andada a contar alla fruttariola , che 
mio mario m’ha dà una slepa (c). 

Mom.Oh l Mi no gh’ ho dito gnente . L’ ha senno eia 
el crior a dar al balcon . 

Bei. Bufiara ! Se mi no gh’ ho gnanca parlao . Co mio 

mario ine dà , no alzo gnanca la ose . •' * 

Marti. 

( a ) Quegli , che porta via la /palatura dalle cafe dì 

Verteva . J 

Ih) A cicalare, a tener d'fcorfo di quefta coja , e di 
quella . ( c ) Schiaffo . 


voi dormir . momui* 
, sangue mio , te fa- 
Momola • Momola . 
xè sol brison ! Mo- 

‘1 i di , 

ficada? 
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Mo/h.Mì ghe digo, che no gh.’ ho dito gnentc J se fd 
lo Voi creder , che la lo creda , se no la lo voi 
creder , che la latta dar . 

Bet. Senti sa , frasca , té manderò da to mare . 

Mom.E mi gh’ anderò ; cotta m’ importa a mi ? 

Bet. ’t'iolè su..: Quefto xè. quél , che % avanta a fa? 
del ben a de sporche . T’ ho tioìta in casa , clic 
ti gieri piena de . vermehezlo (a). No ti gh’ ave- 
vi camisa al cedo, e aderto, che ti xè vedia , e 
desfamada, ti parli casi ah , frasconazza? 

JMomMo s è sempre li me cria . 

Bei. Nò t’ importa andar da tò mare ah? No ti té re- 
cordi el ben , che t’ ho fato ? Ti me voi impian- 
tar , n’ è vero ? , 

Mem . Mi no , fiora parona ; vOggio dar con eia , se la 
me voi. 

Bei. Via , .mento , va là , va a meter «uso la panatisi 
per èl putelo. . 

Mom. Vago, fiora. 

Bet. A quel baleon no vogio , L che ti ghe vaghi . 

Afo/n.Siora no , no ghe anderò più . 

Bei. E sora turo., se ti voi dar con mi , co i omeni 
no se parla. 

Mom.'Ho , fiora ? 

Bei. Siora no, fiora, fiora no . Mi Co giera pota nò 
parlava co nitfun. 

AfcJ/ft.Avè pur parlà có fior Pasqualin . 

Bet. Siben , ho parlà con elo có son dada in da to da 
màridarme . ; anca ti , co sarà el tempo t ti faràr 
• quel che fa le altre . 

A/o/n.Ghe voi aline, fiora? 

Bet. Via , che ti sputzi ancora da late ■ 

Mom . Da late? 

Bei. 

(a) Pedocthi, ti olire lordure. 

Jh J 



4 LA BUONA MOGLIE. 

lift. Via , piftota , ya a metter su la panada . 

Afo/«.(No vedo I’ ora de vegnir granda . Me lo voi tro- 
var anca mi vare un toco de ometo . ) {da fe , e 

(pari*. 


SCENA li. 

» 

Bettina fola . 

V Ardè dove se cazza l' ira • Ee ptjte del tempo d’ 
adelTo le nafte co la malizia in corpo . Ghe ne $è 
de quele, che le sa più de quel , che so mi. Sen. 
to colie , che ine fa drezzar i cavei . Tuto causa 
le mare . No le gli* ha gnente de riguardo co le 
parla coi so marii . Le se lafla sentir a dir de le 
brutte parole . Le paté ascolta ; la malizia opera, 
e el diavolo {aora . Mia mare no ha fatto cussi , 
povereta . La m’ ha arlevà anca malfa ben , e se 
la fulfe dada viva eia , farli no m’ avena maridà . 
Povera mare ! Se la fufle viva , almanco gh' ave- 
rave compagnia , e no ftarave quà sola co fa Una 
he (li a a deventar mata co una madèra , che no gh' 
ha giudizio . Vardè , se son dada una dramba a 
tiorme Ha biffa in sen . Bisogna , che ghe fazza 
la vardia , come se la fufte mia sorela , o mia fia . 
So 1* obbligo mio , so , che le parone le gh’ ha 
debito de arlevar ben le maftere zovene , perchè 
el pare , e la mare se fida de eie , e se le but^ 
mal , le parone le ghe n’ ha da render conto . 
Me despiase , che gh* ho Ilo putelo , da redo no 
vorave gnanca tegnir serva . Le xè tate a un mo- 
do . 1 primi zorni lede co fa gati , ma predo le 
deventa poltrone , e se ghe dixè gnente , le ve 
incna per Icngua code, che fa paura. Dormi, der* 
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f 

mi , vita mia ; fa la nana , caro el mio ben , che 
ti magnerà la pappa . ( canta cullando . 

SCENA III. 

Caie col pendale , e detta . 

Cat. ^BEttina l Corta faftu , fia? 

Bei. Oh! Bondl fioria; grandezza degnarse ; chi ha bez- 
zi 8*1 tegna (a) . 

Cat. Cara ti , ho buo da far. Gieri ho fatto el pan; 
ho fatto liflìa , figurete , se podeva vegnir . 

Bet. Anca mi ho fatto el pan fta matina . 

Cat. Haflu fatto fugazza ? Me ne dada un poca ? 

Bel. No ho fatto gnente. 

Cat. Tiolemo un pan ; mettanolo io fogo , e magne- 
molo . 

Ber. El zi al forno. * 

Cat. Aspetterà, che el vegna . Me piase tanto el pan 
fresco . 

Bet. El vegnirà tardi tardi . Sarà ora de disnar . 

Cat. Ben , darò a disnar co ti . Cotta gh’ haftu pau* 

ra ? Ti sa pur, che mi magno poco. 

Bet. Oh ti la farà magra, sorela cara. 

Cat. Vienlo ancuo to mario? 

Bet. Chi sa/ Xè do zorni , che no lo vedo . 

Cat. Ma dove Italo tutto el di , e tutta la notte ? 

Bet. A ziogar . 

Cat. Et gera tanto un buon puto ! Come mai baio fat- 
to a de ventar cussi cattivo ? 

Bet. Le male pratiche . 

Cat. Quel malignazo de fior Lelio. 

Bel. 

( a ) Modo di dira a uno , che venga a vìfitare di 
rado . 

L 4 
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Bet. Siben , giilfto ciò : che fido impalao . Ma senti, 
Cace , to marie me 1' ha fatto zoso la so bona 
parte . 

Cat. Chi t Mio mario ? Ti xè mata , sorda cara . Mio 
mario tende ai fati soi . Noi xè omo da far zoso 
nissun . . • -, *. 

Bei. Chi l’ha menà, se ti m’intendi? Altri, eh* do? 
Oh ! Ch’ el m’ ha fatto trar tante Jagreme quei de- 
sgrazià ? 

Cat. Senti sa , .parla ben de mio mario , ehe se desgu- 
deremo . 

Bei. Ma za no bisogna toccargliela quela zoggia . 

Cat. Dormelo el putelo? 

Bei. El me fa deventar mata . 

Cat. Cara ti, lassa, che lo veda . 

Bei.' Tiolemolo suso ; za voi , che el magna la pappa . 

Cat. Vien quà , vita mia; vien qua, vissere mie. ( lè- 
va il bambino dalla culla ) Caro codù . Varè co 
belo , eh’ et vien . Chi dirave , che do putelo 
gh’ ha un ano ? In vcritae , vara , che el modra 
squali do ani . 

Bel. E co spiritoso , eh’ el xè . Oe , el me cognosse 
tanto ben , che del mondo. ; El dixe marna schicto 
schieto . 

Cat. SI, caro, si , la la la, mi son la la la, cara la la * 
cara . 

Bet. E la marna, dov’ eia la marna? 

Cat. Tà , tà . ( fcher\a col bambino. 

Bet. La marna, si vissere mie ; sì sangue mio . Vien 
quà da la to marna, {lo vuol prendere dalle bracci* 

( di Caie . 

Cat. Lassa dar . ( a Bettina * 

Bet. Via , demelo. 

Cat. Siora no, lo vogio mi, 

Bet. Va rè che sedi! L’ho fatto mi, fiora. 

Cat. 
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Cat. Uh , che fantoiina ! Tiolè , via , no pidnzè . 

( glielo dà j 

Set. Povereto el mio pancalonzin * povereto! 

Cai. No ti gh’ ha gnanca serto de tegnir i fioi . 

Ber. La xè la prima volta, imparerò. 

Cai. Oe , no ti senti? Bisogna desfassarlo. (fa cenno * 
.7 (che fentefi mal odore t 

Bei. Oh si, in veritae. Mornola. ( chiamo* 

Cai. Prefto , Mornola . 

Bei. Mornola, in malorzega. 

SCENA IV. 

Mornola , e dette . 

Mom. SoN qua , fiora , son qua . 

Bel. Anca sì , che ti gieri al baicon ? 

Mom . Mi al baicon? 

Cai. Si , che t’ ho vitto mi , co son vegnua . ( a Afa* 

( mola . 

Bei. L’ avè vifta ? 

Cai. Seguro . 

Mom.V h che schitona (à) . ( a Calè. 

Cat. Senti sa baronzela , te darò, de le sculazae , sa i 
Mom Mafmeo , squaquera .... 

Bei. Via , via , a monte . Metti a scaldar do pezze t 
che veggio incartar cl putelo. 

Cat. Daghelo a eia , che la lo desfarta . 

Bet. Siben ; seu mata ? 

Cai. Mo perchè? 

Bet. Una pota volò , che lo desfarta ? (piano a Caie . 
Cat. Oh vare che cafi ! 

Bet. No , no , in casa mia no se fa tte corte . 

Cai. 

(a) Cianuro . 
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io 

Cat. Ben ! 

Bet. Ancmo , andè a scaldar (le pezze . 

Mom Siora sì, subito. Vorla, che lo degfaffa mi ? 

Ber. Siora no; varè, che novitae ! 

Mom.L'h a dito fiora Care. ( pane , 

SCENA V. 

% 

Bettina , e Caie . 


Bet. Semìù? Balla dir una parola , le da con tanto 

He secchie . 

Cat. Ti me fa da rider. 

Bei. Oh sorda, le xc coffe da rider , che de le Tolte 
le fa da pianzer . 

Cat . Cara ti , Mietilo zo Ho puteio . 

Bet. Se el ghe voleffe flar in cuna . 

Cat. Per un poco el ghe darà . 

Bea. Caro el mio ben . Cara la mia cotona, che te 
voi tanto ben , le mie viifere . ( lo rimette nella 

( culla . 

Cat. Dnnca to mario el fa pezo che mai? 

Bet. Oh se ti saveffi , el zioga co fa un desperà . E! 
s’ ha ziogà debotto mille ducati , che gh’ ha dà so 
pare da negoziar . Ogni tanto el va alla caffi a 
tior bezzi . L’ altro zorno 1* ha portà via el redo , 
e perchè mi no voleva , el m’ ha dà una sleppa ; 
el xè andà via, xè do zorni , che ne lo vedo, 
che me sento schiopar el cuor. ( piange . 

Cat. Uh povera matta ! Ti pianai ? Che el viga in 
malora do poco de bon . 

Bet. Ti sa, che gh’ho voledo tanto ben; che l’ho tiol- 
to con tanto amor ; che ghe n’ ho passa tante , 
che co lo sposà son fino andada in accidente per 

la 
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la consolazion , e vederme senza de elo me sento 
morir . ( piange. 

Cai. Coffa dixe fior Pantalon ? 

Bel. Coffa vuftu , ch’el diga ? E1 xè desperà . Ti sa , 
che Pasqualin no 1’ ba voltilo dar in casa de so 
pare , che l’ ha volefto metter su casa , e quel po- 
terò vecchio ha speso, e spanto, e no l’ha fot. 
to gnenre . Adeflo el me manda lu da magnar, e 
se noi folle elo, morirave de la fame. 

Cai. Perchè no vaftu a ftar co to milGer? 

Bei. El voria elo, che gh’andafle, ma mi no yogio. 

Cài. Mo perchè? 

Bei. Perchè vogio ftar co mio mario . 

Cai. Ti voi ftar co to mario , e noi vien gnanca a 
casa. 

Bei. Ancuo fori! el tegrtirà . 

Cai. Ti xè ben mata , vè , a patir per causa Soa . 

bei. O cara Cate , se ti savcfli quanto ben , che ghe 
▼ogio. 

Cat. Ancora ti ghe voi tanto bert ? 

Ber. E come.' Me contenteria a ftar su la paggia, pur. 
chè foffe con elo . 

Cat. Varda come ch’cl te corisponde pulito. 

Bei. Son ftada una beftia mi a farlo andar iti colera . 

Cat. Si ben , ti vedi a portar via i bezzi , e ti ha da 
taser . 

Bet. Coffa m* importa a mi dei bezzi ? Caro el mio 
Pasqualin, dove xeftu, anema mia ? Mo vien a 
casa, vien a consolar la to povera Belimi . Vien ; 
tiò i manini , tiò anca H sangue , se ti lo voi . 

Cat. Eh via , che ai marii no bisogna voletghe tanto 
ben. 

Bei. Cara sorda , co s* ha fatto l’ amor ctìft un solo , 
no 6e poi far de manco de no volerghc tutto el 
so ben . 

Cat. 
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Cai. Anca mi ghe voi ben a mio inano , ma no fazzd 
de (le scamofie . 

Bei. Eh cl mio matrimonio no *a da metter col ve-; 
ftro . 

Cai. Perchè? Co(fa vorrertì dir? 

Bet. Cara va no me fe parlar. 

, Cat. Me recordo, che anca da pura ti me davi de 

y fte muftazzae ( a ) . Son dada una pota da ben, 
safta. 

Bet. Uh quanto , che avè fato pianzer la mia povera 
mare ! , ^ 

Cat. Adefladeffb ti me farefli vegnir caldo. 

S C E N A VI. 

Momola, e dette. 

ilfo/n. Sfora padrona, le pezze xè calde. .. . . 

Bet. Vegno , vegno . Vien quà , viflere mie . ( leva il 
bambino di culla ) Vardè , se noi fa voggia ? Var- 
delo che toco! Tatto' el mio Pasquaiia . Tutto so 
pare . Tiò , fieftu benedio . , { 1° bacia . 

Cat. Via, che ti l’ha basa, che bafta.' 

Bet. Ti no ti sa coffa che fia amor de’ fioi ; perchè no 
ti ghe n’ha mai abuo . Oh che amor , che xè 
quello de mare ! 

Cat. Cara ti, dime una coffa . A chi ghe vuftu più 
ben? A to matio , o a to fio? 

Bet. A tutti do . 

Cat. Ma a chi ghe ne vuftu piò ? 

Bet. No so . 

Cat. Se ti averti da perder uno de lori , chi perderei!»- 
ftu più volontiera ? 

Bet , 

( a ) Rimproveri e 
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JSet. Senti , sorela , de fioi come quefto ghe ne poderia 
aver dei altri , ma dei marii come Pasqualin ho 
» ghe ne troverave mai più» ' ( pone » 

i:!C ; E N 1 A VII . 1 

■ Caie , t Momola . 

Cai. Oh che bella malta' f. Momola , coffa diftu de 
fti spropofiti , che dise la to parona ? 

Mom.Mi, fiora, no me n’intendo. ({ adirata, 

Ca{. Xeftu in colera co idi? - ’ . 

Mom.W arè: subito andarghe a -dir, che m’ avè vifto al 
balcon ! 

fai. Te n’ aftu abuo per mal f No ghe dirò più gnen-» 
te . Fa quel , che ti voi ; no te dubitar . 

Morti Anca mi , grama puta , me devcrtiffo un poco, 
Sterno sempre quà serae. '• 

Cai. DI , Momola , faflu 1’ amor ì 
Mom.Qh mi 1’ amor Ieri j -» • ( vergognandoli. 

Cai. Via , via ; no te vergognar . Senti , se ti gh' ha 
genio de maridarte , confidate in tifi» e ne te du- 
bitar. • :’> 

Mom . Me fè vegnir roflfa . 

Cai. Ah matazza ve , te cognoflb . Dime , gh’ alla 
gnente de boa da marenda? ;• 

Mom. Gh’ ho un’ ala de polaftra , che me xè avanzada 
giersera . u < \ ~ . . . : 

Cai. Polaflra ? Caspita ! La se dica . 

Mom . Sior Pantalon ghe n’ha portà una cota in ma? 

nega . i •" ' • • * 

Cai. Xela bona? , 

Mom Preziosa . • . • "> - • > 

Cai. Cara ti , sentimola . 

Moni. Volenticra. Andemo. Dixè; me volè mandar? 

. Cai. 
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Cat. a-, co ti vorrà. 

Morti. Oh che cara fiora Catc . .< ( parte * 

Cat. O de ruffe, o de raffi roggio magnar seguro . ( pari 

SCENA Vili 

Camera del Marchese Ottario . 

ti Marcbefe Ottavio in vtfte da camera , poi Brighella 1 

Ott. ( P aijfeggia alquanto battendo i piedi , pài 
chiama. ) Brighella. 

Bri. Luft ri filmo . 

Ou. ( Seguita a paleggiate, e non parla. 

Bri. M' hala chiamarlo ? 

Ott. SI , 

Bri. Coffa comandela t 
Ótt. Non lo so nemnten io. 

Bri. Co no la lo sa eia , chi 1* ha da «arer ? 

Oli. Sei fiato dal macellaro ? 

Bri Son (lì mi. 

Ott. E bene , cos’ ha detto? 

Bri. Che noi ghe rol dar gnenttj 
Ott. E il fornajo che dice? 

Bri. Che se la ghe darà i so berzi , ti ghe manderà 
del pan. 

Ott. E intanto un caraliere par mio ha da morire dal- 
la fame ? 

Bri. Sta rason no i la voi sentir. 

Ott. Bricconi, se metto loro le mani attorno, farò loro 
veder chi sono . 

Bri. Baficrave darghe qualcoffa a conto , onzerghe la 
man , e far , che i tiraffè de longo . 

Ott. Che dare ? Che mi parli di dare t Lo sai pare , 
, che 
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che non ho un soldo . Quando ne ho , ne do , 
e quando non ne ho, non ne pollo dare. 

Bri. E i bottegbieri , co no la ghe n'ha, no i ghene 
voi dar . 

Ou. Va là, digli, che gli farò un pagherò a chi pre- 
senterà. 

Bri. Sior padron , no faremo gnente . 

Oit. Perchè non faremo niente? 

Bti- Perchè i botteghieri no i voi carta, i voi bezzi ; 

Ou. Dimmi un poco , come se la pafla Pasqualino ? 
Mi pare, che non Aia piò con suo padre. 

Bri. Sì, è ver illìmo. L’ha meflb su casa da so poAa: 
che sarà do meli . So padre gh’ ha dà mite duca- 
ti , acciò che el s’ insegna , acciò che el negozia * 
ma credo , che a A’ ora el li abbia latti saltar 
tutti . 

Ou. Sì, m’ è Aato detto, che giuoca , e spende alla 
generosa . Però mille ducati in due meli non gli 
avrà consumaci . 

Bri. Crederave de no anca mi . 

Ou. Egli è un giovine di buon cuore, ce gli dimando 
un servizio , spero non me lo negherà . 

Bri. Vorlo doraandarghe dei bezzi in preAio ? 

Ou. Si: voglio vedere se vuol preAarmi otto , o dieci 
zecchini . 

Bri. V è un buon putto ; se el li averà , el ghe li 
darà. 

Ou. Fa una cosa, procura di ritrovarlo, e digli , che 
venga da me , che li voglio parlare . 

Bri. La me perdona , luAriflìmo . Voler un servizio da 
una persona , c po anca incomodarla , no la me 
par bona regola . PiuttoAo diria , che eia la lo 
andaflc a trovar . 

Ou. Come ! Io dovrei avvilirmi a tal segno d’ andar a 
pregar lino a casa il figlio d‘ un mercante ? Un 

cava- 
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cavaliere par mio merita bene , che un inferio- 
re s’incomodi per aver l’onore di dfcr pregato. 

Bri. Mi me credeva , che chi ha bisogno pensalle in 
tutt’ altra maniera . 

Oti. E poi ti dirò, se io vado a casa di Pasqualino 
non gli vorrei cagionar gclolìa . Sai , che io era 
innamorato di sua moglie quando era fanciulla , 
e tuttavia non me la pollo scordare , anzi 1' amo 
con maggior impegno , forse forse con maggiore spe* 
ranza . 

lìrif Come intendela mo con maggior speranza? 

Ori. Cate sua sorella mi ha promelfo d' introdurmi da 
lei senza saputa di Pasqualino , e forse di con- 
durla in mia casa . 

Bri , La voi l’amicizia de Bettina, e la voi domandar 
dei bezzi in prestio a Pasquali»? 

Oit. Perchè non posso far l’ uno , e l’ altro ? 

Bri. Moda niova ! Farse dar dei bezzi dal mario per 
far 1’ amor co la muggier . 

Ott. Orsù, meno ciarle. Vammi a trovar Pasqualino, 

Bri. Farò de tutto per trovarlo, ma el tempo passa. 
Debotto xè ora de disnar, e el fogo no s’ impiz- 
za . La padrona la cria, la sbrufa, la butta sottd 
sora la casa . . v 

Ott. Maledetta colei ! E’ causa della mia rovina . 

Bri. E eia sala colla, che la dise ? i . 

Ott. Che cosa dice ? 

Bri. Maledetto colù ! E' causa del mio precipizio. 

Ott. Lo so io quanto mi coda . Ma concludiamo que- 
fta faccenda. Vuoi andare, o non vuoi andare? 

Bri. Mi anderò, ma no faremo gnente. Mi diria, cho 
la falle cussi . Sior Pasqualin el pratica sempre a 
Rialto al caffè sotto ai porteghi . La poderia an- 
dar là con scusa da bever il caffè , moffrar de tro, 
vario a caso, edirghecl so bisogno senza avvilirse . 

Ott. 
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On. Non dici male • Lo potrei fare , ma io a Rialto 
non ci porto andare . 

Bri. Perchè no ghe porlo andar/ , 

Oli. Dovrei per andar a Rialto partir dinanzi alle bot« 
teghe de’ miei creditori ; tutti mi fermano ; tutti 
mi tormentano ; io m’impaziento, e non vorrei 
esser obbligato a caricarli di baronate . 

Bri. Se 1 * è per quello la fazza quel , che fa tanti altri; 
e no la se dubita gnente. Ié pieni de cuche , che 
i fa voggia , e pur i va per tutto senza una sug- 
gezion immaginabile . I sa tutte le firade de Ve- 
nezia ; i va per le calisele: i zira o de quà, o de 
là , e i scampa mirabilmente tutte le boteghe dei 
so creditori . Se i ghe ne vede qualchedun per 
Hrada a la lontana, i fa finta, che ghe fia vegnù 
qualcosa alla memoria improvvisamente; i se vol- 
ta con furia , e i va zo per un’ altra banda. Se I’ 
incontro succede in logo, che no i se polla voltar, 
i tira fuori una lettera , i finze de Iczerla con at. 
tenzion , , e se i li chiama { tira 4 e ; , lungo , e no 
i ghe responde. Se ,i, xè in neceffità ,de paflar da 
qualche bottega dove i gh’hn del debito, i procu- 
ra de metterse al fianco de qualche persona più, 
granda de lori , ovvero i finze de flranuar , e col 
fazzoletto i se coverze la metà del viso , che vard^ 
la bottega del creditor. Co vien po le maschere, 

, vien la cucagna dei debitori. I va per tutto con 
libertà , e quando, che i parta davanti le botteghe 
de chi ha d’aver i se ferma: i vardf ben i credi, 
tori in tei muso , . c i esamina da^l’ jdca chi fia 
quello , che ghe porta- far più paura . . 

Ou. Ma quella è una vita miserabile. Vado vedendo, 
che saiò coflretto andarmene improvvisamente da 
quella città , 1: . 

Bri. Quella po Pè la vera maniera de .pagar tutti. L* 

. La Buona Moglie. M inven- 
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invcnzion no l’è nova , e se no la voIelTe andar 
solo , la troverà dei compagni . Ma la me diga, 
cara eia , dove mai vorla andar per llar megio de 
quà t In qualche altro paese se arriva un foreftier 
subito i lo esamina dà cao a piè , e i voi saver 
chi el xè . I varda come el se tratta ; come che 
el vive; s’el magna ben , s’el magna mal, s’ el 
zioga; s’e! fa T amor , i voi saver tatto. In t' 
una città granda piena de popolo ; è de forefteria „• 
ognun vive come eh’ el voi , e come ch’el poi, 
senza servitù , senza trattamento , e niflun ghe 
abada . Qua chi ha un mezzo ducato dia spender 
in t* una gondola per quel zìorno 1’ è cavalrer co- 
me un altro , e chi gh’ ha inzegno ; e prudenza 
se la palla ottimamente ben , podendo dir con ve- 
rità , e giuftizia , che chi no sa viver ai Venezia , 
no sa viver in nidiinà parte del mondo. 

Oh. Tu dici bene , ma io ho consumato tutto il mio’ 
patrimonio ; e se il Marchese mio fratello non mi 
fa la finezza di crepare per amor mio non ho 
s'peranza di edere sovvenuto-' 

Èri. La sa pur , che 1* è etico marzo . Poco A poi viver -• 

Oh. Ma intanto ? 

Bri. Intanto', la me perdona, ghe voi spirito, e inzegno. 

Oli. Che pollo fare per vivere , e vivere con decoro? 
Vediamo se vi fodero degli sgherri , de’ malviventi , 
che volédèro godere la mìa protezione. Darò loro 
delle patenti di miei servitori: . 

Bri. Sh , luftridimo patron , quello no xè el paese da 
viver con 1 prepotenza . Sotto (lo benedetto cielo i 
sgheri , e i malviventi no i trova proteàion , e cer- 
te bulae , che se usa lontan de qui , à Venezia no 
le se pratica, e no le se jpòl' pratica?. 

Oit. Dunque tu, che mi configli à sellare,' suggeriscimi 
il modo di potervi sudìllcrc. 

Bri. 
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Bri. La fàzza una coffa . La se metta a far quella oaó: 
rata profcffipn , che ha fatto tanti altri bei spiriti» 
come eia . Che la daga da intender de «aver et 
Lapis PHiltìfbphórum . 

Oit. Ma io non ne so nè pieno i principi . 

Bri. Ghe l' insegnerò mi\ Bafta imparar a memoria cren- 
ta , o quaranta nomi d’ Alchimia . Trovar qualche- 
dun de quelli, che ghe piase sUpiar ; farghe veder 
qualche bella òperaz'joo a uso de zaratani , e ohe 
zuro, che l’anderà' ben. 

O/r. Non vorrei con quella meccanica profclfione arri- 
lire il Carattere di cavaliere . 

Bri. Me madreggio, 1* è un metter nobiliflimo. Ami 
1 è un injtter ; che nella zente baffi noi poi aver 
credito ; e chi lo fa , e no xè nobile , finge d’ eflèr 
nobile per mòggio inapollurar. , 
fi. Ma io non voglio somare, noti voglio faticare, noti 
mi voglio rompere il capo t. 

Bri. Se vede veramente, éhe Vuflufttiflima 1* è un Brad 
cavalier i 

Oli. Perchè Ì 

Bri. Perchè fio ghe piase far gnente . 

Ou. Son avvezzato a vivere nobilmente. 

Bri. La diga cara eia, sala zogar a le carte? 

Ott. Che domande ! Sai pure quanto) ho giuocato. 

Bru Hala imparò gnente da quelli i che le sa tegnir iti 
man 7 ° 

Ott. Pur troppo ho imparato a mie spese . 

Bri. Vcdela ? Anca in (la maniera la se podcrave in re- 
gnar , 

Ott. Quella non è cosa, che mi dispiaccia. Il punto Ita* 
che non ho denaro per fàt un poco di banco . 

Bri. La ricorra da Pasqualin . 

Ott. Se intanto la Marchesa mia moglie volcflè aiutar- 
mi , ella potrebbe farlo. 

M £ri. 
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fin. Hala dei denari ? , . . ■ I t 

Ou. Eccola , eccola . Ritirati , e lasciami solo . 

Bri. E a disnar come vaia ? 

Ou. C’è tempo, ci penseremo. 

Bri. Faremo cussi , compreremo qualcosa dal lugane- 
■ -gher . Se la saveflè quanti luftriflimi se la parta 
co un piatto de sguazzetto , e quattro soldi de pe- 
sce fritto , e per pan , no miga polenta , ghe ne 
fulfe. . , , „ . . . , . (P<*rie. 

SCENA ' IX. . • , 


fi. Marchefe Qitavip , poi I4 Marche fa Beatrice . 


,;S. 


Pii, OE non avelli moglie , so io quel , che farei . 
Mi porrei in dolio una verte da pellegrino , e ino 
ne anderei per il mood 0 • Ecco il mio tormento . 

7 ... ... ( ofierva la maglie , 

Bea. E così, lignor Marchese, oggi non fi defina? 

Off. Signora Marchese, ho paura di no. 

Bea. Oh quella sì, che sarebbe , da ridere. , , 1 
On. Rida pure , che è così senz’al/iro. , , ,, . 

Bea. Ma per qual ragione oggi non fi defina? 

Ott. Per quattro ragioni , una più. bella dell’altra. La, 
i. prima, perché nqp, ho den?ù da comprarne U_ 
seconda , perchè senza denari non mi vogliono dar 
niente,- la terza, perchè qon v’è più nè da ver*) 
dere, nè da insegnare ; e la .quarta , .perchè ab^ 
biamo mangiato in un mese quello, che ci doveva 
ballare per yn anno. c - ; , , 'j 

Bea. Il voftro poco giudizio ci b a ridotti in quello 

ftato - > I. .. k.M .1 , \ 

pii. Il mio poco giudizio, e la voftra buona cqq^ 

> ' • ■« * 


dotta . 

À’ 


Bea. 
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Ééa. Avete speso per le cicisbee quello , che dovevaftf 
spendere per la moglie . 

Oli. E vói avete perso al giuoco , quello , che dovevi 
servire per vofiro marito. 

Bea. Le mie gtoje sono andate . 

Ott. Non ni avete avota antor voi là v offra patte ? ■ » 
Bea. Era meglio impegnarle . 

Ott. Se $’ impegnavano, le mangiava 1‘ Usura . E’ meglio'} 
òhe le abbiamo mangiate noi . 

Bea. II palazzo li è venduto , ed ió non ho veduto un 
quattrino . 

Ott. Il palazzo non l'ho venduto io. 

Bea. E chi 1' ha VCndtfto ? 

Ott. L’ hanno fatto vendere i miei creditori . 

Bea. Tutti debiti fatti per i voftri vizj . 

Ott. Per ì miei ; e per i foftr? . 

Bea. Eccomi qui senza gondola. 

Ott. L’acqua le fa mèle , è meglio per la sua salute . 
Bea. Non ho altro , che quello andrien nero . 

Ott. L’ andrien nero! Va beniflìmo: è il veffrrffiù nei* 
bile, che fi portò usare. 

Pea. E le mie gioje? 1 ' ' 

Ott. Le gioje? Si usano té jfietre falsé. 1 • I 
Bea. Anco la cameriera se n’è andata ,- perchè rton tè 
fi dava il salario . 

Ott. Meglio per noi ; una bocca? ài meno. • il 
Bea. Echi farà il ‘ défìnare ? 

Ott. Lo farà Brighella, se vtf ftfe ;i àafàf ? 

Bea. Se ve ne stfrà'*? ’• 

Ott. Signora si; per le quattro Cagioni', eh* ella bkt 9tti> 
tito . 

Bea. Ma iò jeri séra nóh Ho 1 Cenato^. 

Ott. Nè men io. 

Bea. E non avete denari ? ■ ' ' ' 

Ott. Nè anche un Soldo . Ma- di* * rtgnortf Marciose , 

M 3 flou 
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non avrebbe qualche minuzia t Qualche avanzo del- 
la conversazione. 

Ben. Ecco qui , non pollo mai avanzarmi un soldo • 
Tutta la mia ricchezza confìtte in quetto mezzó 
filippo (io caccia di tafca . 

Ott. Cosa vuol fare? Vi vuol pazienza . Per oggi chi 
vuol mangiare conviene spenderlo . 

Bea Sia maledetto ! Tenete . ' (glie lo di, 

Ott. Quetto mezzo fi}ippo mi par di conoscerlo ; mi par 
ila di quelli , che avete rubati a me . (lo mene nel 

( taf chino . 

Bea. V’ingannate . Quetto 1* ho avuto per retto di uq 
zecchino , che ho perso al giuoco . ' 

Oli . Brighella . ” '• l ' . 

SCENA X. 

• -# » • * * «a. 

Brighella , e detti . 

Eri. XjUttrifttmo . 

2"- Quella mattina non fi va a spendere ? Che fai , 
che non vai a comprarci da dcfinare ? 

Bri. Oh bella! Coffa vorla, che vaga a comprar/ 

Ou. Un cappone » un pezzo dj vitello , qualche cosa di 
buono . 

Bri. Bezzi, e gh’è de tutto . 

On. Danari? Ecco danari. Prendi quetto mezzo filip. 
po. A me non mancano danari. ( lo tira fuori con 
( aria , e lo dà a Brighella . 

Bri. Me ne rallegro infinitamente . Come baia fatto a 
trovar bezzi? 

Ott. Meno confidenza . Quello è mezzo filippo ; va a 
spendere . 

Bri. (Tiolè, mezzo filippo 1* ha metto in superbia . SPI 
fiori co ao i gh* ha bezzi , i xè tatti umiltà ; co i gh* 

ha 
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ha do soldi no i se poi soffrir. ) ( da fe .) Ma fa 
diga , luftriflìmo , coffa vorla , che toga ? 

Ott. Quel, che comanda la Marchesa. 

Ben. Quel, che vuole il fignof Marchese. 

Ott. Prenderai una buona pollaffra ; tre libbre di vitello 
da lare a r rotto ; un pajo di piccioni , ed un pezzo 
di cascio parmigiano .. 

Bri . Con mezzo felippo? 

Ott. Con mezzo filippo 

Bri. po lire de )a polaftra , quaranta otto soldi de ve» 
deio, che fa quattro lire e otto soldi , do lire 
dei colombini fa sei e otto, c mezzo felippo vtff 
cinque lire e mezza de moneda Veneziana . 

Ott. Due ja pollaffra , due c cinque ij vitello fa quat» 
tro e cinque , avanzano venticinque soldi , fac« 
ciam di meno dei piccioni ; prendi mezza libbra di 
formaggio, e il reffo frutta . 

Bea. Vorrei un poco di uva fresca di Bologna . 

Bri. Beniffimo . E per el pan , e per cl vin ghe voi 
dei altri bezzi . 

Ott. Oh appunto non me ne ricordava . Quanto vi vor ? 
rà per il pane , e per il vino ? 

Bri. Una lira de vin , e diese soldi de pan . 

Ott. Lasciamo ffare il formaggio , .e i fratti . 

Bea. La mia uva la voglio certo . 

Bri. E meneffra no i ghe ne voi? 

Ott. Oh diavolo ! La mineffra . 

Bri. E le legne da cufinar ? 

Ott. Lasciamo ft ar 1* arroffo , e prendi la pollaffra sola . 

Bri. £ per ffa sera ? Polattra , pan , vii) , meneffra , 
legne, sai, candele, e l'uva da Bologna , mezzo 

• felippo cl va tutto ffa mattina . 

Ott. Fa una cosa , compra due libbre di carne di man- 
zo, una libbra di riso , e fa , che vi Iva da cena 
per quo ffa sera . 

M 4 Bea. 


l 


Digitized by Google 



La è uotr a moglie 

fina. Ma, che vi fia l'uva frèséà di Bologna. 

Bri. Se ghe piasela uva , per spender manco, ghe poN 
terò un per de zaletti col zebibo . ( parli . 

SCENA XI. 

* t e». 

Il Marchefe Ottavio, e la Marchefa Beatrici. 

Bea. Chc temerario! No lo pofTo soffrire. Da dama i 
che io sono, don lo voglio più al mio servizio.. 

Ott. Credo , che uno di qaefti giorni se n’ anderà , sen- 
' za che lo mandiamo . 

Bea. Ne troveremo un altro. 

Ott. Sapete chi potremo prendere , che ci darà poca 
spesa ? 11 servitore del fignor Orazio . 

Bea. E chi è il servitore del fignor Orazio ? 

Ott. Pulcinella colla tetta di legno . 

Bea. Ma che! Dovremo sempre edere miserabili? 

Ott. Se non' muore mio fratello , non so dove ci rivolge- 
remo . 

Bea. Non avete amici? 

Ott. Gli ho tutti intaccati. 

Bea. I vottri patriotti ? 

Ott. Non ve n’ è uno , che da me non fra flato frec- 
ciato . 

Bea. Dunque, che dobbiam fare? 

Ott. Qutflo è quello , che vo pensando , e non so che 
sperare. 

Bea. Se io saperti come , m’ ingegnerei. 

Ott. Poflìbile che di tanti serventi, che avete, non vene 
fia uno, che abbia dieci zecchini da peftarvi? 

Bea. Se non me ne averterò preflati degli altri , dirette 
bene. .1 • 

Ott. Sicché ancor voi vi liete portata bene coi voftrl 
amici . " 

»- * Bea. 
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Bea. Ho fatto quello, che m’avete insegnato voi. 

Ott. Le donne hanno una grande abilità per imitar i 
manti viziofi. >n 

Bea. Ancorché le donne fiano buone , quando hanno 
i mariti cattivi diventano peflìme . i 

f >M ’ . I W • *1 * *, * .* 

SCENA Xlk 

Brighella , e delti. 
r. T . • « <• i 

Bri. AJUflrilfima . .. '» ’ 

Bea. Hai qualche altra impertinenza da dirmi? 

Bri. Ghe xè do, che vorria farghe una vifica . 

Bea. E chi sono ? ! 

Bri. Uno xè el fior Pasqualin , e l’altro el xè quel Li* 
Ho , fio de melficr Menego Cainello . 

Bea. Fali un poco aspettare , e poi li riceverò . 

Bri. Perchè ino li vorla far aspettar ? 

Bea. Perchè non voglio riceverli , se prima non mi fan- 
no anticamera - 

Bri. Chi gh’ averzirà la portiera ? 

Bea. Tu l’ aprirai. 

Bri. Mi vado a comprar le do lirette de carne de man- 
io . Che dirò , se i tol vegnir , che i vegna, c 
se no i voi vegnir, che i vaga . 

Bea. Sei un temetario . 

Bri. Oh quanta spuzza ! E sì no la magna troppo . 

( parti. 

Bea. Coftui mi vuole tirar a cimento . 

Ott. Se 1’ ho detto io . Il servitore del fignor Orazio. 
Bea. Sa tutti i fatti moftri, e per quello fi prende tan- 
ta libertà .<■■■' 

Ott. Cosi è ; quando i padroni non ne hanno , i ser- 
vitori li burlano . 

Bea. Se non ne abbiamo, ne abbiamo avuto. 

.. . Ott. 
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pit. yi h una gran differenza dal pattato al presente : 

Bea. E ne avremo . 

Oli. Oh qui Hi il punto . Sentite (ignora Marchesa, 
vi è Pasqualino, che ha del danaro . Vi configlio 
farvelo amico . 

Bea. Ha del danaro/ Facciamolo paffare . 

Oh. Giuoca volentieri . 

Bea. Facciamolo giuocare. 

Ott. Se avette del danaro gli taglierei . 

Bea. Egli è piuttodo semplice , ma quel Lelio è accol- 
to , non lo lascierà giuocare . . / 

Ott. Yado a dir loro quattro buone parole , e ve li 
mando . Trattateli dolcemente . Quelle genti bade 
fi gonfiano quando fi vedono trattati da pari no. 
(tri . 

Bea. SI : ma Lelio fi prende groppa confidenza . 

Ott. Quando fi ha bisogno, conviene soffrir qualche co- 
sa. Ve lo dico, che neffuno ci sente. E* un brut, 
to impegno sollenere la nobiltà in camera , quan- 
do le cose vanno male in cucina. ( parte', 

SCENA XUL 

La Marchefa Beatrice , poi Lelio , 
e Pafqualino . 

N --. ■. '• 

ON credeva mai di dovermi ridurre a que- 
llo passo . Mio marito non mi ha confidata la ve- 
rità . Se sapeva , cha dovette andare cosi , avrei pro- 
curato di mettere qualche cosa da parte. Avrei ro- 
vinato più predo mio marito , ma ora almeno non 
avrei bisogno di lui . 

Lei. Servo della (ignora Marchesa. 

Paf. Servitor umiiiffimo de VufTudriflima. 

Bea, 
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Bea . Vi riverisco , che fate , Pasqualino ? Che fa voftra 
moglie ? 

Paf. Mia mugier credo , che la foga ben . Xè do zor- 
ni , che no la vedo . 

Bea. Due giorni ? Perchè ? 

Paf. A verno un poco et ih , e so regnò via in collera . 
Voleva tornar a casa a giurarla , ma fior Lelio m’ 
ha descopscgià . £1 m' ha dito t che bisogna dar 
su le soe , e farse defidcrar . 

Lei. Certo; il maggior cafiigo, che (ì polla dare a una 
moglie, è quello di non andare a dormire a casa. 

Bea. Ma voi trattate male quella povera figliuola . £* 
tanto buona , che non Io merita . 

Paf. Certo , che de eia no me pollo lamentar . 

Lei. E' una dottqreflaj, che se folle mia moglie, la ba- 
ftonerei come un cane. Ogni volta , che Pasquali- 
no vuo) prender danari , gli fa mille correzioni , 
gli dì mille avvertimenti , che fan venire il vo- 
mito . Se ya a casa tardi , grida : se fi diverte , bor- 
botta ; se va un galantuomo in casa sua, non lo 
guarda in faccia . E* veramente faftidiofiffima . 

Paf. Caro amigo , feme un servizio , no disè mal de 
mia mugier. 

Lei. Io non fo per dir male » ma vorrei un poco illu- 
minarvi; che diavolo di figura volete fare al mon- 
do se liete perso , e incantato nella moglie ? 

Bea. Siete fiato in casa mia, Pasqualino, avete veduto 
quante carezze mi faceva il Marchese? I mariti 
poco guardan le loro mogli . 

Paf. Mo mi ino ghe voleva 

Lei. Ma con tutto il ben , che le vuole < le ha dato l’ al- 
tra sera un pot£nti(lìmo schiaffi» . 

Bea E* vero ? ( « Pafqualino , 

Paf. Ghe f ho dao » luftrilfima si . (fi afeiuga gli oc- 

.( ch ì • 

Bea. 
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Bea. Che avete, che piangete? 

Lei. Piange per lo schiaffò , che ha dato alla moglie - 
Oh caro ! Oh come liete dolce di cuore ! Un al- 
tro dategliene, ma buono. 

Se a. Povero Pasqualino! E’ poi di buoni cuore, io gli 
ho sempre voluto bene . Vi ricordate, che stano 
ftata io quella, che vi ha fatto sposar Bettina? 

Taf. Me recordo de quel bocon de spagheto , che ho 
abuo in quella camera a scuro . 

Rea. Ma poi tutto contente . 

Taf. La s’ immagina , giera là , che sgatTgoliva . 

Bea. Io ho procurato , che Bettina folle voftra moglìé 
per troncar i disegni di mio marito , e vi sono 
flati dei critici , che banrfo detto , che io vi ho 
fatto la mezzana contro il mio carattere di danni 1 ; 

tei. Chi voltile badar alle critiche, troppo ci vorrebbe . 
Anche di me è flato detto , che ho avuto poco 
cervello a credere alle parole di donna Pasqula mia 
madre , che doveva sbltenere di efler figliti del fi- 
gnor Pantalone fino, che la cosa forte* fiata meglio 
provata , e non perdere cosi placidamente uno Ila* 
to comodo per acquiflartie un peggiore . Ma io' , 
che aveva dell’ aborrimento per quel vecchio , che 
mi voleva mandar prigione, e non voleva. Che 
viveffi a modo mio , l’ ho rinunziato vofontieri , e 
ho creduto di poter meglio pacarmela col barca- 
ruolo . 

tea. Che fa mefler Menico ? 

tei. Credo lia a un traghetto. Dappoiché è (lato licen- 
ziato di qua, non ha piò voluto servire. 

Bea. Ma voi non iftate con lui ? 

Lei. Non mi ha voluto riconoscere per figlio , onde 
addio son senza padre. Finché è viffìita mia ma- 
dre mi ha ella affidi» , ma la poverina per mia 
disgrazia è motta. 

Bea. 
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* 

Bea. E vpi , che mefliere fate ? I 

Lei. Sin’ ora non ne fo nessuno . 

Lì e a- Non volevate fare il barcaiuolo ? 

Lei. Voleva farlo. Mi son provato, c non ci riesco, e 
poi chi è avvezzo a non far nulla , fatica per un 
poco p s’ annoja pretto. ' *• i . » 

Bea. Pasqualino è flato più fortunato . Sono fiata causa 
io della sua fortuna • 

Taf. Mi certo ghe so obbligà a fta zpntìldona , che la 
nV ha fatto aypr la rnia Bettina..., « ■ . . '. 

Bea. Figliuoli, vorrei darvi un poco di divertimento ,■ 
Volete giuncare? . , . • ' V 

Taf. Mi ghe ne so poco , ma zioghcrò . ■> 

Lei. Lasci dire , /ignora Marchese , che Pasqualino giuo. 

4 pa perfettamente , . •» 

Bea. Rofina , Angiolina, Brighella, Pasquale, Filiberto, 
diavolo ; di t^nti mangia pani non ve n’ è uno. 
Faremo da noi . Lelio , Pasqualino , tirate avanti 
quel tavolino , e quelle sedie . 

Taf. Subito la servo . • ■ 

I.fl. Signora Marchese , fa male tener tanti servitori , 
Sarebbe meglio tenesse Brighella solo . 

Bea. Perchè ? 

Lei. Perchè fi vede solamente Brighella, e gli altri so» 
no invifibili . 

Bea. ( Un gran forcone è coftui.) (detfe.) A che vo* 
gliamo giuocare ? 

Taf. A bazzega . 

Beq. Avete danari , Pasqualino ? 

Taf. Se gh'ho bezzi ! La varda mo . Quelli i xè zec- 
chini , e ghe ne ho dei altri . ( tira fuori una bor- 

( fa , e moftra il denaro . 

Bea. Bravo , me ne rallegro . Venite quà ; giacchiamo 
a bazzica di due lire la partita . {/ledono . 

Taf. Anca de tte se 4 voi . 


;« la buona moglie 

Lei. Io ftarò a veder» . ( Non mi degao di quelli pie. 

coli giuochi . ) (dt fe , 

tea. Brighella . 

Lei. Comandi qualche coti? 

Bea. Brighella. . ~ , 

Lei. Perchè non chiama Pasquale , o Filiberto ? 
tea. Maledetti ! Quando 6 vuole uà servizio , noli v' t 
nessuno ; 

Lei Comanda / Li servirò io. . 

Bea. Mi scòto un gran male di fìlmico . Beverei vo- 
lentieri la cioccolata. , . 

Lei. E bene anderò io i ordinarla al ca&ètticre vi* 
cino. t 

Paf Anderò anca mi se la voi . , 

Bea. No, no, è meglio, che vada Lelio. Noi faremo! 
intanto due partite. 

Lei. Mi dispiace , che non ho moneta ; 

Paf. Voleu ? Sè paron . 

Lei. SÌ, datemi qualche cosa; 

Paf. Tiolè fio zecchi n . , . , 

Lei. Signora Marchese , vado a prendere la cioccblatay" 
(Ce la beveremò la metà per uno.) Pasqualino, 

. aspettatemi , che ora torno . 

Paf. Caro va , vegnì ; no m’impiantè . No vago t casa 
senza' de vii . 

Lei. Oh i che caro bambino! Ha paura, che la moglie 
gli dia. Verrò con voi , c se vorrà fare fa pazza, 
ecco, to vedete ? Quell’ è il rimedio per farle far 
giudizio . ( mo franiti ììfuo baffone , e fané f 
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SCENA XIV. 

La Mar chef a Beatrice , e Pafqualino • 

S - • ■ ■ • ■ ! 

Ior Lelio me va mettendo suso , che battona! 
mia mugier ; ma mi no gh’ ho cuor . Poverazza ! 
Cossa me fala? No vedo 1’ ora d’ andar a casa, 
e de far pase con eia , e de dar un baso al mio 
putelo , che ghe voi tanto ben . > 

Bea. So , che Pasqualino è nn giovine di buon cuore ; 

che Ka dell’ amóre per la nottra casa , onde ver* 
„ . rei, che mi facette un piacere. 

Taf. La me comanda pur in quello, che son bon. 

Bea. Vorrei comprarmi un abito , senza che io sapesse 
mio marito . La mia mesata non me la darà , che 
da qui a dieci giorni , onde intanto vorrei ; che 
mi prcttatte dodici zecchini , che subito ve li ren- 
, derò' . > 

Taf. Matrona : me maravegio , la servo ; anzi mi gh’hó 
ambizion a servirla . ( le dai dodici lecchini, 

bea. Da vero , che vi son obbligata . 

Taf. Gh’ ho tante obbligazion con eia ; podio far de 
manco ? 

Bea. Siete un giovine molto proprio. Veramente pareva 
imponibile , che fotte figlio d’ un servitore . 

SCENA XV. 

Il Marchefe Ottavio, e ietti. 

Ott. Oh, che fi fa? Si ginoca ? 

Paf. Luttrifiimo . , ( fi al\a . 

Ott. No , fiate férmo ; non vi muovete . {fi accofia aU 
{la moglie, che gli dà in mano fei lecchini. 

Paf. 
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Paf. La luftriffima fiora Marchese se degna de ziogar 
con mi . 

O/t A che giucco giuocate? 

Puf. A bazzega per servirla. . • 

Ott. Oibò . Quello è un giuoco da ragazzi . Venite 
qui , giunchiamo a un giuoco più bello . 

Paf. Anca eia voi ziogar? ; • 

Ott. Anch' io giuochcrò con voi . s. . 

Paf La se degna de ziogar còn mi ? f 
Ott. SI , liete un mercante; liete un galantuomo ; po- 
. tete Aare a tavolino con me . Non liete più il fi* 
gbo di Camello . 

Paf Grazie a la bontà de Vussufirifliina- . A che ziogo 
. vorla ziogar? + ■ a , 

Ott. A un g uoco facile, facile. Alla bassetto. 

Paf Ghe ne so poco , e sempre perdo . 

Ott. Ora vincerete. Ecco sei zecchini di banco. > 

Paf. O co belli! I par tutti dei mii., 

Ou. Gli ho riscofiì ora da un affittuale. 

Bea. Via, tagliate , che metterò anch“ io . (al March. 
Paf. La m'insegnerà eia a metter. u 
Bea. Sì; fate come faccio io . Due a un zecchino .1 < 
Paf. Un zccchin xè troppo . ( il Marthefe va mefeo- 

( landò le carte. 

Bea. Eh , che lo vogliamo sbancare quefio signor ta. 
gliatore e poi voglio , che, facciamo una bella 
merenda . v 

Paf. Son qua. Do a un zecchin (1/ Marchefe fa il 
(taglio , sfoglia , el due vieti primo . 
Ott. Due ha perso ^ , ‘ .' Jl Vi 

Bea. Va due a due zecchini . .- *■ 

Paf. Va anca mi . ‘ ( il Marchefe feguita a sfogliare ì 

Ott. Ecco il due; avete perso . 

Bea. Va il terzo due a quattro zecchini.-.- 
Paf Va , caspita , a quattro zecchini , 
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Qu. Va, non mi fate paura. Eccolo. Avete perso. 

. v ( come / opra . 

Bea. Se fiere giuocatore, va il quarto. . 

Ott. Oh il quarto non voglio . 

Bea. Non sapete giuocare . 

Ott. Eh qui dentro non v’ è nissuno . Va . ( come /opra 
Bea. Va sei zecchini . Pasqualino , metteteli su . 

Paf. E eia? j 

Bea. Non mi voglio scaldare con mip marito. Metteteli 
voi . 

Paf. Va al quarto do fie zecchini. v , -, 

Ott. Ecco il quarto, avete perso. 

Paf. Oh maledetto do/ 

Ott. Va il quinto. r . 

Paf. Dov’eloel quinto? , il ^ 

Ott. Ne metterò dentro uno. 

Paf. Si ben . Va do a diese zecchini, (il Marchefemet- 
(te un due nel ma^o t ! e sfoglia . 
Ott. Siete sfortunato . Ecco il quinto due. „ 

Paf. Va il serto . . , • , ■ , , t 

Ott. No, bafta cosi . Vedo , che vi scaldate . Non vo- 
v , glio , che perdiate troppo . Un’ altra volta gioche- 
rete con più fortuna . I ( fi al\a . 

Paf. Maledetto do. 

Bea. Anch’io ho perso per conversazione. 

Paf. Cossa diseia de quel do ? El quarto do, el quinto 
do. 

• • • f -1 ' . 1 

Ott. Accidenti del giuoco . 

Paf. E tutti i me tocca a mi . Perdo sempre . Ah mia 
, mugicr dise ben / No ziogar , che ti perderà la ca- 
misa., t .• -ì . ' ■■■ i 

Qlt. Quella , che avete fatto con me , non è perdita , 
che vi polla incomodare . 

P af. Uno , e do tre , ^ e quattro sette , c fie tredese , e 
diese, ventitré zecchini in un taggio noxè poco. 
La buona Moglie , N Ott. 
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Òtt. Almeno gli avete perii con un cavaliere ; almeno 
potrete dire : ho giuocato a tavolino col Marche- 
se di Ripaverde . • • . • 1 - {parte. 

Taf. Da qua dicse torni la me li darà \ n’ è vero, i 
mii dodtse zecchini ? ( alla Marchefa . 

Bea. Ve li darò . Di che avete paura ? Non è poco ono- 
re per voi l’aver predato denari ad una dama mia 
pari . Potrete gloriarvi di aver fatao un piacere 
alla Marchese di Ripaverde . (parte. 

SCENA XVI. 

• ' i ‘ 

. P afqualino folo . 

Cfirto , che el xè un gran onor , ma el me colla uri 
pochcto caro. La borsa xè molto calada, e fenidi 
quelli no ghe n’ è altri . Ma cossa dirà Becina , che 
no la me vede ? Poverazza ! La pianzerà , e mi ho 
tanto cuor de trattar mal con una , che me voi 
tanto ben f Squali , squali maledirla 1’ ora , e el 
'• ponto , che ho cognossù Lelio . Mi no saveva 
che cossa fosse nè ziogo , nè olleria , nè altri vi- 
• 1 . zj , e lu me li ha insegnai , e hi m’ ha fatto chiap- 
par gudo a la cativa vita, che farro. Mi no pen- 
sava altro , che a mia muggier , c al mio putelo ; 
n: obediva mio pare : tendeva ai mii interdir : no 
butava via un bezzo. Lelio xè (là causa, che ho 
llrapazzà . e ho dà a mia muggier , e per causa 
de Lelio ho speso , ho spanto , e debotro ho con- 
*• J sumà mille ducati , che gh' aveva da negoziar . Qui 
bisogna risolver de muar vita . Farò pare co mia 
• ' muggier ; domanderò perdonanza ai mio pove- 
ro vecchio ; tenderò al sodo ; lasserò el zogo ; 
lasserò le pratiche , tornerò quel , che gì era . Ma 
cossa dirà i mii camerads ? Coffa dirà' i amici ? 

h .. - Tue- 
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Tutti me burlerà : tutti dirà ; varè quel • gnocc* 
de Pasquali» , cl gh’ ha paura de la muggier , 
e el gh* ha suggizion de so pare . Se no zio* 
go più , no me referò mai de quel , che ho per- 
so . Se no vago a i’ oliarla , i dirà , che veggio 
far cl chWtin (a) . Se no vago più a le conversn- 
■>. zion , i dirà, che gh'ho ancora del barcatiol . Vago 
vedendo, che xè pur troppo vero quelo , che me 
diseva un omo da ben : (io mondo xè una scala , 
sul primo scalin ghe fìà la vertù , su 1’ ultimo ghe 
(là el vizio . Per pallar da la vertù al vizio , se va 
zo per la scala a tombolo»; ma per tornar dal vi. 
zio a la vertù, bisogna far un scalin ala volta, se 
se li raca , se fa fàdiga , c poche volte se ghe poi 
arivar . ; * • (parte . 

... o i i. . • . , • i 

SCENA XVII. 

'■ ■ • ■ 

Camera in casa di Bettina. 

0 ■ • " Bettina r poi Pantalone . 

Bel. O H povereta mi ! Coda mai xè Ila coda ? Pa- 
squali» no se vede . Che ghe fia succedo qualche 
disgrazia ? Se saveflè dove andarlo a cercar, ande- 
ria . Xè do torni , ch’el me manca; do zorni xè , 

' die fio saflin me fa sgangolir (à). Mo che cuor 
gh’halo ? Mo che coscienza gh’halo? Ma coda mai 
xeli Hi omeni , che i xè cussi baroni ? I gh’ ha 
del vin in caneva , e i voi andar a bever al ma- 
gale» . I gh’ ha la muggier in casa, e no ghe ba- 
lia . Ma Pasquali» , che giera tanto bon , che noi 

g h ’ 

(a) Ipocrita , bacchettone . 

(b) Avere angofeia , e defidsno . 

N 


2 
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gh’ aveva un vizio a ilo mondo , eh’ d primo juv 
no d me trattava come una retina , addio el gh 1 
ha tutti i vizj , no me voi più ben , no ghe pen- 
sa più de mi , el me drapazta , el me dà , e gnan- 
ca noi vien a casa (piange). Malignale pratiche, 
malignato ziogo, malignata mi co m’ ho maridà . 

„•» (parte. 

Fan. Oe , dove seu , fior» niora ? Seu quà ? ( dì dentro . 

Pet. Uh ! fior Pantalon . ( No veggio, eh ? el me vedq 
a pianzer ■ No voggio , eh* el sappia gnente de sq 
fio . ) (fi afeiuga le lagrime ) Son quà , son qi}à ? 
fior miffìer . Che la refta servida. 

Fan. Coffa fra, fia mia, (leu hen ? 

Ber. Beni (lìmo, per grazia del cielo. E do? 

Fan. Cusì da vecchio . Coffa xè de mio fio ? 

Bei. El xè andà fora de casa za un poco . 

Pan. Xelo dà a disnar a casa? .; 

Ber. Sior si; no vorlo? 

Fan. Vardè che male lengue ! Me xè (là dito , che xè 
do zorni , che noi vien a casa . 

Ber. Giuffo! Do zorni, che noi vien a casa? Cara eia, 
chi ghe 1’ ha dito i 

Fan. La frutatiola . 

Bei. Coffa sala i fati ufii la frutariola? 

Pan. La dixe, che ghe 1’ ha dito Momola . 

Ber. Frasconaia ! 1* averà dito per rider. 

Fan. Cara vu , diseme la vefità . Ve trattelo ben miq 
fio ? 

Ber. No vorla, eh’ el me tratta ben? Coffa ghe faztia 
mi , eh’ el m* abbia da trattar mal ? 

Fan. Zioghelo più ? 

Bei. Sior no . 

Pan. Gh’ halo pratiche? 

Oh fior no . 

f an. Vaio più con quei scavezzatoli , che l’ andava ? 

~ Ber. 
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het. Gnanca. 

Pan. Ve crielo? 

Bet. Nò da tetto J . 

Pan. Ve llrapazzelo ? 

Bet. Gnanca per ombra. . 

Pan. E pur ho savefto , ch’.el v’ ha dà una àlepa . 

Èet. tina siepi ? Chi ghe l’ha dito? 

Fan. Momola tne l’ ha dito * . . ... 

Ret. Momola iè in colina . Dove 1* haio villa ? Dovè 

• gh'halo parli? 

Fin. Ho battio : la xè yegnua al balcon , e avanti de 
tirar la me l’ha dito afone , che tutti ha tcntio: 
do la sa , fior Pantalon ? £1 paron ha dà un schiaf- 
fo a la parona. 

Bet. Pettegola monzua ! Ghe voggio tirar la pera (a ) ; 

• come che và . 

Pan. E la frutariola ; che ha setuio cussi , la m’ ha con* 
tà el refto. 

Bit. Tutte balìe , fior meffier ; no la creda gnente . 

Pan. So, che va sè una bona rauggier ; ma no vota* 
ve , eh' el troppo amot , che gh’ avi per e! volita 
maria , ghe filaffe el lazzo ( b ) ; e lo faffe deven- 
tar più cativo. 

het. Itti de Pasquaiin no me poflo lamentar. 

Pan. Coffa voi dir, che no gh’ àvè el voftro bisogna.,' 
è che ogni zorno bisogna t che ve manda da di- 
snar? , 

iti. Ogni tórno la dise ? Xè da poca in qui solamen- 
te . Pasqualin Coi bezzi y che la gh’ha dà , 1' ha 
compri de la roba per tornarla a vender ; adeffò 
noi gh’ h* bezzi , per quello noi me ne dà . 

Pan. 

(a) E' quel mucchio di trecci ravvolte , thè ufavafi uni 
■ volti, e che ora è rìmafta ufan\a ielle ferve pii 
fili. (b) £’ fecondati uno alla fua rovina : . 
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Pan Coss' halo comprà de belo ? 

Bei. Mi no so i fatti soi. • r 

Fan. Cetina , Betina , vu lo volè coverzer * ma mi so 
tutto . 

Bei. El saverà più de mi . 

Pan. Fareffi meggio a tornar a casa mia. i .. 

Bei. Se ghe vien mio mario , ghe vegno anca mi. 

Fan. No lo veggio più quel furbazzo . Per un anno el 
xè (là bon ; e save quanto ben , che ghe voleva . 
Co l’ha scomenzà a praticar , el m’ ha rotto el 
scrigno , el m* ha pottà via la ròba de casa , e per 
no sentirme a criar , 1’ ha vdleflo cavarse de casa 
mia. L’ ho lassa andar, sperando , eh’ el faffc giu- 
dizio , e ha parso , eh’ el se drezzaflè tèi pocheto . 
Gh’ho dà rnile ducati da negoziar , ma i dise ^ 
che deboto noi ghe n’ ha più . No voggio Ili 
quattro zorni , eoe ho da dar a fto mondo , re- 
duserme a domandar la limolìna per Causa soa . 
Se vu volè vegnir, sè paroma, ma In no certo. 

Bet. Se noi vien elo, gnanca mi seguici 

Fan Ben , ftarè mal tutti do. 

Bel. Pazienzia . El xè mio mario , bisogna , che daga 
con elo . . 

Fan. Anca se noi ve dafTe ;da magnar ? . . 1 .. 

Bet. Anca s’ el me falle morir da la fame . 

Pan. Anca s' el ve baftonatìe / 

Bet. Anca s’ el me copalfe . 

Pan. Andò là , che sè una gran bona muggier; pecca,, 
che gh’ abbiè un cattivo mario 

Bet. Per mi et xè bon . 

Pan. Co noi vien a dormir a casa , noi sarà troppo 
bon . 

Bet. (Le malfere , e le gaiine acè quele , che irisporcn 
le case.) \ ( d<z fe . 

Pan. Disè , fia mia , coffa fa cl putclo ? 

Bet. 
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Bet. El (la ben . Se la lo vedelTe, el vien tanto fatto» 

Pan. Cara vu , laflemclo veder . 

Bit. Volcnticra . E’ ho infassà , che xè poco . Momola , 
SCENA XVIII. 

Momola , e detti . ' 

JWowi.Slora . (di dentro. 

Bet. Darmelo pi patelo t 

Mom Siora no . , (di dentro . 

Bet. Portelo qua , che so nono Io voi veder . 

Mom. Aderto, (fora, |o porto ; 

Bei. El xè la più cara colfa del mondo. Co el sente a 
vegnir el papà, el sbatte le man , c i piè co fa 
un omcto; e co schieto che el disc papà . 

Mom . Velo quà, Cor nono , velo quà, (porta ilbambi . 

(no a Pantalone . 

Pa/f. Vien quà , Je mie vilTere , vien quà , sangue mio . 
Vardè, se no el me someggia tutto. 

Bet. Certo, el gh’ ha tutti i so occhj . 

Pan. ( Fa carene al bambino. 

Bet. Baroncela, ti gh’ha dito della schiaffa, ah? 

(4 Momola . 

Mom Mi no gh’ ho dito gnente , fiora . 

Bet. Tali, che ti me la pagherà. 

Afo/n.No in veritae gnanca . Oc , mi gh’ ho dito , fior 
Pantaion ... (a Pantalone . 

Bet. Via de quà, frasconazza . 

Mom Sia malignazg ! Sempre la me pria . ( parte . 

Pan. Pantaloncin , Pantaloncin , el nono , el nono , 
tanto ben al nono , tante carezze al nono . El 
nono, col sarà grando , cl ghe farà tante belle 
cosse . Sentì , niora , co fto putelo gh’ ha tre an* 
ni, subito ve lo tiogo. 
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ter. Perchè me lo Torlo tior ? 

Pan. Perchè no veggio, che vodro tnario lo àrleva mal; 

I pulci da piccoli bisogna allevarli ben chi voi 4 
che da grandi i fia boni , e un pare , che gh’ ha dei 
vizj , ai fioi no poi insegnar le virtù!. Mi lo arie- 
verò come che va, mi lo manderò a scuola , mi 
lo farò un omeéo. 

Bel. Bada, da quà tre anni ghe xè tempo: ma él san- 
gue mio lo voggio con mi . 

Pan. Vela quà . Le mare le voi con eie el so sangue ; 
le spasema , le delira , e le xè causa de la rovinai 
dei fio! . Vuflu el dono , Caro , vudtì vegnir H 
dar col nono? Siben, tolè, el dise de si. Oli caro! 
Siedu benedio' (It bacia j 

Bet. Mo via , noi lo basa piò , che debbto el gh’ ha 
fatto la schifa (à ) . 

Pan. Lassè , che me lo drucola ancora un poco . I pari 
no i gh' ha altra consolazion al mondo , che veder 
i fioi dei so fioi . Oh quanto , che pagherave a 
veder nassui anca i fioi de Pantaloncin . 

Bel. Momola . ( leva il bambino a Pantalone. 

Mom Siora . 

Bet. Tìò do putelo , medio in cuna . 

Mom Siora si . Xè qui fiora Cate - 

Pan. Tiò do altro baso , Pantaloncin . 

Mom.W ardè, el gh’ha laSsà suso le bave'. (parie ì 

Pan. Scàgazzlera f Mi no gh' ho bave. M’ha patto, che 
la diga, che xè quà fiora Cate. 

Bei. Sior sì, la xè eia. 

Pan. Se v’ ho da dir la verità' , da vodra sorda irò (ir 
me piase gnente , no gh’ ho gnente de gudo , che 
la ve pratica per casa. 

ter. La sarave bela, la xè mia torcia-. 

Pan. 

(a) Nafo f chi accinto . 


Atto Primo: 

Pan. Le sorde , le mare, le cugnae , le zermane té 
xc cjaele , che mette su le muggier . Mi , sé 
m’ avesse più da mandar , vorave tior una ma* 
la (a). 

_ S CÉNA kilt. 

Caia col pendale fullc [paliti * detti. 

.tì .Ir # -• 

Cat. X Atron , fior Pantaloni ( paleggiando in tolleri. 

f an. fiondi fioria , fiora . 

Bei. Cosi’ è , che ti xè cussi sealmanada ì 

Cat. Oh t’ ho da contar 4 ( come foprd 4 

Bet. De tossa mai ?.. • , . 

Cat. De le bete coste de to marìo. 

Ber. Oh povereta mi ! Cessa mai sarà ? 

Pan. Via , fiora , abbiè 8 n poco de giudizio . Se nati 
qualcossa,' Se rase , a la muggier no se ghe disc 
tutto. (a.Cate. 

Cat. Si ben , veggio taser . Uh povera negada ! Certo , 
che ti gh’ ha un bon mario, vara! (<* Bettina. 

Bel. Mo via, cosi’ halo fatto? 

Pan. Via^ butela fora a la prima ( b ) : coss’ halo fat- 

, to ? 1 

Cat. Cossa , che l’ ha fatto? Ho scoverto tutto . Dei 
mile ducati noi ghe n’ ha debotd più . £ sarta 
dove el li ha consumai ? Indovinela mo ì 

Bei. Al magaien ? 

fat. Oh gitifto ! • 

Bet. In cale del carbon 1 

Cat. In casa de la iuftrilfima fiora Marchesa. El ai là 

per-- 

(a) Raftardd j 

(b) Sbrigati . . \ , 



LA BUONA MOGLIE '-■* 


42 

perso, morto, incocalio (<t); T^ori i xè al giazzo , 
e lu spende . Ti povera grama ti zuni , e là se 
tripudia . 

Bei. Puflìbile fta cessa / 

Cat. SI anca varenta i mii occhj (b), vara. 

Pan. Siora Marchesa de Ripaverde , m uggir r de quelo, 
' che giera inamorà de Bettina ? 

Cat. Giufto- quela . • '< »'*•’ 

Bei. Una persona ci v il fa de fta sorte de azion ? 

Cat. I.a fame , cara sorela , fa far de tntto . 

He t. Ma ; se i giera tanto ricchi f 
Cat. No xè miga oro tutto quel , che fuse , Se ti saves- 
fi quanti , che ghe xè , che^ fa fegura. de ricchi , e 
i va frinendo! Tutti i groppi! vien al petenc(c), 
e bisogna , che i daga el preterito in terra . 

Bet. Pufltbile , che el mio Pasquaiin me fazza fto tor- 
to / - 

Cat. S’ el t’ha fatto torto? E come!. 

Pan. Che no la fta qualche faloppa (d) compagna de 
•quela de la turchese , e del tabaro comprò su le 
Riore . So , che sè una buliara . 

Cat. Coss’ è fta buliara ? Me inaraveggio de eia, che la 
parla in fta maniera . La s' ha nega, mia sotela a 
-- tior so ho, che noi giera degno d’averla . 

Bet. Ma da chi 1’ aveu savefto , eh’ el pratica in quela 
casa ? : •••• * ‘ j . . 

Cat. Brighella 1’ ha dito in confidenza a Arlecchin mio 
mario , perchè i xè patrioti , che i «e cognosse , e 

1 • •> mio 

(a) Fuori di fe, e come un toccale, fotta d' uccello no- 

ti fimo , e f ciocco , come V alocco . > ' 

(b) E’ quanto dire ; giuro per quejii occhj , thè ho in 

capo. 

(c) Dalle , dalle , i difordini accumulali fanno rovina . 

(d) Bugia , carota , 
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. mio mario me l’ha confidi a mi , perchè cl sa , 
... che no parlo . , . i c' < 

Pan. E va ino l’.avca dito a nessun ? 

Cat. No l’ho dito a taltri, che a la .fortiera t che ti n 
•„ . che donna , che la xè, • ••■ 

Pan. No passa doman , che tutta Venezia lo sa . 

Rei. Me despiase , che tutte le me dise : tiolc , vedeu? 
Avè volello / Vortro danno . Pazienza ! Tutto me 
tocca a mi. .vuC . , 

Pan. Voggio andar a veder , se trovo Ho desgrazià : fi- 
ben , che l’è. maridà, son ancora so pare , e tro- 
verò la maniera de caligarlo. Vardè chi 1* avesse 
dito! Con quanta consoiazìon ho recevefto da don* 
na Pasqua la nioVa , che in, vece de Lelio Pasqua- 
lin gtcra mio: fidi M’ha parso d’aver vadagnà un 
tesoro. Cìera tanto appaflìonà per i coftumi inde- 
gni de Lelio, e giera tanto inamorà de queli de 
Pasqualin, che senza cercar altre prove de ijuelo , 
i che donna Pasqua m’ha dito-, gh’ ho crede (lo a 
occhj serai , parendome do vadagnar anca quando 
la in’ avesse inganni.; Pur troppo per Ha cossa son 
(là critica; pur troppo xè -ftà dito , che no ghedo- 
veva creder cussi facilmente, che doveva cercar 
prove .più chiare de la verità . E se donna Pasqua 
fosse più viva,; vòtave cercar ancuo qoelo , che 
non ho perca za do anni , co la speranza de po- 
derme taccar a qualche anzin , e liberami anca 
da (l’altro fio. Ma no, che fiben , -che T è de. 
venti scavezzo (a), la natura me parla in so fa- 
vor, e più torto, che perderlo cativo , bramo re- 
cuperarlo bon . Beteina, abbiè pazienza . Cerehelo 
vu , che lo cercherò anca mi. Procureremo , vo ce 
le lagreme de muggicr, e mi con quele de -pare, 

de 

(a) Di mal co fiume , uomo rotto. 
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de rerneterlò in carizada (<*) . No ve ftuft de iddi 
fidernrlo per volito mario , che òli no me brache- 
rò d’ arecordarme , eh’ e! xè mio fio . Gh' ho èl 
cuor ingropà , no posso più * Nlora, el cfclo V« 
bene diga, e ne daga pazenzia „ . (partii 

S C E N A , X». 

• . \ ' m * 

Bettina, e Cate. 

. P . , . , • r -• . . a 

Bet. J. Overo pare! £l me fa pecà. ) 

Cau Povero pare? Povera snuggier ti dovereffi dir. 144 
mi tc fusse in ri la Vorave far bela . 

Per. Costa voreltì far, cara vu? 

Cat. Vorave con una fava chiapar do colombi . Vorii 
referme de Pasqualin 4 e vendicatore de quela liti, 
ftrillìma da feveta .• , 

Bei. Come mai poderavio far 7 

Cat. Sior Marchese ancora: re voi ben’ ; Vorave farlo ve- 
gnir in casa , e in fta miniera ti te vendicherei# 
de 90 muggier, e de to mario . 

Bet. Povera senza «ertelo, che bisogna, che Ve Io di-’ 
g a • y n bel rimedio , Che m’ insegnò . Dei voftrf 
soliti consegni , che me dtevi da putar. 

Cat. Lo fe la fiora Marchesa ? Ti lo poi fer anca 1 ti . 

Bet. Mi no vardo quel ,■ che fa i altri, ma so quel©.' 
ch’ho A ferrar. 

Cat. A boa conto to mario te abandona. 

Bet, Se In me abandona mi , mi no l’ aban donerò «foV 

Cat. I bezzi xè andai . 

Bet. Pazienzia. 

Cat. La roba cl la venderà' . . 

Bet. N’importa. 

x 4M* 

(a) Nella li* dritta, . . 
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Cai. El te darà de le baftonae . 

Set. E mi le torò. 

Cat. El sarà sempre un cattivo icario. 

Set. E mi sarò sempre una bona muggier, 
pai. Ti xè una mata . 

Bei. Gh’ho più giudizio de vu . ' 

Cat. Mi no te vcgnirò più in ti yer(i . 

Set. Farò de manco de vu . 

Cai. Sior Pantalo'n se ftuferà . 

Set. Gire vorà pazienzia . 

Cat. Ti sarà abandonada da tutti. 

Set. No me mancherà {a previdenza del cielo. 

Cat. Vago via. 

Set. Andè a bon viazo . 

Cat. Ti voi desguftar una sorela , che te voi ben , pei 
i i un mario , che te tratta mal ? 

Set. El vofìro ben 1’ è peso del mal , che me fa mio 
mario . , - 

Cat. Povera sporca . 

Set. Povera senza giudizio. 

fai. Te vcderò ancora andar a cercando. 

Set. Piutofto anderò cercando , che far una pativa 
azjon . 

pat. Ti è Rada mata da puta , e ti xè mata mari- 
dada . 

Pet. Son ftada una puta onorata , adelTo ' voggio efler 
una bona muggier. 

Pat. zcnte dise , che xè dificile . 

Bei. Lo dise la zente cativa , no la lente bona . 

Pat. Orsù son fìufà de ti. 

Set. E mi son agra de vu . 

Cat. Fa a to modo, che ti viverà de più. • 

Set. Se no vivcrò de più, viverò meggio. 

Cat. Se ti vedi Pascjualin , saludelo da parte mia . 

Set. Se no lo vedo, lo saludo col cuor . 
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Cat. Ti ti lo saludi col cuof < e fcl© tc farà un brindese 
co flora Marchesa , 

SCENA XXI-i 

. i ! ii ù. i . • 

B<iùna fola. < , ■„ 

• r v i. 

V_><HE i diga quel, che i vql , no utt’impotav Pasqua- 
lin se ftuferà de far la vita, et»’ el fa e tornerà 
a far giudizio, el se pentirà de tutto quel, ch’el 
m’ha tatto, e alora pensando al ben , che gh‘ ho 
volevo , a la fede,* che gh’ ho conservi, el me 
chiapperà sempre più a ben voler e el ine darà 
tante consolazion , quanti baticuori , eh’ el m’ ha 
fatto provar , ’Remtto la mia causi al cielo , a 
quelo racomando «el mio Pasquatio, racomando el 
mio povero put?lo,’ffuto matinee del noftroamer- 
E! cielo remedierà , el cielo provederà * Chi se 
confida in tei cielo, no poi perir» • •• , , > (parte~ 



, .! .. . v ■ : 

Fini dell Atto Primo . - ~ 

. 1 - ; . . . 
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ATTO SECOSD 

. . . . . . - li -III! • * *J1t I • 

. S G £ N A ^P 4 R \ M A. 

Camera id* ofteria con favola preparata con 1 
piatti, vino 5 , cc. - **■••' • v k 

Lelio , Pafqualino , Arlecchino-, Sbrodegona , Malacarne , 
e due compagnoni , tutù a tavola, che mangiano, 
bevono, e flanno in allegrìa. 

Lei. .A-La salute di quella bella ragazza .* 

Tut. Evviva. •' -'■* 

Paf. Evviva Ila bela puta. 

Tut. Evviva . 

Ari. Ala salute de fie do vfTginele. 


-r-, 

( beve . 

X 

( beve . 

« , 

( beve. 
Tue. 


0 ‘ 
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Evviva . 

Clic ne dite , eh , Pasqualino / Quello fi chiama 
vivere, quello lì chiama godere il mondo . 

Oh che gulto! Oh che spasso ! Oh che bel diver- 
timenti^ Magnar ben, bever meggio, e aver aren. 
te de Ila sorte de tocchi', bisogna (far- aliegri per 
fona , ' ( accenni le due femmine . 

Ma! Grafc mi! Mi son quello, che trova fora de 
(la sorte d« roba . 

Evviva Arlecchino 
viva 'Arlecchino . 

Evviva Arleccljin. 

^evviva. • t ^ , 

Che bell' anello , eh’ ha fior Pasqualin . 

Ve piaselo, Sbrodegona ? Sè parona . “Gè.. 

Magari, eh' «I me lodonafTe. 

Tiolè, cara, velo dono volentiera. (le dà un 

( anello . 


Tui. 

Lei 

Paf. 


Ari. 

&** 

Lei. 

, p - r 
Lui. Evviva , evviva . 

Sbr. 

Taf 

.Sbr. 

\paf. 


Beviamo alla sua salute . Ev. . 

(bevono tutti /V 

-c 




Sbr. Grazie . 

Mal, E a mi , fior Lelio , me dona gnente ! 

Lei. Volete bere ? Ecco un bicchier di vino . 

Mal. Vardc ! Sbrodegona , ha sbuo un anelo, e mi 
gnente . 

Lei. Vn anello poi lo vorrei impiegar uq poco meglio. 
Paf. Tiolè , via , tasè , tiolè Ha scatola . ( dona una 

1 tabacchiera a Malacarne . 
Mal. Grazie fior Pasqualin . A lu ghe o' indorino. v 

. \ (« UH. 

Lei. Ed io v'ho in tasca. 

Sbr. Caspita / La scatola, che ha abuo Malacarne , vai 
più de l’anelo . t \ 

Mal. Ti te vorelfi meter con mi ? 

Sbr. Chi eltu ti/ .j . 

Mal. E ti chi eftu ? 

Sbr. Nq « xè degna de zolfine le scarpe, „ , 

Mal 
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Mal. Povera sporca , no ti me cognofli . 

Sir. A ini sporca ? 

Mal. A ti , fi ben , a ti . 

Sir. Vuftu zogar , che re tiro un piato in tei muso. 

Mal. Te sfriso co fto goto , vara . 

SCENA. II. 

. Cameriere d' ofterìa , e detti . 

Cam. 2jItto , che fiate maledette! Sempre Crepiti sull’ 
ortetia. Favoriscano , /ignori , chi è di loro figno- 
ri , che ha nome Pasqualino f .. 

Paf. No me cognossè? Mi gh’ ho nome Pasqualin. 

Cam. Compatisca, son foreftiere. E' poco, che io sono 
in Venezia ; non la conosco . .... 

Paf. Coda voleu da mi ? 

Cam. Vi è un certo vecchio colla verte nera , e la bar- 
ba lunga, che cerca di Vulfignoria. 

Paf. Oh povereto mi! Mio pare. 

Lei. Ditegli , che non c’ è . ( al cameriere . 

Paf. Si ben, diseghe, che no ghe son. 

Cam. Io, che so vivere, glie l'ho detto, ma egli vno> 
le salire a/Toluramente . 

Paf. Coda faroggio , povero mi ? Cari amici , lassò , 
che me sconda . 

Ari. Balla, che la sé contenta de pagar el disnar, eia. 
se sconda quanto che la voi . 

Paf Sì ben , pagherò . Laffeme sconder ; andò via , Ias- 
seme quà mi ; pagherò mi . 

Lei. Non abbiate soggezione... , • . 

Paf Velo quà , eh’ el vien . {fi afeonde folto la 

( tavola . 


La Buona Moglie. 
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SCENA * III. 

. Pantalone , e delti . 

Pan. I3(Jon prò , patroni . ( va guardando, fe vi- 

( de PaJ quali no . 

Ari. Cornandola, fior Pattatati , la refti fervida : la ten- 
ta (lo vin , s’ el ghe piate . 

( £ alia di tavola con un bicchier di vino . > 
Tarn. No , ve ringrazio ; fra palio no bevo . 

Ari. No la me fazza (lo torto. 

(gl' offre un bicchiere di vino 
Pan. Ve fon obligà, come se l'aveflè receveflo . ( E 
pur i m’ha dito de seguro , eh’ el ghe xè.) 

( da fe , offervando d' intorno . 
Ari. Per favor, per finezza la ghe meta suso la bocca j 

( come /opra gli offre il vino . 
Pan. Via , riceverò le voftre grazie . 

, ( lo vuol prendere . 

Ari. A la so salute . ( egli fteffo lo beve. 

Pan. ( Che creanza da aseno ? Qoeta xè el tabaro de 
Fasqualin . ) ( vede il tabarro Ai Pafqualino attne - 

( calo ad una parete . 
Lei. Vuol favorire , fignor padre ? ( a Pan. 

Pan. Per grazi» del cielo ito so»* più voftro pare, e se 
furti (là veramente mio fio , a ft' ora sareffi un 
pezzo lontan de quà . 

Lei. In Levante a dirittura mi volevate mandare? 

Pan. Vardè , che bela coffa ! Miffrcr Mervego voftro 
pare , poverazzo , el se sfadiga , el xè a un tra- 
* gheto per vadagnarse el pan , e vu quà a 1* ofleria 
co le squaquarine . 

Sbr. Coss’ è (le squaquarine , fier vecchio maio ? 

Mal. 

t 


! 
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hai. Parlè ben , savè , perchè se no scoverzirò anca mf 
tutti i voftri petoioni (a). 

Pan. Via , tasè ià . 

Mal. So tutto , savè , e fiben , che sè vecchio ... 

Pan. Via , me maraveggio dei fatti voftri . 

Lei Sarà meglio, che Ce n'andiamo nell’ orto, e che 
lasciamo quello vecchio pazzo . 

Sbr. Andemo pur dove che volè . 

Mal. Andemo a chiapar tm poco d’ ària , che gh’ ho 
la teda calda . ( Lelio , e i compagni partono 4 

( dando mano alle donne « 

SCENA ir. 


"Pantalone, Arlecchino, e Pafqualino fotta la tavola : 

. V 

Fan. T Ardè , che roba ! Vardè , che razza de tónte ! 
Vardè dove, e come se perde la zoventù . 

A , , ( offervando quelli, che partono. 

Ari. Sior Pantalon , còfhandela un altro goto? 

Pan. No, vecchio, ve ringrazio. 1 Pìùtofto se volè, che 
ve ne paga una gtolfa, lo farò volenticra . 

Ari. La me farà grazia ; la beverò a là prosperità de la 
so decrepitezza . 

Pan. Dixè quel , che volè , che no ghe penso . Tiolè , 
quella xè una flrazza ( b), m a fcme un servizio, 
diseme , se quà ghe giera Pasqualin mio fio. 

Ad. Se el ghe giera no voi miga dir , se ghe xè ? 

Pan Mo ito certo. 

Ari. Donca noi ghe giera . 

Pan. Quel tabaro de chi Xelo ? 

(a) Errori celati , magagne : 

W Moneta veterana , che vale 30. foldt . 

/A 
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/i/l. £1 me par el tabaro de fior Fasqualin. 
fan. Donca Pasqualin giera quà . 

Ari. El qui va ben ; ma 1* è quel giera , che no v$ 
ben. 

Pan. Ma coda hoggio da dir ? 

Ad. Dixè quel, che volè, che no reimporta gnente , 
Pan. Mi ve domando de inio fio . 

Ari. E mi ve rcspondo de voftro fio . 

Pan. }£e!o (là qui* a disnar con vu ? 

Ad. Sior no ; mi son (là ? disnar con e}q. 

Pan. Donca avè disqà infieme. 

Ad. Infieme . 

Pan. Donca el gipra quà. 

Ari. E mi ve digo, che noi giera qu^. 

Pari. JVja vp dove aveu disn^ ? 

Ad- Mi ho disnà quà. 

Pan. E avè disnà con mio fio? 

Ad. Ilo disn| con voftrp So . 

Pan. Donca inio fio giera quà . 

Ar(. Donca yoftfo fio no giera quà . 

Fan. Mo va là, che ti xè un gran alopco. 

A/l. Mo andè là , che sè un bel aseno . 

Pan. Te compatilTo , perchè ti xè un toco de mato . 
Vien quà , e respondeme a top . Mio fio ha disnà 
quà? 

Ari. L'ha disnà quà. 

Pan. E dopo disnar dove xelo andà ? 

Ari In nilfun liogo . 

Fan. Donca el xè ancora quà . 

Ari. Oh ! El xè va un poco meggio de e\ ghe gic. 
ra . 

Pan. Ma dove xelo? 

Ad. itto , vegnl quà da mi. ( lo tira in dif parte . 
Deme un' altra Iirazza , e saverè coda , che voi 
jiir el ghe giera , e el ghe xè . 

Pan. 


/ 


Digitized by Googli 


ATTO s k C O N b o. f§ 

Pan. Tolè pur. ( gli dà una monda volgarmente 

( detta una tirala ì 
Ari. E1 ghe giera col gìefa A tela , el ghe xè adeHÒ 
Sotfo la tota . (parte* 

■ SCENA V. 

Pantalone , i Pdfquàlinó , come foprà . 

Pan. Oh fieftu maledio col ghe giera , e col glie xe ! 
Aderto P intendo. Sto furbatzo el in’ ha sentio mi; 
e el s’ ha sconto . ( Aderto lo veggio giuftar co le 
ledette . ) (da fé; va futiofd verfo td tavoLì , poi 
fi ferma ) Ma no xè meggio andar fco le bone ? 
De le volte ùn' amorosa coretion gK* ha più forzi 
de ùn severo cafligo . Lo farò vegnif fori , ghe 
parlerò da pare , e sarò veramente pare , s’ el se 
resolverà de trattar da fio . 

( Pantaloni s' accofta alla tàvola , at\a ta tovaglia , 
e feopre Pafqualiho , che fen\a dir nulla efee , e 
fa una riverenza a Pantaloni , e va per prenderà 
' il fuo tabaira, i pit àndarfenè , 1 e Pantalone lo fi fi 
ma . ) Fermeve ; noandè via . No son qua ite pér criar- 
ve , nè pef fnanazzarve ,c molto manco per cartigarve . 
Finalmente son pare , e ad onta de tutto quel’d % 
che m’ af è fatto ; ancora ve voggio' beri . Vedo pur 
tropo , che per causa de la «ente cattila , èhe v’ 
ha dello sù , no son più fn flato dd comandarve 
Ve prego donca, ve prego per carità' de asfcoltar- 
me. Ve domando ù'rl m'ez/o quarto d’ora pef cor- 
tefia; vé porto domanda/ manco , dopo de tuttoC 
quelo , che Irò fatto per Vu? Me ascol/ereù , res- 
pondo me , me ascolteren? 

taf Siorsl, V* ascolferò. {con i>oce fommefia , t tfenìanti , 

O j i’a/tj- 
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té 

Pan. Metè zo quel tabaro . 

Paf. Ve cognpfTo , che me volè dar . ( come J opra . 

Fan. No , Pasqu^lin , te lo zuro da pare f che te son , 
no te ddgo , c gnanca no te crio . Me balla , che 
ti m’ ascolti , e no voggio altro . 

Paf. Son quà , ve ascolto , e ijp me movo . 

Fan. Dame una cariega . 

Paf. Subito . ( Tremo da cao a piè . ) 

( da fg , e gli porta una fsdia . 

Pan. Vultu sentarte anca ti ? 

Paf. Mi no son (Iraco. 

Pan. Via, caro fio , vico quà, scntete anca ti arente de 
to pare . Za no ghe *è niflun , e cl Camericr m’ 
ha prometto , che fin che ghe *on mi , no yegnirà 
alti», sentete , fame Ilo servizio . 

Paf. Per obedirve me senterò . ( No so in che mon. 
do che fia : (da fe prende una fedi* e fede anch * 

( *ff° • 

pan. ( El scemenza a chiapar fià ,• spero tyn poco la 
yolta de tornarlo a drez 3 r. ) ( da fe) Dime,.Pa- 
squaljn, $a(tu addio dove che semo ? 

Paf. Crederne , fior pare .... ( tremante • 

Pan. Risponderne a quel, che te domando. Sallu dove» 
che semo ? 

Paf. A 1’ ollaria . 

Pan. Colla diflu, che bel devertimento, che zi l’altana ! 
Te par , eh’ el fia un Iiogo proprio , c civil per 
un puro, che xh nato ben ? Per un fio de un mer. 
cante onorato , e de credito ? Te par , che 1* olla- 
ria fia a propofico per un omo maridà, per un pa- 
re de fioi , per un zovene de boni collumi , che 
gh' ha giudizio , e «he gh’ ha fin de reputazion ? 
Varda , caro el mio Pasqualin , varda chi pratica 
l* diaria , varda con chi ti perdi el to tempo , 
eoa chi ti profiituisci la to dlimazion , cl to 

cnor , 
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y t onot , quelo de la tu casa , e quelo de to povero 
pare ? Lelio fio d' un barcariol ; Arlechin sporca* 
rioi (a), imbriagazzo, emezan; do baroni de piaz* 
. , za, che sarà forfi do spioni, do bari da carte, o 
do ficarj . Po donne avantae dall' ospeal , o dal 
,• lazareto , e ti tatto aliegro , e contento ti godi , 
ti ridi , ti te deverti in mezo a (la sorte de zeli- 
le ? Senza pensar a una rnuggier zovene , bela, 
onorata , e che te voi tanto ben ? Senza reflectat 
a to pare , che tè in (lato de fenir con despera. 
. zion i so zorni per causa toa ? Senza arecordarte 
del to sangue , de quela povera creatura inocente, 
che per mancanza de alimento te nutrifiè co le 
. lagreme de so mare ? Ah Pasqualin , ah fio mio , 
se no ti ghe penfi de mi , se la rnuggier no la te 
tocca el cuor, almanco quel povero purclo te mo- 
va a compaflìon ; ma più de tutto ancora pensa a 
ti medemo , tarda in che (lato , che ti te trovi » 
pensa « quel, che ti poi deventar - Varda , caro 
, fio , fin che ti zè (là bon , el cielo t’ ha voledo 
ben , per i to boni coltami el s’ ha modo a pietà 
de ti, e 1 ’ ha fatto, che se scoverza to pare per 
meggiorar la to condizion . Xela quella la recom- 
pensa a le grazie del cielo ? Cusì ti te servi de 
quela fortuna , eh* el ciel t’ ha dà? Varda , Pas* 
. j qualin , che l'ingratitudine xè el vizio più dett- 
(l ab ile de la umanità . Remedieghe fin che gh’ è 
.. : tempo , la ila le male pratiche, buta da banda i 

yìzj , torna quel , che ti gieri con mi , e mi sarò 
quel , che gicta con ti i promeiime de scambiar 
vita, d’ tfler bon , de voler ben a la to cara 
rnuggier, e mi sun quà, te cscbiilo la naia casa , 

ri 

(a) Che ferve di portare le / 'pone a pretto vilijfimo di 
i tutti i fervi gj. 

O 4' 
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el mio scrigno , el mio cnor , ci mio sangue , &s 
ti lo voi . 

Paf. Ali > fior pare, no pollo più. 

( fi getta a' fuoi piedi piangendo . 

Pan.V ia, fio mio, no pianzer . Fate anemo, fate co. 
raggio . Quel , che xè ftà , xè (là . No gher ne par- 
leremo mai più . 

Paf. Ve domando perdon... • ( come fopra. 

Pan. A mi no voi , che ti domandi perdon , perchè e' 
ho perdonà. Domanda perdon al cielo, e fa co* 
gnotlcr , eh’ el to pentimento xè vero col scam- 
biar vita . » 

Paf. Vederè quel , che farò ( come fopra . 

Pan.V ia , levete auso ; no me far intenerir d'avan- 
tazo . 

Paf. Lassù , che te basa la man . 

( gli bacia la mano , e S' al\a. 

Pan. Si , caro , ticr. Xè ftà grando el contento, che 
ho abuo zà do anni , acquiftandote per mio fio > 
ma xè ben più grando el contento , che provo 
ancno , tornandote a recuperar , dopo che € avevo 
perso. 

Paf. Mia maggior colla dirala co la me vederà ? 

Pan. La te trarà i brazzi al collo ; la pianterà- da 1» 
consolazion . 

Paf. A Rialto coffa dixeli de mi ? Me vergogno a las- 
satine veder . 

Pan. Gnente , fio mio , ti vegnirà co mi , e tutti te ve- 
derà volontiera . 

Paf. I mille ducati i xè deboto andai . 

Pan. N‘ importa gnente . Son qoà mi ; son ro pare : 
ti vederà quel , che (arò per ti . - 

Paf. Oh , fior pare , no me credeva mai , che me vo- 
lgili tanto ben! . 

Pan. Senti , Pasqualin , te voggio ben , e ti lo vedi d» 

la 
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la maniera, che addio te tratto . No creder peri» 
miga , che fia un pare de flucco, che no sappia 
come se fa a caligar i fioi . Sta volta t* ho per- 
dona , ma no te alficurar , che in tun caso filtrile 
tornafle a perdonane ; anzi in tei tempo Hello , 
che ti ricevi el mio perdon , trema de la mia col- 
lera , e di’ j se mio pare xè ftà tanto bon a per. 

. donarme (la volta , ci sarà tanto più fiero a ca- 
ftigarme , se mai più falerò. 

Paf No, certo , mai più, fior pare... 

Pan. Bada cussi. Anderao . • 

Paf Andemo da mia muggier, No vedo 1’ ora de dar 
un baso al mio caro fio . 

Pan, Ah Giove ; deme grazia, ch’el diga la verità' 
SCENA VI. 

i . 

Cameriere dell’ ofteria , e detti . 

Cam. Signore * prima di partire , mi favorisca di pa- 
gar il conto. ( a Pafqualino . 

Pan. A vu tocca pagar? ( a Pafqualino < 

Paf. Sior sì, ho dito , che pagherò mi . 

Pan- Vedeu! Cusl se usa da fta sorte de zente.:Se ma. 
gna , se beve , se gode la machina , e el gonzo (a) 
paga ( a Pafqualino ) . Lassi veder ami quel con- 

i to . (a/ cameriere . 

. Cam. Prenda pure . ( gli dà la lijla del conto . 

Pan. Che diavolo 1 Trentacinque lire ? 

Cam. Hanno bevuto due secchj di vino di Vicenza . 

Pan. Ma quello el xè un conto tropo aiterà . Stb 
vè , che avè da far con un grezzo ( b ) , e vt 

pre. 

(a) Il femplìce , V uomo grojfo. 

(b) Che fa poco le coft del mondo. 
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prevale de l’ occafion ? Con vinti lire pi cónto xè 
pagà. 

Cam. Io non c’entro . Parli c°l padrone. 

Fan. SI ben , anderò mi al banco a parlar con elo. 

Pasqualin, aspe t terne quà , che vegno . Vardè eoa- 
sa che me tocca far in tempo de mia vecchiezza! 
Su per le oderie a far i conti coll’ odo . Gramar. 

xè al mio fior fio . Sarala fenla ? (a Paf. 

Faf. Oh feni^ , ve lo zuro . 

Pan. Prego el ciclo , che la fia cusl . . - > 

(pane col Cameriere , 

SCENA VII. 

Pafqualìno foto. 

c 

\~4HE confufion ! Che vergogna! Con mio pare la *è 
giudada, come anderala con mia muggier? Ma 
via, anca co la muggier la se giuderà , ma coda 
dirà el mondo.de mi ? I mii araci , i mii carne, 
rada coda ditali ? Come ! Me I alterò vencer dai 
respetti umani, e me farà più paura le parole dei 
vagabondi de quel , che fia la coltra de mio pa* 
re, e le lagreme de mia mugier ? No , ho prò» 
metto , vogio maneegnir ; vogio mnar vita . Se se» 
guitava da drada la giera el mio precipizio . Rin- 
grazio el cielo, eh’ m’ha illuminà. Ringrazio mio 
pare , che ni’ ha dà la man per tirarme fuora da 
un laberinto , dal qual da mia poda no me po- 
deva mai liberar , 

. / • »; ) * . 


SCE- 
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SCENA Vili. 

* ì ^ .1 

Lello , e delti. 

Lei. PAsqualino , che diavolo fate? Siamo nell* orto, 

, * che r’ aspettiamo, e roi non venite? 

Taf. Caro amigo , lafleme fìar . ( confufo , 

Lei. Che cosa avete ? Vi ha ritrovato veltro padre / 
Taf. Pur troppo el m’ ha trovà . 

Lei. Vi avrà data lina potentini ma gridata . 

Taf. No , noi m’ ha crià , el m’ ha parlà con ainor 
Gh’ho prompllo de muar vita . Biiogoa , che va- 
ga con elo. ■ ; , l 

Lfl. Come! Pianterete così la conversazione ? oVi par 
quella un’azione da galantuomo? Quei buoni ami- 
pi vi aspettano ; Je donne vi sospirano; e vói avre- 
te si poca creanza di non venire , di burlarci , e 
di mancar di parola/ 

Taf Mio pare m’ha dito, e m’ha latto tocar con man , 
che 1’ oltana no la xè da persone civili] •,! 

Lei. Voltro padre è un vecchio pazzo- Quand’era gfe- 
, vme non diceva cosi. All’ olle ria vi vanno cava- 
lieri , titolati , nobili * cittadini di tutti, i ran. 
giti > di tutte le condizioni e .non li perde bièn- 
te quando li spendono i suoi? quattrini onorata- 
mente. ; uj 

Taf. SI , ma co quella sorte de tenie ? .ir. 

Lei. Sono due galantuomini; sono due donne proprie, 
e civili . Ma lasciamo andar quelle ilìorie Ste ve- 
defte come ballano quelle due ragazze: fanno pro- 
prio cader il cuore per dolcezza . Che brio! che 
grazia ! Quella poi , eh' era apprefTo di voi va di- 
cendo ; dov’è Pasqualino, dov' è il mio caro Pas- 
qualino ? Non pollo vivere senza, di lui . Starebbe 

una 


V 


Digitized by Googl 


tu La è Vóti a Moglìé - 

una discortefia , un* azion troppo barbara Se non 
venifte a darle almeno un additi. 

Paf. La me minzona ? ( a ) La me cerca? 

(fi va rajferenanio 4 

Lei. Sospira , delira per voi . 

Paf. £ la balta cussi pulito ? 

Lei. A perfezione . Brilla con qtìel piè pidcolirio, chi 
farebbe innamorare i saffi . 

Paf. E mia muggier , che m' aspetta ? 

Lei. Un giorno più , un giorno meno non importa. 
Anderete a casa domani . 

Paf. Ob Dio ! Mio pare coffa dirato 1 

Lei. Voftfo padre dica quello, che vuole, già poco può 
vivere, e la sua roba ha da eflere vodra , voglia, 
o non voglia • Cosa serve 1’ esser ricco , se norf fi 
gode? II mondo è bello per chi la sa prendere * 
Vagliono più quatte’ anni di gioventù berte spesa * 
che trenta di vecchia ja dentata, c affaticata. Fate 
a mio modo , prendetevi spaffo fin , che potete ; 
a far da vecchio v'è tempo . Andiamo a ritrovate 
le noftre ragazze . 

taf. Vegniria volentiera , ma trtib padre mi fo paura - . 

Lei. Cosa vi può fare voftro padre ? Non fletè più unr 
ragazzo da badortarvi. 

Paf E1 me farà tior su!» dai raffi. 

Lei. SI , come voleva fare a me qùartdo mi credeva 
suo figlio . Io verrò con voi , nè avremo più pau- 
ra di cento sbirri . Tenete quefto dito , e rton dii- 

, bitate. (gH dì uno fiìlo 4 

taf. Coffa hoggio da far de do ftilo ? 

Lei. Mettetevclo in tasca , e alle occorrenze V’ inse- 
gnerò io come fl mette itt opera 

Paf. Vien mio pare. ( tremando ; 

Lei. 

(a) fili nomina „ , 
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Lei. Andiamo predo . Tenete il voftro tabarro , 

Taf. No gb’Jio coraggio. 

Lei. Siete troppo vile . 

Paf No so coda risolver. 

Lei. Quella giovine per voi sospira . 

Paf. Via, andemola donca a trovar, 

Lei. Bravo . 

Paf. Oimè , se mio pare no -me trova più 

Lei. E se quella donna muore per voi ? 

paf Poveretta/ Andemola a consolar. (partono , 

, $ c E r fi A IX. 

Il Cameriere incontrando fi con Lelio, che parte , 
parla yerfo fa feena . 

3* . %nore, nop dubiti, che sarà servita. Nell' orto 
non $i verrà. Dirò , phe sono andati via per la 
porta di drada . Gran bella vita fanno quedi gio- 
yinotti , ma dura poco , perché i danari Uniscono; 
perdono la salute , e fi mettono a viver bene 
quando pop hanno pip il comodo di viver male . 

SCENA X, 

Pantalone , e ietto . 

Pan. C^Uanta fadiga , che gh’ha voledo , . . Pasqua- 
Iin, dov edu? Pasqualin? Disè, quel zovene , dov* 
elo andà Pasqualin ? 

Cam. E andato fuori dell* oderia in compagnia del fi- 
gnor Lelio, e degli altri suoi camerata, 

P an Come ! L’ è andà con Lelio ? 

Cam. SI, fignore, con lui. 

P an. E coi altri camerada ? Anca co le donne ? 

... ’ ‘ Cam. 
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Cam. Non lo volevi dire . Anco con le do ririe ; 

Fan. Oh , poveretto mi ! Corta ine tocca sentir ; 

Cam. V uol altro da me , (ignote? 

Fan. Andè in malora anca vu. ' 

Ca/n. Quando suo figlio verri all' oftctia , terrò' da lei i 
portare il Conto ;• ( pdttti 

SCENA XL 

Pantalone foli. 

jE) Urie me , èhtf gh* avi raStort. Sàfappazzeme, che Io 
merito . Spueme in tei muso , che ve perdono . 

« Wio.flò ha fatto peto, (jfutfl cart ÙT ha tradio; 
quel infame ttf ha alTàflìfià . Xutarse ai mii piè: 
pianiet Con tanto de lagrime ; sospirar , doman- 
datine perder», epo burlar me in (la maniera? Pro- 
ni ettérme de (fidar vftà,' e da dii moihento a 1’ 
arltto totnar da cao , far peto che mài ? Corri* eh 
f!a coda ? Come se poi dar Urta iniquità de (là 
natura ? Xelo dà u ti finto pentimento , o tela 
* * - «ina pèrtima recidiva? Ah, che tjùe! disgrazia de 
quel Lelio 1’ ha tornì a precipitar ! Quattro parole 
d’ un cattivo cottipagho tal più de tutte le più 
tenere correzion . Per varir una piaga no bada un 
vaso d' unguento; pdr incancherirla poco ghe voi. 
L'aveffio menò con mi ; no 1’ avertìo mai Iassà 
quà! Chi Pavera ve mai dito? Cussi prèfto ? Cus- 
si facilmente el s'.ha Iassà ingannar, el s’ha lassi 
menar via ? Effetto del animo vizioso abitui . Ma 
• Za , che vedo, che no giova Patttdr , che xè inu- 
tile la compnrtrdn , ti pfoverà la mìa Colera , te fa- 
rò veder chi sari , e se son dà fin aderto un pa- 
re amoroso, sarò in awegnir d to netnigo, el to 
flagello, U to più acerrimo pcfseeutor . {parte. 

' SCE- 
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SCENA XIL 
Camera in caia del Marchese Ottario . 

■ i 

// Mar chef e Ottavio in ve/le da camera , e Brighili d * 

Ott. -Àccoftaéi, e di piano. La Marchesa è fuori di 
casa? 

iri. Lufiriflimo si. Quando l’ha bezzi, no la Ila in 
casa . Fin che la gh* n* ha uno no la Se vede più a 

Ott. Hai cambiati i dodici zecchini ? 

Bri. I ho cambiadi . Quelli xè trerttado ducati d’ ar- 
zento . ( gli dà una borfa con i ducati . 

Ott. Dodici Zecchini fanno trentatrè ducati d'argento, 
e non trencadae . I zecchini età tdttl di peso . ’ 

Bri. E! scambia monede non ha da vadagnar grecate ? 

Ott. Che! Anco fi paga per cambiar monete r 

Bri. Sigaro. E1 xè un miftier a parte , anzi 1' è dn mi- 
ftie* più bello dei altri. Chi negozia , chi trivelle 
rischia cl capitai , ma chi Cambia monede tira el 
prò, senza che el capitai se parta dal banco. 

Ott. Gran bella indudria dell’ Homo ! Gran Sottigliezza 
della natura umana! Tira avanti quel tavolino , e 
dammi una sedia* 

Bri. La servp subito. 

( tira avanti it tavolino , é la fedia . 

Ott. Trentadue ducati d’ argento fanno più figura di do- 
dici zecchini . (fi patte a federe a tavolino. 

Bri. Sala chi ghe xè da badò? 

Ott. Chi mai? Qualcheduno che vuoi danari? Digli, 
che non ci sono . 

Bri. Poi esser, che quella persona roggia dei bezzi, ma 
credo, che la ghe ne daria volentier* . 

Ott. 
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Ott. Chi è ? Dimmelo . 

Bri. Una donna 

Ou. Una donna? ( con allegria ) E' forse Bettina/ 

Bri. No la xè Beteina , la xè fiora Catc so so/ella . 

Ott. Venga, venga. Avrà qualche buona nuova da dar* 
mi . ‘ ’ t 

B ri. ( Vardè ! L’ è miserabile ; el gh’ ha di quattro sol* 
di mal acqui dai , e P c capace de butarli via per 
cavarse un capriccio . E po, do Jircte de carne dà 
mauro . ) ( da fe, e parte . 

i 4 • I * 

SCENA XIII. 

Il Marchese Ottavio , poi Caie , 
e poi Brighella. 

Ott. Con tre T fi fa tutto . Tempo , teda, e tefto- 
ni . Le donne non provvide conforme al genio , o 
bisogno , d’ ordinario alla fine se non fi vincono » 
fi pongono però ad un gran cimento o con le mo» 
nete , o colla servitù . Bettina è (tata infle/fibile 
da fanciulla , non lo sarà forse maritata . * 

Cat. Serva , sudriflima . 

Ott. Buon giorno , fiora Cate . 

Cat. Colla fala? Stala ben? Cofla fa la so gentildonna/ 

Ott. Bene , bene ; tutti bene , 

Cat. Me consolo tanto . In veritae , ludrifliroo , eh’ el 
gh’ha una riera , ch’el fa voggia. 

Ott. Volete sedere? 

Cat. Quel , che la comanda . 

Ott. Prendetevi una sedia . 

<^at. Son un poco dracca, no dìgo de no . Sia benedio 
di zcntilomini cussi degnevoli . Ghe ne xè de 
quei , che xè rudeghi , che no i se degna de dir 
gnanca bedia . I crede de farse dimar , e i fa pc- 

. . “ . JW, 
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zo. Na altri ordcnarj ditncmo più cui ne tratta 
più ben; * .f ... ■ . . .. > 

Ott. Che bone nuove «ni date della noftra Bettina? 

{ gett* dal J'acchetto i ducati, e fa firepìto . 
Cai. Oh quanti bezzi ! Oh , che bei 'ducati ! 

Ott. Ah ! che ne dite ? Sono belli ? 

Cat. 1 consola el cuor . Ma mi i me xè (lai sconti . ' 
Ott. Perchè? . ..I „■ i... . , 

Cat. Perchè no ghe n’ ho mai uno. 

Ott. E così che nuove mi date di , Bettina? 

Cat. Bettina xè una inatta , odinada , come una muda . 
Ott. Non ne vuol saper niente f \ > 

Cat. Se la savefle quante ghe n’ho dito: me sen tanto 
i iarabiada , che so vegnua via ha bisogna , che 
vaga dal spizier a bevcr de 1' acqua de tutto ce- 
dro , e ho speso un da viari. Ghe son nndada a 
parlar tante volte , che ho fruà un per de scarpe . 
Sta mattina in tei vegnir via de mia sorella ave- 
mo criao per causa de vuffudriffima , ho intacà col 
zendà bon in tua chiodo, e gh’ ho fatto tanto de 
. u sbrego. „ 7* 

Ott. Mi dispiace di tutte quelle disgrazie. Bettina dun- 
que non vuoi , eh’ io vada a farle una vifita ? 

Cat. No gn’ è remedio , no la voi . ; . 

Ott. Le avete detto, eh' io sarò generoso? 

Cat. Caspita , se ghe 1’ ho dito ! Anzi co m’ ho sbregà 
-, , el zendà la m’.ha dito: tiò su , che ti ha avanzà 

quello a vegnir a pariarme per quel ludriflìmo; e 
mi gh’ ho dito , coffa crcdiflu ? Se ho sbregà el 
zeodà per causa soa el me ne pagherà un niovo. 
Oli. Sì , tutto va bene , ma non vi è badato l’animo 
di ridurla . 

Cat. Coffa vorla , eh» ghe diga? La sorte va drio a chi 
no la merita. Se m’ avelie toccà a ini da fortuna 
no me 1’ avera ve miga. laffada scampar , 
tu Buona Moglie. P 


Ott. 
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Ott. Voi almeno Cete una donna di buon gotta; 

Cai. La senta, mi son una donna da ben , e onorata ; 
che nittun poi dir gnente de mi; ma cerò ftorae> 
gbezzi (a) no ì me piase«..Un cavalier voi far 
una finezza, la se accetta. Se poi voler ben senza 
far mal. Mi almanco la intendo cnssì. . 

Ott. Voi la intendete alfai bene . Volete , che re la di. 
ca, che mi piacete piùr di Bettina? ' . •••■ . 

Cai. Oh mi no son bella v come la xè eli ; e si n d 
fazzo per dir ,■ ! ma co giara putta gh’ aveva tanti 
morofi quanti cavei, che* gh'. ho in tetta . 

On. Avete un certo brio vivo, e difinvolto , che mi va' 
a genio . Voftra sorella è bella , ma è una bellezza 
troppo malinconica ; e poi è rropjpo giovine . Voi 
liete una donna di giudico. 

Cai. Oh colla credeto, che ghe fia de differenza de ad* 
ni da eia a mi ? Gnanca uno . 

Ott. Eppure voi mottrate di più. 

Cai. Xè i patimenti , che se fa . Se la gavette ! Quel 
malegnazo de mio maria , quante eh' el me ne fa 
pattar ! Gnanca ancuo el m' ha portà da disaar . 
Gh’ ho una fame , che no ghe vedo . 

Ott. Volete, che vi faccia portar qualche cosa? 

Cai. Oh magari! 

Ott. Brighella. 

Bri. Luttriflìmo . ■! '< (di dentro it 

Ott. Porta una bottiglia di via di Cipro con quattro bi- 
scottini • ’i ■ 

Cai. Eh no voi buzzolw , no, porteme un panerò. 

Ott. Oh , che cara fignora Care ! Mi dispiace aver gct« 
tato via il mio tempo con Bettina , 

Cai. Ma ! mi no giera degna . (con ve\\o . 

Ott. Ditemi , voftro marito è geloso ? - 

Cai. 

(a) Ruviie\\e da fchi\\wofe . 
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Ctt. Oh! Noi xè zeloso , pcrch'cl sa , che dònna eh£ 
son . Niflìin se poi vantar d f averme tocà urt ded 
d’ una man . . . . .• • • . > . 

Oti. £ s) avete una bella manina. 

Cat. Xè, che me dezzipo ( a ) a lavar i piatti , dareflo 
gh’ aveva una man , che tutti la Tardavi per ma. 
ravegia . - • . 

Òtt. Da vero « che mi piacete. 

Cat. La diga, lufttilfimo, me paghela Ito zendà? 

Ott. Sì, volentieri. Ballano dieci ducati d’argento? 

Cai. Per uno di quei ordenari poi efler y che i balla . 

( E1 xè foretto y noi sa gnente . ) ( da fe . 

Ott. Se non ballano dieci , ve ne darò dodici , venti » 
tutto quel , che volete , la mia cara Catina . 

* . SCENA XIV. 

• , ' ' »' • , V - r 

brighella con una bottiglia , ed un biethiete da licori 

f opra un tondo, e un pane y e detti. 

v , ■ .1 • » 

T » 

Sri. JLi E' servida , patrona . La so gran bottiglia , é 
el so gran paneto . ( con ifpre\\attlra a Caie , 

( ponendo fui tavolino ogni cofa . 
Cat. Grazie, vecchio y grazie. ( Gran invìdiofi , che xè 
Hi servitori.). (da fe. 

Ott. Va via, non occorr’ altro . (a Brighella . 

Bri. ( Noi poi aver Pasquin , el se tacca a Martorio . ) 

. • ' {fi ritira e 

Ott. Sentite quel vin dì Cipro, ehe è prezioso. 

Cat. Me farallo ben al llomego? {empie il bicchiere . 

Ott. Anzi beniflìmo . i 

Cai. Farò soppa co Ori poto de pan . 

Ó it. 

(a) Mi guafio. - 

P i 
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'(Si 

(Ou. Quel che colete , Cète voi la padrona . 

Gai. Quanto me datala per el zendà? 

On. V' ho detto , che vi darò ..- 

Bri. Ludriflimo , 1' è qua la padrona. (fi ritira.' 

Oli. Poter del mondo! Nascondetevi per amor del eie* 
lo . Se vi trova qui , poveretta voi . 

Cat. Dove m’ oggio da sconder? 

Ou. In quel camerino . Non ?' è pericoli) , eh’ ella yj 
vada . ’ ‘ . . ' • 

Cat. La me daga... 

Ou. Predo , nascondetevi . 

Cai I ducati per el zendà ... 

Ou. Andate , che vi venga la rabbia. 

Cat. E do vin.„ . -.j:.. 

Qtt. Il diavolo, che vi porti. 

Cat. Oh poveretta mi! ( va nella, camera. 

Qtt. Predo , predo (mette i denari in tafea. ) , che U 
(ignora Marchesa non li veda . 

. > , a * * . * - . * ^ 

S C £ N a xv. 

. f 

a . La Marchefa Beatrice, il Marchefe Ottavia , > 

. •■> "j ' e Caie nafcctfta . 

Ou. En venuta la (ignora Marchesa. / 

Bea. Ben trovato il (ignor Marchese . 

Ou. E bene, com’è andata ? ,'i - i 
Bea. Il solito dedino. Gli ho perfi tutti . 

Otti Buoq prò le faccia. 

Bea. Buon prò faccia a lei, che (ì divertisce col vino di 
. Cipro. , » « i i 1 i 

Ou. Che vuol fare? Mi sentiva loflomaco debole, vo- 
leva un poco ridorarmi . • ./ i . 

Bea. Seguiti , mangi pure la sua zuppa . 

Qtt. Si serva Vollignoria, non m'importa. 

Bea. 


£ 
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Bea. Io non ne voglio. 

Ott. Nè men io. Brighella . 

Bri. Ludrilfimo. , 

Oit. Dammi da vedire . 

Bea. Perchè sori venata io , non volete litri' ; I 

Ou. Ehi , dammi il velli to con gli alamari d* oro . 

Bri. ( Noi ghe n* ha altri . ) ( da ft\ 

(Va, e torna coir abitò . 

Bea. Che diavolo ! Vi sodo odiosa ? 

Ott. Brighella la finisci ? 

Bri. Son quà . ■ (lo vefté . 

Bea. Denari non vi sarà più taso d’ averne . 

Ott. Tira ben su da quella parte . ( ton collera . 

Bea. Datemi almeno il mio mezzo filippo . 

Ott. La spada ; ( a Brighella , chi ld -va fervendo ì 

Bea. Vi ho pur predati io quattro zecchini. 

Ott. La spada , il cappello y ed H bidone . 

( a Brighella alterato j 
Bea. Fate il sordo ? Non mi rispondete? 

Ott. ( La Cate... se fa trote... eh non m’ importa. J 
Bea. Andate via? ' 

Ott. Per servirla ,■ ( le fa una riverènza , e parte con Brìi 

■ i ' ( ghella : 

.< r : S t t N A ivi. 

. • ' * i *• • . ; ‘ 

La Màrchefa Beatrice , i Cate rtafcofba 
poi Brighella. 

Èea. MAledctto giuoco ! Maledetti (fimo giunto f Serti, 
pre perdere t sempre perdere . Che fatalità Ì quéi, 
da? Ma chi sa, che éhi mi ha guadagnati i miei 
denari non gli abbia guadagnati , come ha fatto 
Alio marito al povero Pasqualino ? Io ho srmpré 
quel vizio di caricar sempre i terzetti , e i quafl* 

P f iti 
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tetti , e se vi è qualcheduno , che sappia fari 
delle fattucchierie colle carte , appunto le può pra- 
ticare nel far venire i terzetti , ed i quartetti pri» 
mi. 

Jfrr. Luflriffìma , xè fior Pasqualin , che vorria rjrt- 
rirla . • . 

Bea. L’ ho mandato a chiamare , cd è (fato puntuale ; 
Venga pure . 

Bri. Gh'oggio da far far anticamera? 

Bea. Ti dico , phe venga subito . 

Bri. Domandava. (pane. 

pea. Voglio vedere , se mi riesce d> farmi predare de- 
gli altri denari . 

■ i 

SCENA,, XVII. 

Pafqualino , e ietta , poi Brighella r ' 

J*af Jb % Azzo riverenza a VuflùftrifGma . 

Bea. Buon giorno, il mio paro Pasqualino. Chi vi vuo- 
le, conviene , che vi mandi a chiamare .. Venite 
molto poco a vedermi . 

Taf. Son (lì (la mattina ... 

Bea. Volete un bicchierino d* dL Cipro ? Ecco quel- 
la zuppa l’ho preparata per voi. 

Taf. Per mi t Grazie infinite - (, La m’ averave fatto 
più servizio a preparante i dodese zecchini , che 
no ghe n’ ho più gnanca un . ) 

Bea. Via, mangiate, bevete; , jr , ; _ - . 

. Taf. In venti no ghe n’ho vogia, : 

Bea. Mi fate torto . Quella bottiglia 1’ ho mtfla a mano 
per voi. i ■;< if » 

¥*f. Co l’ è cussi , receverò le so grazie . . , . i 

Xa acca fa per mangiare. 

{ - Bea. 
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Bea. Quello è vero Cipro , ( Sa il cielo , che roba è ! ) 
' . : i -i (da fé . 

Taf. Aderto lo sentirò.» 

Bri. Luftrifiìma . ( anfante 

Bea Cosa c’ht 
Bri. Sala chi è? 

Bea. Chi inai 

Bri. Bettina, mugier de fior Pasqualin ; 1 

Paf. Mia mugier f ( lafcia la \uppa. 

Bea. Cosa vuole? i 

Paf. Per amor del cielo la me 6Conda 

Bea. Dille, che non ci sono. > . c v 

Bri. Gh’ho dito, che la ghe xè. i .. .. . 

Bea. Hai latto male .1 . ? . 

Bri. No so coda farghe . 

Paf. Cara eia , la me pconda » No voggio , che nafta 
saltimi. 

Bea. Ritiratevi in quel camerino. 

Paf. Tremo co fa una foggia. . ii i r - 

i (va nella fianca dov è nafcofla Cau . 
Bea. Fa pur, ch’ella venga. j , .n ... i 
Bri. Oh, che bei paftizzif Oh, che. bei matrimoni i 

J.'-.-r . ( parte . 

Bea. Che diavolo vorrà coftei f Se mi perderà il rispet- 
to , se ne pentirà w ' 

• *:i . ! ..... 

• Si C E N A XVIII. 1 . 

. • • • v 

Bettina eoi pendale , € detti, ; 

T 

Bet. JLiUftriftìma fiora Marchesa../ v 

Bea. Oh, Bettina ! Che buon vento qui vi conduce? 
Bet. So vegnua a darghc un poco d* incomodo . 

Bea. Mi fate piacere . Come Rate ? State bene t 
Bet. F.h ! Cussi, c cani . 

P 4 Bea . 
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Jbea. Avete qualche male?) . * ■*' 

Bei. No gh’ ho mal , ma gh’ ho una paflion al cuofy 
che me dedruze . 

Bea. Perchè mai avete quella paflion di cuore? 

Bei. La se poi immaginar . 

Bea. Io / Che volete , che io sappia ddi fatti Yoftri ? 

lì et. La diga , luflriflìma , quanto xè, che no l'ha vr«f 
Ilo mio mario? t 

Bea. Parqualino? Oh sono dei meli tanti. 

Bei. Dei meli tanti ! E pur me xè Uà dito , che iè po> 
che ore, che la Pila vifto.V - 

Bea. Mi maraviglio . Guardate come parlate . 

Bei. Cara luflriflìma , no la vaga in colera, la senta la 
mia rason , e po se gh’ho torto la me daga tor* 
to. Se i ghe vegnifle a dir a eia , che so mario- 
vién in casa miìr', eh' el spende eh' el zioga, ch f 
cl perde i bezzi , e che , eccettera , coffa dira- 
vela ? 

Hed. Pur troppo mio marito è flato innamorato di voi 4 
lo è ancora, ebe lo so beniflìmo, e può darli, che 
venga da voi, e spenda , e giuochi, e ehe So io. 

Bèl. No , h veda' , da mi noi ghe vien so mario . Se 
reCordela cofla , che giera da putta ? Mo so cus- 
si anca da maridada . la casa mia no ghe vici* 
niflun . Mi laflb dar i marj de le altre, c vogio , 
che le altre Uffa dar mio mario . 

Bea. In casa di tùia dama nòn liparla così. 

Bei. Mi no so gnente nè de dama , nè de pedina . 
Ghe digo liberamente , che la me lafla dar mio 
mario, se no anderò dove, che se va. 

Bea. Pettegola , sfacciata , che ne voglio far io di tuo 
marito 7 

Bei. Che ne voglio fate , che ne voglio fare ? La me 
k> iafla dare . 

Bea. Vodro marito in casa mia eoa ci viene. 

■’ a 'i Bet . 
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Èet. E mi so , che ci viene . ........ . \ ^ 

( affettando il tofeano con caricatura .• 
Bea. Chi ve la detto , che viene in casa mia ? r. 

Btt. Mia aorela me 1’ ha dito , che ghe 1’ ha conti so 
mario , che l’ha sentio a dir da Brighella. 

Bea. Bricconi quanti liete... ( efee Caie dalla camera. 
Cai. A mi una sehiafa ? Toco de bar un , una schiafal* 
mi ? ( verfo la porta dov era rimpiattati. . 

Bea. Che fate qui voi? Con chi 1’. avete? 

Cai. Senti «a, ti m’ ba dà una scoiala , ti me la, paghe- 
rà . ( come / opra . 

Bei. Sorella , chi t’ ha dao ? ~ (a Calè,. 

Bea. Che cosa fate voi in quella casa? • / . •» 

Cai. So vegnua a tior i drappi sporchi. 

Bea. Voi non liete la lavandaja di casa . 

Cai. Donna Menega no i’ ha podcfto vegnir eia , la to’ 
ha manda mi . . 

Bea. Cosa facevate in quella camera? . •J-. . 

Cai. Fava le pontae (a). La varda 1’ ago , e le azzej 
Bea. Chi v’ ha dato uno schiaffo? / - . 

Cai. Pasqualirt toc l’ ha dao . 

Bei. Pasqualin ? , . : j . 

Cat. Sibcn , volito mario , quel tòcco de desgrazià^ 

Bei. 6ove xelo t ....... r 

Cat. Là drenco . La IttAritfìma se 1‘ ha sconto (b) . 

Bei. Dov’ eflù , sallin , dov’eftu? 

( Vuol entrar nella camera, ed efee Pasqualino irati. 
Paf. Cavevc , che ve dago un pogno . ( a Bellina e 

Bei. Mazzemc , caverne el cdor , bevi el mio sangue, 
se ti lo vnol . 

Bea. ( Oimè , la mia riputazione . Manderò Brighella a 
cercare mio marito ) . ( parte . 

Cat. * 

(a) Appuntare i panni/ini pii mintiti V urtò alt altro * 
perchè non fi f marciscano . (b) Occultato. ^ c. 
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Cat. A mi una schiafa , tocco de furbazzo ? 

Paf. A vi, il, donna pcregola . Coda ghc sea andada 
a dir a ima mugier ? 

Cai. Scnriftu? Perche t'hocontao, che et -vegniva quà , 
baron , infame . Cani , me sento , che no pollo 
più . Deboto crcpo. • • (béva il viti di Cipro , 

Bat. Anema mia, no ti me voi più ben ? 

Paf. Lafleme ftar . . vr j ‘ . 

Cai. Ladelo ftar quel can , quel bogia , me voi refar , 
se credefie , (he i me («giade 1' odio del colo . 

( parte . 

Bit. Deboto tre zorni senza vegnir a casa ? Xeia quella 
casa voftra ? Stala quà voftra mugìer ? 

Paf. Manco chiacole , fiora , manco chiacoie 

Bet. Dove jrela la voftra reputazioa ? 

Paf. No voi sentir altro. " (ve per ah iat ‘via. 

Bet. No » no ve IafTo andar . 

Paf. Se me vegnj drio , ve fatto tanto de muso . 

- -■ * • ■ n -'i ( parte . 

Bei. Vardè coffa , che l’-è deventàl Noi me poi più ve- 
der. E1 dà, el manazta (<r), S*e! fori cussi, el sfc 
precipiterà, e i'anderà in preson . Povereta mi ! 
No pollo più. Lo seguiterò d» lonzi (b) per no 
farlo precipitar , (parte* 


I J 


SCE- 

/ a ) Minaccia. 

(b) Da lontano , 
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• » , ; i j ‘j't . t "> i 

SCENA XIX. 

• : • • - - r i C * . . . 

Sfrada con ceduta della (asa del Marchese, 

.. . »• i ... 1 1 . : . .tii 

, . fi Marchtft Ottavio p ~ e Brighella 

S : ' • h V .. : - 

infuri grandi, Pasqualin s’ha sconto dove, che 
gicra fiora Cate . E1 gh’ ha dà una schiafa i Betti* 
na ha Brapazzà la padrona . Coffe grande ! 

Oli. Briccone ! Pasqualino ha perduto il rispetto a casa 
mja ? Me ne renderà conto . Lo voglia &r cacciar 
in una pigione. -■* ’ ^ 

Bri. La varda , clic i sbirri no vrgna ptr eia . * 

Ott. Perchè ? 

Bri. Perché, come gh’ ho dito ancora , quattro credito- 
ri gh’ ha lerà el capiatur , ■ 

Ott. A un mio pari non fi farà pn Umile affronto , 
Sri un pazzo-, va. f ia di quà, ■■■: , - , . ‘ 

firi. (Per mi fazzo conto, che da In no roggio altro; 
se tiremo de longo ancora un poco ,<• patòn , e 
pervitor moriroo da fame tutti do.) (da {e, e 

ì • ( fàru t 

S\C p N A XX. 

1 i . i V • 

fi Mar chef e Ottavio , poi Cete , (he efee dàlia e a fa 
• • di lui . 

D . V* 

Omani partirò dà Venezia, Qui non ci pos- 
•'» so più Bare senza pericolo. 

Qat. Oh! Giulio eia, fior Marchese . Pasqua) in m’ha 
dà una schiafa in casa soa . L’ ha dito Hn mondo 
de roba ala luftciffima. Tocca a eia a caligarlo, 

e far* 


77 
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e farghe pagar quei , che 1’ ha fatto , e quello , 
che 1’ ha dito . / 

0/f. Lasciate fare a me . Vedrete se sapròr vendicar voi i 
e me nello (fedo tempo. 

Cat. La se recorda del zendà. 

Off. Ecco quei briccone , che esce di case mia . 

SCENA XXL 

• Ì. ' 

Pafqualino di cafa dèi Marche f e Ottavio , e detti, 

. poi Bettina. 

<" i • . i • • ' 

Paf ( P Aria voltato verfo la cafa , non vedendo il 
Marchefe Ottavio . ) Sia maledetta ila casa , quan- 
do ghe son vegnu ! Maledetto ei so paron ,• e la 
so parona. s 

Off. Galantuomo , una parole . , (a Paf. 

Paf, La compatita , che son fiiora de mi . ( con timori j 

Ott. Briccone , indegno ; cosi parli d’ un cavaliere par 
; mio? Cosi perdi il rispetto a casa mia? Cèsi rrat- 
, ti una dama? Se noa teraelfi di avvilire H mio 
' badone , vorrei romperti Ma.* ; 

Paf No la me daga , perchè sala ? Sangue de Diana ..... 

( fingendo bravura .■ 

Cat. (la ghe daga do badonae . ) ( piano ai Ottavio. 

Ott. Temerario ! Ancora minacci ? Ancora ardisci dire . 
che io non ti dia? Ah giuro al-ctelb, che ti vo- 
glio ... ( al\a il baffone « 

Paf In drio,. sangue de diana, in drio. 

( mette manó allo Jlilo . 

Cài. Oe, cuflion. Capo de contrada . (parte. 

Ott. Giù quello Itilo , 

Paf. In drio quel badon . i. 

Bet. (E/ce di cafa di Ottavi*, i grida.) Agiuto , fer- 

.... "» 
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mere . Sior Marchese , per amor del cielo , lo pre» 
go, la vaga via. 

Ott. Lo voglio ammazzare quel temerario . ( mette ma - 
no alla fpada , e va conira Pafqualino , che s‘ in? 
( timorifce , e Bettina fi pone in fina iifefa . 

Bet. Vien qui , viscere mie ; lana , eh’ el me mazza 
mi . , 

Qtt. Levatevi di là . * . *• (a Bei, 

Bei. No sarà mai vero, che lalfa el mio Pasquali)* . 
Ott. Giuro ai cielo , m’ avventerò contro cjli voi . 

Set. Moriremo tutti do inficine < ' • 

ptt. Difendete un ingrato. 

Bei. Defendo mio mario . : v ■ ' . * • ) '• v 

Ott. Non merita I’ amor voftro . * • 

Bei. Son obbligada a volerghe ben , • : > • •» 

Ott. Ve ne pentirete . 

J Ut. No tue pentirò mai d’una coita giuda. 

Qtt. (Cortei mi muove a compailione. ) Va, in grazia 
di una s) buona moglie, ti dono la vita, (parte, 

. ■ . • j-. : 

SCENA XXII. 


Bellina , e Pafqualino . 

Bei. Sia ringrazià el cielo , che 1’ ho liberà da la 
morte . 

Pfif. ( Oimei ! respiro . ) ) (da fe\ 

Bet. Pasqualin, fio mio , aftu abù paura ? 

Pafi Mi paura ? Se no gieri vu, che me sceltevi la 
mare, vedevi Vu colla, che fava a quel' fior . S' el 
torna , poveretto elo . 1 ' 

Bet. Caro Pasqualin, mcti zo quel fiilo; metilo zo , se 
ti me voi ben ; ma so, che no ti me voi piò 
j ben; so, che no son più la to cara Bettina. 
che per amor mio no ti lo vorrà far. Te prego 
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~ perTamot, ebeti porti a lato creatura ; per amor 
de quel caro putelo, che ogni moment» chiamaci 
so caro papà } se i zaffi te trova i te liga , i te 
... a mena via « Osila sarave de mi ; coira sarave de 
quel povero innocente? Via* Pasqualirt, dame 
;,qttel ftjlo T Gnatica per el to sangue no ti demo, 
vi a pietà? Falò almanco per amor too, varda in 
, \ che pericolo , che ti è . Falò per amor dei cielo, 
son quà, telo domando in aenoccbion . ( i' iagi. 
nocchia , ) O dame quel flilo o caztemelo in tei 
sen ; caverne el cuor ; saziete ia tei mio sangue . 

. . - ( piange a 

Paf. ( Moftra fegni di tenere\rà . o 
Bei. No me leverò suso de quà se no ti me dà quel 
Itilo , o Se nq ti me mazzi . 1 Punibile, che Ite la*' 
greme no te mova a compalTton? 1 
Paf. (Si lafcid cadere io ftilo. 

1 Bei. Ah fieltu benedio ! Velo quà, eh’ el me 1 * ha dà * 
Predo, ptedo < che no vegna i zaffi. ( to prende 
( di terra , e corre a gettarlo in canale * 
Paf. ( Si af cinga gli occhj . . 

Set. Me par , oimei ! d’ efler respirada . Se no ti me 
voi ben , pjzicnzia . Almanco , che no te veda prc- 
cipità . 

Paf. Che bella colf» ! Bu tarlo td canal ! Songio un pu- 
tdo? (adirato. 

Set. Te despiase? Hoggio fatto mal? Te domando 
perdonatila. . s 

Paf. Balta dir , che fiè donne . 

Bei. DI < Pasqualin, vienltu a casa? . .. / 

Paf. Siora no. . •.• . • 

Bet. No ti gh’ ha vogia de veder el to putelo? 

Paf Coda falò ? Stalo ben ? 

Sei. Sta notte no l’ ha fatto altro che pianzer . El cer- 
cava el so; papà; el voleva el so papà; e co gh« 
.1 di. 
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disera : I’ è quid papà , sentilo, vita mia, eh’ el vico, 
el se quietava» Epo, co noi te vedeva, cl dava in 
tua derotto de pianto . Pianai la , pianai mi , no 
te digo gnente, che notte, che sverno fatto. ’ _• ' 1 
taf. ( PoVerazza ! ). . u , .... f . ( da fé » 

Bet. Da gieri in quà $on ancora à dezuri (a ) , no ho 
cercà gnanca un fià de acqua . Sento proprio , eh’ 
él ftomego me va via . ' • 

Taf. Vìa, andè a magnar qualcosa; no rtè cussi. 

Btt. Mi a magnar t Gnanca per insonio . Se no ti vieil 
ti , mi no magno » 

Paf. VoIeU morir da la fame ? 

Bei. Coda m’importa a mi ? Sé ho da viver id (la mi- 
, niera , vogio più torto morir . . 1 . . 

taf Vcgnl quà ; andemo a la malvalla . 

Bet. A la malvada mi doghe son mai rtada , e no ghé 
» vogio gnanca andar . > 

Paf Andemo dal scaleter (b) . 

Bel. A colla far dal scaleter? Quei vinti, o trenta gol- 
di , che voiè spender , no xè megio, che i magnè 
a casa vortra co le voftre creature l 
taf Mi a casa no ghe voggio vegnir. 

Bet. Mo perchè no gbevoleu vtgnir ? Volè far sempre 
fta vita? No sè gnancora ftuffo de firme pianzer, 
de farme sgangolir? 

Paf. Colta voleu , che vegna a far a casa ? Mi no gh’ ho 
più gnanca un bezzo . 

Bet. N’ importa; vien a casa, fio mio, che finche ghe 
xè roba magneremo . Siot Pantalon xè tanto de 
bon cuor, eh’ el ne agiuterà. 

Paf Mio pare , xè in collera ; el me vorrà cartigaf . 
No vogio, che el me trova; a casa no ghe vogio 
vegnir v 

Bel. 

( a ) Ho digiunato e ( b j Ciamtellajo . 
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Bei. Mo vien «ora de mi , no aver paura - Ti vederi, 
che tutto se giutterà. Batta, che ti fii bon ; che 
ti tendi al sodo ; che ti me vogi ben . 

Taf. Fegureve, che quando mio pare sa , che gh‘ ho dei 
debiti, cotta eh’ el dirà. 

B et. Ti gh’ ha dei debiti? 

Paf Scguro , che ghe n’ ho, 

Bei. Allae/ 

Paf Trenta, o quaranta ducati. 

Set. Povereta mi ! No voria , che t’ intravegnifle qual- 
che desgrazia . Fio , tiò, viscere mie , tiò tti ma- 
nini , impegneli, vendeii , £a quel , che ti voi, e 
paga i to debiti . Veggio viver quieta , no vogk» 
altri affanni de cuor . 

( fi leva gli fmanigli , e li dà a Pafqualino . 

Taf. Ti me dà i manini ? 

Bei. T’ ho dao el cuor , no ti voi , che te daga i ma. 

nini ? 

Paf. E ti ti voi ttar senza ? 

Bei. Cotta m’ importa a mi ? Fazzo più capitai del mio 
marie» , che de tutto l'oro del tgoudo. 

Paf. Cotta dirà la zente ? 

Bei. Che i diga quel , che i voi . Se ti vien a casa ti , 
ho me scambio con una regina . 

Paf. Povera Bettina ! 

Bet. Caro el mio caro mario. 

Paf. E pur te vogio ben . 

Ber. Dittu datteno, anema mia? v 

Paf. Si , cara ; latta, che te abbrazza , 

Ber. Benedettoci mio Pasqualin. (fi abbracciarti . 

. * • »i#: » i 

« . e . I. » 

’ , . . C 
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SCENA XXIII. 

. Lelio , e detti . 

Lei. l^Ravi ! Me nc rallegro : evviva I 
Bel. Via fior, et xè mio mario; cofla diretti ? 

Lei. E non vi vergognate a dar in limili debolezze? 
Far carezze alla moglie in pubblico . che tutti ve» 
dono ? 

Faf. Perchè? Coss’ hoggio fatto mal? 

Bet. Son so mugier. - 

Lei. Non sapete , che in oggi un marito , che accarezzi 
la moglie , fi rende ridicolo ? 
pet. Caro fior , la tenda a far i fatti soì , che la farà 
meggio . 

Lei. A voi non bado . Pasqualino , sentite , v’ ho da 
parlare . ( lo tira, in difpane . 

Faf. Son quà 

Bet. Vogio sentir anca mi . 

Lei. Vedete ! Le donne quando <5 vedono accarezzate , 
. dicono subito quella bella parola: voglio. 

Faf. Tireve in là. Vu no avè da sentir. {a Bet. 
Bet. Varda, Pasqualin, ch’el te farà zò . 

Lei. E voi, sopportate una limile impertinenza? 

: . ■ 1 ( a Pafqualino ì 

Faf. Voleu aver giudizio ? (a Bet. 

Bet. Vardè , che bella carità, vegnir a desviar la zente J- 
Meter suso el mario, ch’el tratta mal so mugier £ 
Che conscienza gh* aveu ? • 

Lei. lo non ho veduta una petulante limile , e voi ve 
la paffate con difinvoltara . 1 , « - ì (et Paf.- 

Faf. Voleu taser t Sè una petulante . o d c.o ( a Bet.. 
Bet. Sentilo, come ch’el tioi suso bea le parole del so 1 
caro amigo. . /. iiU,a 

, La Buona Moglie. Q Lei. 
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Lei . Io, se forte mia moglie, la bidonerei come— trrr ali- 
no . ( a Paf." 

Paf Andè via, che aderto aderto ve dago. (a Btt. 
Pel. Deme , via, dente; consolflo quel fior . ( E1 dia- 
volo me l’ha manda quà . ) (de fé. 

Lei. Amico , vi è una bella «ccafione per rifarci di tut- 
te le noftre perdite, (pieno a Paf. 

Paf Oh magari ! ( piano a Lei. 

Lei. fV’è un forertiero pieno di danari , che vuol giuo- 
care . L'ho condotto a casa di quella amica , e soli 
venuto a porta in cerca di voi, perchè vengbiate a 
profittare di si bella fortuna . ( come fopra ì 

Paf ( Salo zogar ? ) ( come fopti . 

Lei. (Niente; li perde tutti. ) (come fopra . 

fiat. ( Quanto che psgherave sentir coda , che i dice . ) 

(da fi, 

Paf. ( Me despiase , che adeflo no gh* ho bezzi . ) 

( comi fopra . 

Lei. ( Oh male ; perdete un bell’ incontro . ) 

( come fopra. 

Taf. (Gh’ ho fti manini, li podemo impegnar.) 

( come foprd '. 

Lei. (Oh si , si , andiamo subito . ) ( come fopra . 

Paf. Andè a casa , che adefladeflb vegttirò anca mi . 

( a Bettina . 

Bei. A casa mi no vago senza de vu. 

Paf. E vu rtè quà. 

Bei. Vegnirò con vu . 

Paf. Cotto , che bella corta ! 

Lei. (Eh cacciatela via colle brasche.) (come foprd. 
faf Andè via , no me fè andar in colera. ( a Bet. 
Bet. Sior Lelio , fior Lelio , ei voi far poco boa fio . 

LeL Io poco buon fine ! Perchè ? 

Ito. Perchè le iagteme , che ho tratto , e che trago per 
causa so», le domanda vendetta al cielo ; cl cìc- 

I . 
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lo, che xè giudo ghe ic farà pagar quando tni& 
so, ch’el se lo pensa . 

Lei. Voce d’ afino non va in cielo. 

Paf Oh bravo ! Oh co a tempo ! Vedeu ? Tolè sù . { a Bet. 

Bei. Siben , bravo , bravo . Tirè de Jortgo , che me la 
saveré contar . Me despiase de ti , povero Rafqdal(<i • 

Paf. Anemo , andè a casa ve digo . 

Bet. Sior no , vogio dar qnà . 

Paf. Steghc , e mi onderò via . 

Bei. Ve vegnirò drio... 

Paf Se me vegnl drio, poveretta va. {pane. 

Lei. Rabbia, crepa; scoppia, pettegola. {parte . 

SCENA XXIV. 

Bellina pela . 

NO me ioi far nasar, da redo ghe responderla , ear. 
me eh* et merita do desgrazià de Lelio. Bada dir , 
che de do pari uno 1’ ha refudà , e 1’ altro noi voi 
Cognoflèr per fio. Tiolè fu , me pareva d’efler una 
principe (Ta col mio Pasqualin ; V aveva redato a ve- 
gnir a caca ; 1* ha infina piantò ; e! m' ha abbraz- 
zà; do saflìn sul più bello xè vegnù a menarmelo 
vi*. E i mii nianini , povereta mi! No me li ri. 
cordava più . Eegurcve! Altro , che pagar i debi- 
ti/ Ghe li magnerà quel baron . Oh vogip andar- 
gli e drio, se credefle , eh’ el ine copafTe . 

SCE NA XXV. 

Bettina, e Pantalone . 

Pan. Dove andea niora? 

Set. Mi vago a cesa, fior miffier . 

Q * Pan. 



'X 

^ IA BUONA MOGLIE , 

fan. Aveu vitto voftrp mario ? 

Bet. Sior sì . 

Pan. Colta diselo ? 

Set. Adefladedo el veguirà a casa anca do. 

Pan.ìfo credo gnente . V halp duo 1? baronata, eh e? 
m' ha fafto ? 

Bel. Oh, eh’ el xè tanfo penilo! 
ìpan. I soliti pentimenti . 

Bet. L’ha infina pianto. 

Pan. Anca co mi l’ha pianto , e po l’ha fatto pe?o. 

Bet. Sta volta el dise dadeno . " 

Pan. $o, no, no ghe credo più . Niora , ande a tiop 

cì putelo , e vegnì a casa mia . 

Bet. Senza de Pasqoalin? 

Pan. Lassò, ch’ei vaga quel desgrazià . 

Bet. Oh mi no , fior midìer , senta de lu no vegno. 
JPan. E dove xè i voftri manini ? (snervandole le braccia , 
Bet. I manini? J ho lattai a casa. ;• •. ' 

Pan. A casa i avi Isjfljai ? Dove \ aveu mefii ? 

Bet. In calla . .. , 

Fan. In ca(Ta? Reme mo la chiave de la calla . 

Bet. Qh, la me compatiffa. La chiare de la mif cali* 
no |a dago , a nidun . , 

Pan No ve fidè de mi? Coda gh^aveu paura ? 

Bei. Gli’ ho de la rpba in calla , phe no voi, eh? ms- 
sun la veda • t , _ . . i ■ • 

Pan. Gh’ aveu contrabandi ? . « >1 ' • 

Bet. No altre donne § h ’ i,cra .° dc ^ tatarC ’ ■ e ' ° me ' 

ni noie ha da veder . 

Pan. E mi gh; ho paura , «he 1 mfmni fia andai. 

Bet. Come andai ? 

Pan. Che ve li abbia magnai veltro mano . 

Bet. Oh giufto , mio mario, gnanca per uwonjp r - 

Pan. Zurè mo? r . , 

Bet Coda vorlo , che zura? Mi ghe digo la verità. 

TI - ■ * Pan, 
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Fan. Ho capio tanto , che baila . Tegnì da hi . Se do 
mati infieme . Fè quel , che volè , no ghi penso 
gnente . Fè conto, che iìà morto . Àndeve a fa i 
benedii. ( parte . 


SCÈNA-' XJtVL 

' 1 ■ 



Bettina fola : 

; 

lolè , anca la va in Colera , anca lù me abbandona , 
Pazienza! Avevio mo da zurar? Fina qualche bu- 
fi a , per far beh , me par , che la se .pofia dir; 
ma zurar , no seguro . Fazto quel , che poflo per 
ho far mal, è se falò , falò £er ignoranza. Anca' 
fio interompimento de mio mifiìer m* ha fato per- 
der d’occhio mio mario . A defio ho so piò dove 
trovarlo . Anderò a casa , aspetterò fin che la sor* 
te lo manderà . Intanto me consolerò col mio fan- 


tolin . Povera t mugier travagiada ! , Povera Bettina 
sfortunada! Irapaiè , putte , vu altre, che ho ve- 
dè 1* ora de maridarve, e che a dar in casa voflra 
ve par de ftar in galia , imparè da mi . Vardè a i 
quante desgrazie xè sogeta una putta , che sq. mari, 
da . E1 mario ve tormenta , i fioi ve flruflìa , lo 


mafiere ve fa deventar matte , i parenti ve rim- 
provera ; la zelofia ve Consumi . Addio cognoflo 
quanto, che (lava mògio da putta, e pur ohe voi 
tanto ben al mio Pasqualin , che fiben , in cl me 
tratta Cussi mal , lo fioria de bel moto , e per elò 
iae contenteria de (borir.* {parte . 


Fine dell’ Atto fecondo . 


q t • A* 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 


Strada con canale , ed una gondola legata alla 
riva comune. 


Natte mondato in lena , poi mejfer Mtncgo con altri 
gondola . 

*„.Ma, Chi nalTe tfertunai, gbe tempera sul ce- 
llo a dar tentai. Al traghcto no gh’ho fortuna. 
Boni noli no ghe ne faazo mai . Su (la fedamen- 
te de Canaregio no se vadagna gnanca la «onta (<t) 
da onzcr la fermala (b) . 

Man. 

(a) Sugna. (b) E un Ugno, al quale s' appoggia il 
temo per vogare . 
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Men ( Arriva colla fua gondola vicinò a quella di 
Nane . 

Na». Tatti Inora , t mi gnenté . 

Men. ( Lega la fua gondola a quella di Natte . 

Nan Ola ! Come gh’ andemict r Irt rio gire tè del pali: 
Perchè ve ligheu a la mia barca? 

Men. Gnente , fradelio , lassò , che desmontà , èco vo. 
lè ve dago liogo . ( fthonta . 

Nan( A fto fior de regata ghé la mando a torzio da 
galantomo . ) (da fe . 

Men. Compatirne , compare Nane , la f offra barca ne 1* 
fta ben cimiI ligada . 

Nan. Pcrcofia ? > . 

Men. Compatirne , v* digr», el ferro tè in botta del 
rio , e i ve darà drentd . t 

Nan. Lassò , che i fazza; za no la xè mia . !>* he tiolta 
a nolo. 

Men. Dove tea , compare » de tragheto? 

Nan. Al belo . 

Men. Gh'avéu dolo? 

JVe«. Aspetto la fortuna. , 

Men. Anca mi son per Quella . 

Nan. Com’ eia , miflier Menege t anca vu sè a ffagheto ? 

Men. Siben , el paron Ha fenio I’ aggio (a) , e mi me 
son butao a la ventura • 

Nan. El voftro Marchese telo gitzaae (è) ? 

Mfn. El ti itflpwrio (t ) . 

Nan . Come halo fatto a andar z© so? 

Men. Come che fa tanti alni . Con de troppi , é eoa 
do pochi. Troppa borie , e troppo vizio, t otiti 
bezzi , e poco giudizio . 

Nan. 

(a) Ha terminati i danari . (b) Serica quattrini . 

( c ) Pii che ghiacciato, indurito tome piètra , ftn\é ut t 
folio . 

« 4 
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Pian. Perchè no seu andà a servir un altro paron ? 

Men. Co giera zovene tutti me voleva mi . Cainelo nd 
dava un zorno senza paron . Adesso che son ita 
poco avanzao in etae, tutti i me scarta (a). Vago 
a vedendo , eh’ el noftro el xè un brutto miflier . 
Quanto che xè megio el mi firn de casa , el cuo- 
go, o el spendidor! Almanco i ppTv©b»r-da~ao rè- 
ni per mantegnirse da veccbj . Nu altri co semo 

, a paron no podemo robar altro , ebe qualche lira 
de sonza . 

fìait. Guanca a ftar a tragbeto no ghe xè più da fa* 
ben . Tutti i va co la manco spesa . Ghe ne xè 
tanti , che i xè in Canaregio , e per andar a riva 
de Biafio i va per el traghetto dei cani (è). 

Men. Aflu mai trovi nissun , che te porta via la para* 
da {«)> 

Afan.Siben , de fti luftriflìmi co la peruca de fiacco (d). 
I se flravaca (e) in trailo ; i se neta le scarpe stf 
i flramazzetti , e po i se la batte senza i do sol- 
di . E se se ghe dise : SutifTìmo ( / ) , dove hai» 
messo i bezzi ? I responde con aria ; fìer aseno 4 
cercheli , che i troYerè . Intanto che se va sotto 
il felce (g) a cercarli , r alza la gamba levanti- 
na (h ) , e i volta bordo . Qualche volta se ghe v* 

drio , 

(a) Mi taf ciano come inutile. 

(b) Che non puff ano l acqua , ma vanni) per la vié 

lunga . 

O Che non li diano il pagamento del vogare . 

(d) Indurita come (lacco , colla manteca . 

(e) Si diflendono . 

(() Accorciamento £ Illuflrìjjimo , che fa- equivoco con 
afciuttijfimo , cioè Jen\a danari. 

(g) Coperchio della gondola . 

(h) Leggiera . 
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dfio, ma in vece de la gazzetta arvdemo a risego 
de tior auso de le peae . . < 

Pien. L’altro zorno vien un mulìco sul pontil («). Quel 
che giera de volta el dise : quà , se la comanda ; 
quà , cara eia . El-ghe dà una lomada, el vede , 
che noi gh’ ha la zenia (b) da feda , noi te de- 
gna , e el monta in te la mia barca . Credo , eh' 
«1 roggia andar a cbiapar i deschi , e ghe de- 
mando : dove comandcla , che la terra t El te 
tolta con aria : de là , fior , de là fior . I mii Ca- 
merada , che i se n’ ha accorto , ha tcomenaao a 
errar: paron Menego , grasso quel dindio, c rtri 
ghe respondo : noi xè dindio , el xè capon (c) . 
£1 m’ha inteso , 1’ ha scomenzao a {trapanar in 
malica , e mi col remo ho batuo la zolfa (d) . 
frati. Mi una volta ho Cervio un Malico , e so flà tra* 
tao molto ben . 

. Afc/l. No vuftu, che i li spenda volentiera . I R- vada- 
gna cantando . Anca mi una volta ho Cervio uria 
cantatrice . La gh’ aveva tré merlotti , che la ser* 
tira ; mi tirava el salario da tutti tre , senza che 
un savesse de F altro , e in fin del mese sparti* 
rimo co la mare de la Vcrtuosx 
ita ti. Ti spartivi co io mare? 

Jften. Giallo con eia. 

Man. Gierela mo veramente so mare ? 

Men. Mi crederave de si , perchè ho sempre sentio a dii 
mare segura , e pare de ventura .• 

Man. Mi mo ho cognossuo de le Vcrroose , che gh’ ha 
de le marne poftizze. 

Men. 

(a) Ponticello dalla terra alla barca . 

(b) Tappato , col quale fi parane) le gondole dove fi mete 

tono i piedi. 

(cj E' un muficet . (d) L'ho battuto col remo.- 
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Men. Caro ti , dime , come bada ditto a «averlo ? 

Nan. Co le xè io colera le dise tutto . A dar in casa se 
aeoverzé i più bei petoioni (a ) del ffiofldd ! A 
quanti marii , a quanti fradelli ho tendo co de 
reCchie s muar el nome ! 

Men. T” arccordiftu de quel foredo , che ti ho servio 
za do anni, eh’ el gh* aveva la macchina ? 

Nan . De quello, che me dava un ducato al torno? 

Men. Si ben , de quello , come Zela »dad i ? 

Nan. L’ha pianti la nosa (k), e 1* è andà a Ferrara. 
Men. E eia? . . > • , 

Nax. E eia la xè reftada a Venezia. > 

SCENA IL 

Tilt* tarcaruólo con ut ni tre geniale . 

Tu. Oe . . (didentro. 

Non. Vico a pian, vien a pian. 

Tit. Oe . (di dentro nelle gondola di Nane . 

Non. Premè (e) , che te casca la teda . 

Men. No ve Poggio dito ? (a Nane. 

Tit. Chi v* ha insegnao a Irgar le barche in bocca de 
rio ? ( avanzando/* eoa la gondola * , 

Nan. No ti gbe vedi, fio d’ona fatta, e dita? 

Tu. Coma vada , che ghe veda co do caligo (d) 7 Gh* 
aveva una pena * premando. 

Men.Và diente anca in te la mia , *e ti voi aver gu. 
do . ( a Titta . 

Tit. 

(a) Intrichi. 

(b) Piantar lé noce, inètti tuffi . 

(c) Tienti a fi nifi ra. 

(d) Nebbia . 
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Tit. E1 rio xè ftreto , e tutti se voi ligar a fta riva , 

Nan. Via, tira de iongo. (4 Titta , 

Tit. Made; quà me vogio ligar. 

Men. E po tì me darà liogo . 

Tit. Sibea, ve darò liogo . Mi no cato da criar vari, 
fradci . , • < > ( /tende in terra. 

Nan. El fero a fendi squali ti m r ha butao . 

Tit. Compatirne, compare Nane , no l' ho fitto a polla, 

Men. Via , che cade t El parla da omo * (4 Nane . 

Nan. Parlo sul merito del descorso. 

Tit. Savè pur, che 1' acqua core , che la fulmina ; no 
ho podello nè liar (4) , nè premer . 

Nan. No digo sul ordene de la bota , me despiase 1* 
afronto . 

Men.N ia , butè a monte. 

pian. A. monte, a monte . A tanto intercesaor nulla li 
neghi . 

Men. Compare T* 1 * 3 » da dove vegniu ? 

Tit • Vcgno da la Zuecca. 

Men. Bon nolo ? 

Tit. Gnente ; ho vogao de bando . 

Men. Perchè de bando ? 

Tit. Xè regnò a ievarme de tragheto un xovene de 
marzaria . Semo andai a levar una macbina , e l* 
avemo menada in tun orto . Xè arrivao el so pa- 
ron ; el gb’ ha tiolto la scanaura (è) del squellot- 
to, e el n’ha impiantà muso seco ; el xovene xè 

an- 

(a) Arrecare la bare 4 . 

(b) / / oidi rubati dalla [coiella H bagno , che tengono 

i mercatanti per riporre i danari , che guadagna - 
no alla giornata delle merci vendute . 1 fattorini , 
0 come diciatti noi , r giovani , che da quella [co. 
iella furano , fi chiamano in Venerano : Scatta 
aqoellotti . 


V 


Digitlzed by Google 



,$i LÀ DUOÌì A MOGLIÀ 

andà a Venezia con un batclo: mi son regnò vfa 
co le pive in tei sacco , e quella parona la xè re- 
ftada dal Ortolau ili pegno per la salata . 

Nan. Se no fosse i zoveni de bottega , poveretti nu, 
no fartllìmo gnente . . 

Men. Ma, che che non c i so paroni li manda via. 

Nan . Cossa importa/ I ghe rie tiol de i altri , è i xè 
tatti compagni . 

Men. E pur ghe xè dei putì ben arie vai , che rio xè 
cativi . 

Nan.SÌ , ina co i scomenza andar in tun* bottega i se 
fa co i altri , e i deveitta maledetti co fa le pi- 
ftole . Vardè quel Pasqualin , che col gicra voflr'o 
fio el giera el piò bon puto del mondo . Go 1* 
ha scomenzà a praticar el s’ ha latto un scavezzi- 
colo i 

JWen.Quel desgrazià de Lefio 1' ha fatto zoso. 

Nan. Chi ? voftro fio ? 

Men. Tasè là . No 1’ ho mai vofefto rCcognosier péf' 
fio. 

Han. V&ra mugier 1’ bri dito eh. 

Men. Mi no gh’ho mai credefto . Ptìr troppo Se ne dìi 
de fli cali, che le mngier fa niantegnir dai' pové>»' 
ri marii i fioi de qtiakhe pare poftizzo. 

SCENA III. 

. .• * “ 

fi Marche fe Ottavio , e detti, poi gii Sbirri; 

Ott. Ciondola . ( chiama forte i 

Men. La servo . 

Nan. Son qui . > tutti tre a gara fi efibif corro . 

Tit. Son quà mi. j. 

Nan . Dove andeu? A mi me tocca. ' ( ed due j 

Men. 
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Jtfen.Vii, carcve, che tocca a mi. 

T*. E mi ve digo , che a mi me tócca’. 

Ott. Prefto , o 1* uno o 1’ altro , spicciatevi , che ho 
premura. (M> sento gli sbirri alle spalle.) {da fé. 
Men. El xè el mio paron , tocca a mi a servirlo . 
fiati. El voftro paron el xè ftao , aderto noi & più . 

Mi son prima barca^ . . . 

Tff , Coss' è fta prima barca ? Quà no ghe xè nè prima, 
pè seconda. A fta riva xè do' anni , che ghe son 
mi , e per aver fto porto servo de bando fta lu- 
ftriftìma , che fta in campklo . 

Oli. Ma! Prefto per amor del cielo. ( Or ora gli sbir- 
ri mi trovano .) • , ». ( da fe. 

Men. Che la redi geryida . ( vuol condurlo alla fu a 

i ■ ( gondola . 
Nan. Fjtrmevc , ficr vecchio matto. {a Menegai 

Tu. Mi la servirò, se la comanda. ( ad Ottavio. 
Ou. Che fiate maledetti , Q |’ uno , o |' altro , non 
importa . , : .j , -, 

Men. Me vorla mi? 

Ott. SI, Catinello, andiamo, . 

Men. Sentiu ? El me voi mi . 

finn. No xè vero gnepte . L’ h» chiamao gondola . 

Tit. Sibcn, a mi me tocca. Sto porto xè mìo . 

Men. Corta xè too ? *' » 

Tit. Sta riva . 

Nan. La riva xè pubblica, corta me contiftu ? 

0(t. Prefto , che rion y’ è più tempo ,> , . 

Men. Son quà . ^ ognuno vuol dffer pte r 

Tit. Son quà . > ferito t e fcàccià V at- 

Nan. In ,drio , cagadonai . j tra . 

( Gli sbirri fermano il Marekefe , e gli met- 
tono il mantello, in lefta . 

Oli. Tocca a me , tocca a voi , maledetti , ha toccato 
a me . , {parte condotto, dagli sbirri j 

SC£. 



94 la buona Moglie 
scena ir. 

Ì ir* Bariamoli fuddettil 

. ; . . 

Mtn. V Àrè che bella azion che avè fìtto ! 

• . . - (pajJeg£tando 

Mm. Mio el gier* el aok) , per córte 1’ avevio da per- 
der t < ( piffegfiando ì 

Tit. Va altri vegnl *-thagnar e! àngue dei povereti. 

V ; ; ~'f" (fileggiando 

Nan. Con chi parli (la , toCo de tatto ajeffo ? 

Tit. JLk do anni , che me v ad agno el pani a' Ito porto, 
e art altri me vegnl a vogar sul remo. 

Non. Qtfcfto noi tè rraghefo ; qdà no te paga libertae } 
temo tutti parorii. 

Tit. Sangue de diana , «he ve matfdetave de là de ftri; 
VuTtu ziogar , che con un pugno te batto le code 
in corpo ì 

Tit. Se gh’ aveffc aderto le mie tatare (a) no patlerertì 
cuti . 

Mtn. Sibsrt che eoi* vecchio , me viea voggia de cavar* 
vc el figao . 

Tit. Con chi pariirta ? 

Nan. Con chi la gh’ hafta t 
Mtn. Con tutti do . 

Nan. E mi tutti do no te gh’ ho grtatìca in li men« 
te 1 

Mtn. E mi no ve ftimo un figo . ' 

TU. Aderto . fionazzi i‘ una sgualdrina, vago a tior el 
. mio pirtoleee . 

Nan. Sotto poppe gh’ ho tanto de ftrlo. 

Mtn. 

( a ) Arme . 
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Mtn. Con una paloflàda ve scavezzo tutti do in tuns 
volta ... 

( Tutti [aitano nella loro barca , la slegano , 
( e montano falla poppa , 
Nan. Vara vè , tc lo ficco in- tèi cenéopeizi (a) , 

( moftra lo foce* . 

Mtn. Lo vediftu ? 'te taglio et gargaìo . 

( moftrtt il palojfó; 

a 'u. Vélo qvià, varè . Ve sbuso co fii crieli. ( évoftra lo flito. t 
( è’ allontanano è poco a poco, a [e ne vari. 

( né eolie loro gondole * 

Nan. Ah portili ! 

Mtn. Cortesani d’albeo! 

Tu. Scarcavali! 

Min. Via , ascili . 

Tit. Ah Sporchi j 

Nan. Chiò. (fé un virfatào coìta bacai . 

Men. Via ! , 

l'ir. Via! _f ° à • ° à ' 

( Sgridando fi fi allontanano , e vogando pdrtono . 

SCENA V. 

Camera di Bettina . 


Éettind, e Caie pattando infittite t 

Étt. Ndè via > laiTeme dar t 

Cat. Mo via , cara ti , vuftu morir da la fame ? 

Eet. Taaè , za che el pimelo dorme , laifefo dormir . 

Cat. Come puftu viver ? Xè da gieri in quà , che no 
ti magari ; mi , le (lago do ore lenza magnar , 
crepo. 

- Bei. 

(a) Nella trippai 
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Bit. Ah corda, gh‘ ho altra roggia, che magnar! 

Cat. Almanco sorbi un vovo fresco . Momola te lo co- 
lina . 

. Bei. Se lo beverb , Io buterb fora ; no pofio tcgnir 
gnente in flomego . 

. Cat. Bisogna sforzane . 

Bet. Mi no voggio altri sforzar) . Co no pofio, no 
pofio . 

Cat. Ti poderefii anca dir : co no roggio , no roggio . 

Bet. Quel , clic volè . Lalfcme ftar , che me farò ser- 
vizio. ; 

Cat. Anca co mi ti la gh’ha? Coirà t* hoggio fatto? 

Bet. Sè causa vu , che m’ ho marìdà . Se frifli ftada con 
mi una sorela coflediè , che ardii abuo un poco 
più de giudizio, e che gh’ ardii volefto tcgnir con. 
to de mi , furfi furti no m’ averia maridà . 

Cat. Siben ! Se ti gieri inainomela co fa una gata. 

Bet. Sè ftada vu , ghe ra’ ha fatto jnamorar . A fona 
de suppiarme in te le recchic m’ho incapricià de 

, < Pasquali!) . . j , 

Cat. Mi ah son ftada ah , che t’ ho fatto inamorar ? 
Povereta! T‘ arieordiftu coffa , che ti m’ha dito 
co ho parli de Pasqualin ? Cofs' è fio vederemo 1 
Dovevi dirghe de sì . lo perdo, povereta vu . 
Oe ! Mi 6on ftada . 

Bet. Balla ; m’ intendo mi , co digo torta . 

Cat. Donca ti è penda d' aver tiolto Pasqualin ? 

Bet. Mi no , perchè ghe voggio ben, ma s£ no m’ arte- 
se inamor;), no l’averave tiolto. 

Cét. Se ti no 1' aveffi tiolto do, ti ghe n’ averelfi tiol» 

, to un altro . . , . ... : ' 1 .\ ) 

Bet. Co me recordo co gipr* vivjt mia mare , povere- 
ta , che anni , che giera queii ! Che spafto , che 

H?eva su quell'altana! No vedeva l’ora d’aver fo- 
nia la mia tasca , per sndartne a spiazzar • Ca fe* 

v fU « 
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• fta , che gufto , che gh* aveva a ziogar a la scmo. 
la . a ziogar a le scondariole ! Con che gufto , che 
baiava quele furlane ! Aderto tiolè , son qui , po« 
vereta , abandonada da tutti . E1 mario no me 
voi più ben , el mirtìer no me vien più a trovar; 
me deftruzo in lagreme , e no gh' c nirtun , che 
me compatissa . 

Cat. No ghe songio mi sorela ? , 

Btt. E vu no pensè altro , che a vu , fia cara . Se co* 
gnoffemo . 

Cai . Oh ti me cognortì poco . 


SCENA VI. 

Momola coll’ ovo frefco . 

Afom.JEl, vovo xè ceto , lo vorla ? 

Rei. Mo se no ghe n* ho voggia . 

Cai. Lalfa veder , 1’ haftu coto ben ? 

{a Momola , e prende Covo. 
Mom.Gh adefladeflo no 83verò gnanca cufìnar un vovo . 
Cat. Siben , fiben , el ftà pulito. Tiò , fia, bevilo. 
Set. Mo via , che me fè voltar el ftomego . 

Cat. Tiolo, se ti me voi ben. 

Set. Se savefll che rabia , che me fè, 

Cat. Cara ti, fazzo per to ben . Vuftu morir? 

B et. Se moro , cossa v’ importa a vu ? 

Cat. Senti , ti gh’ ha da pensar ti , vè . No ti lo voi ? 
Set. Ve digo de no . 

Cat. Ben, lo beverò ini. To danno. (lo beve l 

Set. ( Magari tanta scatta.) ( da fe . 

Cat. O e , co no se beve drio ai vovi freschi , i fa mal ; 

andemo , Momola , vienme a dar da bever . {parte. 
Set. No ghe dar gnente . ( a Momola t 

. Sa Buona Moglie , R Mom, 
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Mom . Siora no, fiora no. (Oh se ghe ne voi dar. La 
m’ha impromtsso de inaridarme . ) ( parte . 

SCENA VII. 

Bettina poi Caie . 

Bet. Mo chefemena, che xc quela mia sorda! Pur-’ 
chè la magna, e che la beva , no la ghe pensa 
altro . Mi ogni poco de travaggio me dcsconisso . 
Fegurarse come che (la el mio cuor senza de le 
mie viflere , senza del mio I’asqualin , no gh' ho 
voggia de gnente • Deboto no me recordo più 
gnanca del mio putelo . Son più morta, che viva. 
Cat. Oh sorda , vuftu rider ? 

Bet. Oh ghe voi aflae a farme rider . 

Cat. Saftu chi xè? 

Bet. Via mo , chi ? 

Cat. La luftrissima fiora Marchesa sola, co fa una mata. 
Bet. Gh’ aveu tirà? 

Cat. Mi si . 

Bei. Cossa vorla da mi ? 

Cat. Indovinela tu grilo. 

Bet. Che la vegna pur , sentiremo . 

Cat. Oe , se la fa la mata , per diana , che la scuSa va 
in tochi . 

SCENA Vili. 

La Marchefc Beatrice , < dette . 

v 

Bea. v I saluto , Bettina . 

Bet. Serva , luftrissima . 

Bea. Buon giorno a voi , (ignora Cate . 

Cat. Strissima ftrissima. {fujfìegata. 

Bea. 
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Bea. Voi ftupircte , o Bettina , vedendomi in casa vo-J 
Ara , e molto più fiupirete , quando saprete il mo* 
tivo, che qui da voi mi conduce . 

Bit. La vien in tuna povera casa, ma da ben , e ono- 
rata i 

Bea. Io sono la più infelice dama di quello mondo . 

Bel. Cossa voi dir? Cossa ghe xè successo? 

Bea. £' flato carcerato il Marchese mio consorte , i 
Creditori mi hanno spogliata lai casa, mi hanno le- 
• vaio tutto , ed una dama di condizione è coflretta 
a mendicare soflentainento, e ricovero; 

Cat. Sorda, gh’haflu farina saia ? ( « Bettina. 

Bet. Da cossa far ? 

Cat. No senti? Donn’ Anna spaliza per portego (<i). 

Bea. Molte dame forefliere conosco , e a molti cavalieri 
potrei ricorrere, ma, confesso il vero, arroltìsco , 
e non ho coraggio di presentarmi a persone di 
qualità , per timore di non essere rimproverata e 
• derisa. 

Bel. E la vien da mi? A cossa far? No sala , che sor» 
una povera donna ? -, 

Bea. Vengo da voi, perchè conosco il voftro bnoncno- 
re. Nello flato , in cui presentemente mi trovo, 
poco balla per Sovvenirmi. Deh concedetemi, che 
io possa qui , da voi ricoverarmi lino che giunta 
la nuova della mia disgraziai a’ miei parenti , possa 
essere da dii soccorsa . Se mi negare il Ietto , dor ■* 
mirò su di una sedia . Venderò quello mio vefli- 
to per vivere : ma per amor del cielo, cara Bettina, 
non mi abbandonate . 

Celi. Se la voi vender quel ftrazzetto d’ andriè, ghe la 
venderò mi . Lo venderò a Ufl baretin ; cl xc gia- 
llo ban da far baretiniv 

Bet. 

(*) Ha fame. 

R % 


Digitized by Google 



ree LA BUONA MOGLji 

\ 

Bei. Siora Marchesa, me ftupisso , che con tutto que» 
lo , che xè passà tra eia, e mio mario , la vegna 
a recorrer in casa mia, e no vorave , eh’ d fussp 
un precedo per correr drio a Pasqualin , 

Bea. Vi giuro da dama d’ onore , che mai non ho pen- 
sato a vodro marito, se non per pregarlo, eh’ pi 
mi predasse qualche danaro. 

Cai. No se salo? La fava l’amor a la borsa, 

Bea. Non m’ insultate, che benché povera , son ancor 
dama . Bettina mi raccomando alla vodra pietà . 

Bel. Sibcn , che per causa soa ho tribulà , no gh' ho 
cuor de abandonarla , e dove phe posso l’agiuterò. 
Vorla daT in casa mia? La xè patrona- Se no ve- 
gnirà Pasqualio , se la se degnerà , la dormirà in 
tei mio leto co iqi . S’el vegnirà elo , ch’el ciclo 
lo voggia , caverò un dramazzo del leto , e vede- 
rtmo de comodarse . Quel , che magnerò mi la 
magnerà anca eia. Se gh‘ averò ufi pan , lo sparti- 
remo mezzo per omo . Pur troppo me posso re- 
duser anca mi in do dato , c vogio far co eia 
quel , che piaserave , che fusse fatto co mi . Mi 
So sempre dada nemiga de la vendetta ; a chi mV. 
ha fatto de| mal ho ssnipre procurà farghe del ben, 
e so segura , che le bone operagion se no le xè 
premiae da la zente del mondo, le xè pcrto certo 
recompensae dal cielo. 

Bea. L’opera di pietà, che usate rpeco , non può esse- 
re più meritoria. 

£at. (l’overazzi! Sadu cossa , che ti poi far? Ti poi 
mandar via Momola , chela farà eia.) ( piano a. 

( Benino, . . 

Bel. Cussi ti parli d’ una luflriflìma ? 

Cai. Vudu darghe da magnar de bando ? 

Bei. Me lo caverave da la boca a mi per darglielo a 
eia . La fame xè gronda in tutti , ma la xè piC| 

. .1 


Digitized by Googl 


Atro t E ài ó . i3! 

grànda in chi xè avezzo a ftar ben . La zente o f> 
denari» domanda el so bisogno senza aver suggf 1 
zion . I pitochi , *e no i glie rie trova da uno , 1 
ghè ne tfovd da un altro , ma i poveri vergogno* 
li , quelli merita esser aflìftii , e quel poco , che se 
ghe dà , i lo paga calo con tanto sangue , chi 
ghe vifcn sul viso per la Vergogna . Sfora Marche- 
sa , la reità servida. So Bettina , so Veneziana , 
e le Vcneziant le xè de bon cùor , e pur trop- 
po tante , e tante per troppo bon cuor le fa 
delle volte dei scapuzioni . {parte. 

Ìia. Imparate a vivere da volita sorella. Ellà , benché 
nata vile , ha maffimeda eroina. ( a Caie, e parte - 
Cat. Mi no gh’ è caso . Sìe liUltiflìme descaz'ue no lrf 
posso veder . Co no le gh’ ha el so bisogno le 
vicn quacchie quacchie ; ma co le torna gnente 
gnente a refarse , le gh’ ha una sprizza , che no le 
Se poi sofrif . ( parte : 

SCENA IX. 

Camera d’ Olleria . 

Meffer Menego , Nane , Titta , poi il Càniitiìire . 

iVfe/t.C Annerici*? / 

Can. Eccomi. 

Men. Caro fior eccomi , portè una grossa de molefin . 
Can. Che cosa è quello molefino ? 

Men.Oe , no l' intende ColTrf, che voi dir molefin . Viri 
dolce , vin dolce . 

Can. Vi servo subito . ( parti .• 

Nati. Stl foretti rio i sa parlar . I xè tanti papagai , 
Men. Via , che femo Ha pase . 

R j Nan. 
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pian. Mi so amigo dei amici . 

Jit. Anca mi crio, ma po la me pafla . 

Men. Can, che baja , no morsega. 

Nan- Mare de diana , che no vogio però f che niffuij 
me zappa su i piè. 

JWen.Tra de nu altri se disemo roba , se demo co la 
ose ; ma , co dise el proverbio , can no magna de 
can . 

Nan. Siben , ma a 1’ ofteria no se va senza le so tatare. 

No se sa coffa , che poffa succeder . 

Tit. Se vicn l'occalìon, piuttofto dar, che tior suso. 

( Viene il cantiniere colla boccia di vino , e tre 

( bicchieri . 

Can. Eccomi . ( ver fa il vino nei bicchieri , e parte . 

Men. Evviva el fior eccomi. 

Nan. Pare, sana. > Bevono 

Tit. Evviva nu . 

Men. Vegin qua, mazzemo un turco (*) . ( Viva i ami. 

(ci. Si toccano i bicchieri . 

Tut. Evviva. 

Men. Oc , amici , fta gtofla la zoghcmm ? 

Nan. Siben , zoghemola. 

Tit. A cofTa ? 

Men. A la mora . 

Tit. So qua , come (Ionio ? 

Men. Mi solo contra vu altri do . 
jVdn.Sior no, a battifondi . Tutti per le soc . 

Men. Ai quanti/ 

Nan. Ai fie.. 

Tit. Siben, ai fie. 

Me*. Al toceq a chi ha da scomenzar . Tocco mi , but- 
tano . ( buttano tre per uno, e Menego conta . 

Men. Pare , tocca a nu. 

Nan. 

(a) Far un brindi fi . 
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Nan. Anemo, c no me fè scaleta. 

Men. Mi vegno reai , compare . 

( gìuocano tre , o quattro colpi : 
Men. E uno. A vu,. compare Titta. 

Tic. A mi. Ve chiapo a la prima. 

x ( gìuocano come [opra. 

Tit. A vu , fier Nane . 

Nan. Co mi ? Sè in cotego (a) gìuocano . 


SCENA X. 


Lelio , e Pafqualino , Arlecchino con tabarro , 
e [paia , e detti. 

Lei. I3lJon prò , (ignori . 

A ri. Pro fazza , patroni . 

Men. Velo quà (lo cagadonao. 

Lei. Si può? Si può? 

Ari. Comandele favorir ? 

Nan. Sè paroni . 

Men. Schiavo fiori . 

Nan. Dove ande u ? 

Men. Co gh* è coiù , mi me la bato . 

Lei. Che fignor padre garbato ! Voi 

mia, ed io appunto veniva in traccia di voi. 

Men. Mi no so volho pare . Andclo a cercar voftro 
pare. 

Ad. Al d) d’ ancuo 1’ è un poco difficile a trovar so 
pader . 

Lei. Donna Pasqua mia madre mi ha dichiarato per 
voftro figlio , e voi per sottrarvi dati’ obbligo d| 
mantenermi non mi volete riconoscere . 

Men. Donna Pasqua, bona memoria, xè dada una don* 

* na 


( verfo Lelio . 
( cerca di bere . 
(fa lo fiejfo. 

( vuol partire . 

( a Menego . 
(accenna Lelio. 
partite per causa 


(a) Siete alla trappola , 
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na mata . No gli’ ho mai credefto , no gbe credtv, 
e vu , fior, no ve cognoflo per gnome. 

Ari. Come ? No Io voli recognoller per fio f ( a Men. 

Men. Mi ve digo del millìcr no , 

Ari. Noi ve voi recognoller per fio ? ( <t Lelio * 

Lei. Non senti ? 

Ari. Vegnì co mi . {a Lelio. 

Lei. Dove mi vuoi condurre? 

Ari. Vegnì co mi . 

Lei. Ma dove ? 

Ari. Al osped.il dei Muli . 

Lei. Ora non è tempo di facezie . MelFer Menici , a 
padre , o non padre , voi mi avete da mantenere * 
Per causa di voftra moglie non son più figlio di 
Pantalone. Voi liete (laro chete , dunque Io avete 
accordato. Avete rinunziato a Pantalone Pasquali* 
no , dunque dovete riconoscer me per voftro figlio . 
Io non ho meftiere , io non ho con che vivere , 
voi ci dovete pensare . 

Ari. Sior sì , vu n’ avè da dar da magnar , da bever , 
da zogar , e da mantegnir la macchina. 

( a Menego 4 

Men. E mi no ve vogio dar gnanca l’acqua da lavarve 
le man . 

Lei. Se non me ne volete dar per amore , me ne da* 

t rete per forza . * . 

Ari. Sangue de mi, se no ne ne darè , se ne toremo.' 

Men. Coss’ è fto per forza? Coss' c Ile bulae ? Se no gl/ 
avere giudizio, ve darò un fraco de legnac. 

Ari. Obbligat illimo a le so grazie. 

Lei. A me legnate ? Giuro al cielo , se non mi volete 
conoscer per figlio , non vi conoscerò per padre , 
e vi leverò dal mondo. 

Ari. Bravo , cussi me piase ; fior sì ; ve leveremo dal 
mondo . 


Men. 
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Men. Mi , fior , no gh' ho paura de bruti mu(i . 

Taf. ( Oimei ! Qaà se tacca baruffa ! Me despiase d’ es- 
ser in compagnia.) (da fe . 

Lei. Amici , non mi abbandonate , ( a Pafqualino, ed Ari. 
Paf. So quà , no me vedè ? 

Ari fideve de mi , e no ve dubitè . 

Men. fradci , no me lassè . ( al barcaiuoli . 

Nan. Pugna prò Patria , e traditor chi fugge . 

Tit. Sarò qual mi vorrai, scudier , o scudo. 

Lei. Alle corte . Mi volete dar dei denari , sì , o no ? 

( a Menego . 

Men. Anca mi a le curte . No ve vogio dar gnente . 
Lei. Siete un cane , un adattino del vottro sangue . 
Men. A mi ? 

Nan. Oe , come parlela, fior? 

Tit. Qua no se alta la ose , patron. 

Lei. Che pretendete da me? Bricconi quanti flètè. Pa- 
squalino, Arlecchino, pronti. 

Nan. Oss’ è fti bricconi ? Sier pcruca de ftopa . 

Tit. Parlè megio, fier mandria. 

Lei. Eh , giqro al cielo . ( al\a il baftone contro i barcar. 
Nan. In drio , fier cagatjonao . ( caccia mano a un filo . 

Tit. Via, che te sbuso . ( sfodera un pugnale . 

lei. V’ ammazzerò quanti flètè . ( mette mano alla fpada . 
( Pafqualino , e Arlecchino fuggono . 

( Sìegue \ufifia tra Lelio, e Nane , e Titta; Mene- 
go -vorrebbe dividerli , ma non a' arrlfchia ; final, 
mente Nane dà una filettata in petto a Lelio , il 
quale barcollando va a morire dentro la feena . ) 
Nan. L' è morto , l’ è morto . 

Tit Coss’ avemio fatto ? 

Men. Si mofira confufo fen\a parlare , e parte. 

Nan. Andemo, andemo. (parte. 

Tit. Scampctno via . ( parte. 

R j SCE- 
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Strada con porta d’ pfteri? . t. 

Fafqualino t fd Arlecchini dall' o feria . , 

C ’ - 

/tf/ V-lOffa rnaì sarà? , . , 

AA. Gnente . Son qqà mj , e no abblè paurij . 

Pafi No vorave precipitar. 

Ari. Se i vien fqora , j iqazzo quanti «he i tb . 

SCENA XIL 

Nane , e Titfa falt orerìa , f detti . 

Ari. SAI. , salva . ifugg e via r 

faf. Veli quà, fhe $ vjeq . [fi nafeonie . 

Nan. Anderoose a retirar . 

Tir. pome sargia? 

ÀVfl.Gnente; |a giufteremo . Eu ?è flà e{ pfimo . Lq 
avemo mazzà per defesa de la noftra vita, 
rii. E intanto coffa magnererpio ? Tiolè ; vardè «offa f 
che s* avanza a andar all’oftaria. 

Nan. E pur iè vero, se no gh* avevimo afone no tq- 
chevimo fta barqfa. 

TU. Maledetto vizio ! 

Nan. Maledette bulae I . 

JU. Mai più oftaria. [parte. 

Nan. Mai più ftilo . (/wrfe. 
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SCENA XIII. 

Fafquàlino /alo. 

Ottie ! Coffa sentio ! Lelio *è morto ? Povero Lelio / 
Cussi miseramente 1’ ha fenio i so zorni ? Ma ! 
La morte el se 1' ha comprada . L’ ha volefto far 
troppo da buio . Ma mi , che giera in so compa- 
gnia ho scorso l’ ideilo pericolo . Anca mi podeva 
etfer mazzi j e se motiva , o se redava ferio su 
l’ odaria , cofla saria dà de mi ? Coffa saria dà de 
la mia povera mqgier , del povero rido fio? Sefos- 
àe morto all’ odaria, averia perso oltre là Hta an- 
ta là reputazion . Mio pare, i mii patenti no i & 
averave gnanca degni de vegnirrfTe a veder , e no 
averia trovi uh can , che s’ svelle m’offo a pietà 
de mi per farine dar sepoltura . Che àpasemo , eh* 
me sento in tei cuor ! Oh che tremazzo, che me 
Vien da la teda ai piè . La vita de Lelio tè dada 
quella, che to’ ha fatto prevaricar i La motte dè 
Lelio zè quella , che me fa illuminar: e (t la vita 
de Lelio zè dada causa del mio precipizio , fa 
morte de Lelio fia motivo del mrò pentimento * 
Che spalli hoggio abuo ; che divertitoenfo hoggio 
provi dopo , che me son di a da viti còsti cat- 
tiva ? (foggio mai abtio un piasti sènza desgudo ? 
Hoggio mai rldedo senza motivo de pianzer ? Do- 
ve zè andà quella pase , che godeva avanti , chi 
me Unirte aj baron ? -Dov’è quella quiete d' anè* 
mo, co la qual andava in letto la stia, i me le- 
vava su la mattina? Lelio zè di causa de la mia 
rovina , ma 1* ha pagi el fio dei sb sbandati , def 
io mali esemp) . Toca a mi aderto a pagar el fio 
de k mie baronade ,■ de le mie iniquità;- ma avari*. 

Ré ti f 
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ti, che arrivaci fulmine a incenerirmc , tornerò a 
inuar vita; me buterò ai piè del inio povero pare ; 
domanderò perdon a la mia cara mugier; me rac* 
comanderò de cuor a la prorezion del cielo , e 
spero trovar agiuto , se no per mi , che noi meri, 
to, almanco per una mugier onorata , per un pu- 
telo innocente , che co le so lagreme domanda 
pietà per un cattivo mario , per un pare crudel . 

( rejla piangendo* 

SC ENA- XIV. 

Menego da IH o/le ria, e detto. 

Men. Jt^tSce me fio fenra parlare , afàugandofi gli occhj . 

Paf. Com' eia , mi (Ber Menego ? 

hUn, Ah , Pasquaiin ! £1 povero Lelio xè redà su la 
bota. E1 giera trillo , el giera sceierato, ma perft 
la natura no poi far de . manco de no me far pian-, 
zer la morte cussi cattiva d’un fio cussi federato. 

Paf. Donca 1* qvè recognofluo per volito fio ? 

Men. Adelfo digo , eh’ el giera mio fio . 

Paf. Adelfo, Ch’el xè morto f 

Men. Siben, el fin che 1* ha fatto, fa che lo reeognos- 

, sa per fio. El ciclo caftiga i fioi , che perde el 
iespetto a so pare ; Lelio m’ ha perso el respetto 
a mi , el cielo 1’ ha cafligà , et cielo l’ ha fatto* 
morir, donca Lelio giera mio fio. 

Paf. ( Poverazzo , el me fa peceà .) 

Men Fio mio , tiolè esempio da In , fiè bon , respetè 
voflro fior pare , fè conto de voltra mugier * per- 
chè quello xè el fin de la zente trilla . El cielo 
no paga a settimana. O tardi, o a bonora el ne 
arriva , e una le paga tutte . 

Paf Pur troppo disè la verità . E se ’l cielo me darà 

tcra- 
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1 tempo farò cognotfer al momio . » che so> pernio» 

ma de cuor. Ma del povero Lelio colla sari ?. Nis- 

sun lo farà Sepelir ? '. ó «Iir. . >0 .i*'\ 
Men. Gh’ ho dà al odo tutti i mài anei t .tutti i mii 
arrecordi , e do .zecchini , che gli' aveva in bear- 
sela , acciocché el lo lazza Sepelir . ri' 

Taf. E quei povereti , che 1* ha mazzi ? < . • i. 

Men. Mi , che so pare del morto ghe darò la pase . 
Quei de .1’ oliar! a i sarà teftimonj, che lu xè Uà el 

primo a dar . Farò, che i se presenta , e gh' ho 
speranza , che cp poco i se libererà . 

Taf. E intanto Lelio xè morto . 

Men. No me lo vorave più recotdar . Me sento el cudr 
ingropà , no miga perchè el fia morto, ma per- 
chè el xè morto malamente, e dà .poco de bon .> 

[parte . 

Taf Predo, no voi perda tempo . Vago da mh.tnti- 
gier . Voggia el ciei , che me. perdona mio’' pare. 
Ah l’ha dito pur ben quel Poeta.' 

In queda vita lagrimosa, e amara, . > M.'à 
Felice quel, che all'altrui spese impara, {pah 
^ t.< n: . ■ > i J 

SCENA XV. 

. .. - ì’ • ••• 

Camera di Bettina.? ->■' 

\ . ’ , • u a ti • A. .i' - 

Bettina, e la Marchefa Beatrice . t 

r TT t , .. , . . . * , . . i. .li.-» 

Bet. y la , la dagà allegra , che tutto 6e graderà .• 
• Ho mandà a chiamar mio fior millìer , gh’ ho fat * 
to contar tutto 1 dal mario de b fruttariola » e el 
m* ha fatto dir, che adelTadélTo el vegnirà quà . El 
, xè co mi un poco ini colera, ma el xè tanto- bon , 
che ho speranza , eh’ el 1’ agiuterà eia , e eh’ el 
m‘ agiuterà anca mi . 

. . ^ Bea. 
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Bea. Cara Bettinto, quanto sono tenuta al toftto bel 
cuore ! . -.il . 

Set. Oh in materia de bon ctfor no là cedo a ntfliin . 

; • Porercta , . ma schiera „• e linceta . Quel , che g# 
ho in cuor gh’ ho in bocca , « co pedo fatuo def 
ben a tutti - 1 ! j 

Sta. I] ciclo vi benedica . . 

• i •• - 

SCENA< XVI. 


Cat. 

Set. 

Cat. 

Bei. 

Cat. 

Bei. 

Cat. 

Bit. 


tal. 

Dèa. 

Cat. 

Bea. 

Cai. 

Bea. 

Cat. 


tate, e dette . 

C 

I^Orela, aftu scotio a bater 7 
Mi no 

Saftu chi xè? j 
Chi ? Sior Pantalon Ì 
Oh giudo . Xè Pasqinliif . 

Pasqualiri l Oh Ite dir benedetto ! DoV do fc mi<f 
viscere ? Vienlo de su ? 

Gh' ho paura , che noi se offa . 

Mi v mi ghinderò incontra' . Carro et rrtio ben , 
el cielo me 1 ha mandao . Oh Dio , che no pollo' 

■ t ( parte «• 

Siora Marchesa , andemo in d’altra camera'. 

Perchè l 

l'Io la sente , che xè quà Pasqualìri f 
E per quedo 1 ? Chè insorta ? 

No la sa , che xè tre aorni , che noi viìérf a casà' 
de so mugier? 

Cara lignota Cate , mi fine ridere , benché non riè 

hoT °g lia * (parte. 

Fegureve se Bettina voi sugiaion’! Sò come , che 
la xè fatto co so mari» , (parte t 


Sci. 
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SCENA XVII, 

L * , . 

Se ulna , f Pafgualino . 

V 

fief. » Ipn qui , le mie viscere , vjen qui el mio 
cuor . Coffe gh' aftu , che pi ijie par sbatuo ? 

J*a f Oh , cara mugier . . . 

Set. (Zita mygier t| me (difi? Cara mugier ? Benedetta 
quella bopea ! Me vqftq bep ? 

Puf. No gh’ ho fià da parlap. Se savelli coffa xè suc- 
cesso t 

Set. No me far morir , vita uff# . Cossa xè (li? 

Taf. Lelio xè (là mazzi . 

Bei. Po verazzo ! pilla dasseqo t Ghe gieriffu ti ? 

Taf. Giera poco lontan. 

get. Adu abuo pau;a ? Fare t^r sangue . Qe Caté . -> 

S .CENA £VIIL 
Caie , e detti. 

Cat. (jOssa gh’ è ? 

Set. Cara ti , va a chiamar el Barbier. , 

Taf Lassi dar, lassò dar. No gh'ò bisogno. 

Cat. Cossa volevidu far del Barbier ? 

Set. Pasqualin ha abuo paura . Por teghe un gotod’adqu»-, 

Cat. Oh giudo acqua, pi voi esser via bon. Dame la 
chiave de la caneya. 

Taf. No gh’ho bisogno de gnente . La paqra me xè 
passada . 

Cat. Voleu de l'acqua per el spasemo? Peme diese sol- 
di , che ve ne vago a pior . 

Taf. Ve ringrazio , no voggio gqente . Cara Bettina , 
cossa feu ? Stcu ben ? 

. Set. 
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Bet. Sì , caro f co ti xè a casa , ti (lago da regina.' 
Paf. Cossa fa el putclo? 

Bet. El dorme. Vuftu, che lo desmiflia ? 

Paf. No, no ,• fesselo dormir . Quantb xè , che no ve- 
dè mio pare? 

Bet. L'aspetto quà- adeàsadesso . Oh , se ti savertì chi 
ghe xè in casa -noftra? 

Paf. Chi ghe xè ? 

-Bet. Siora Marchesa, miserabile Rovereti , che la fa 
pietà: so maria *xè in preson, e eia la xè vegnua 
• a racèomandarse v che se ghé dàga alozo per carità, 
Paf. Mandela via subito . 

Bet- No , Pasqualin ,■ no la vogio mandar vìa . £a cari- 
tà xè sempre bona . Chi sa , eh’ el cielo no m’ab- 
bia dà la cofisotazion , che t! torni a casa per la 
carità, che ho fatto a (là pòvera zentildonna! 
C<rr. Se vederti , come la maffegà ben . (a Pafqual'no . 
Paf. Mugier , no so da che banda prentipiar a doman- 
darve perdon dei mali trattamenti , 'che fin adesso 
v’ ho fatto ... 

Bet. Zitto , no disè cussi , che me fè cascar le Ingre- 
me. ( fiangt , 

Paf. I bezzi i xè fenii. 

Bet. No m’ importa . 

Paf. I manini xè andari - 
Bet. No ghe penso . 

Paf. I debiti ancora ghe xè . 

Bet- No ve fiè a afllizcr , che i pagheremo. 

Paf. Mio pare no me vorà più . 

Bet. Chi sa? Poi esser de sì. 

Paf. No gh’ ho coraggio de andar da lu , 

Bet. Adessadesso el vegnirà quà . 

Paf No so come far a parlar. 

'Bet. Lasseme parlar a mi v 

Paf. Cara mugier , me raccomando a vu . 

•* - Bet. 
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Bet. Sè el mio caro mario ; no tc dubiti ; 

Cat. 1 bate. ...... . f 

Set. Andè a veder . 

Cat. Oh , son deboto ftufFa . Momola , dormirti! ? {paf. 
SCENA XIX. 

Bettina, e Pafqualino t poi la Marche fé Beatrice. 

. . *, t i 

0 < 

H , se podedìmo tornar in casa de mio fio/ 
pare ! 

Bel. Oc , el xè ciò ! Momola gh’ ha averto . 

( enervando dalla porta . 
Paf No vogio , ch’el me veda. 

Bet. Scondeve là, e co ve chiamerò vegniri. 

P af. Ah, pur troppo lo confidlo , mi no meritava una 
mugier cosi bona. ( fi nafconle . 

Bet. Siora Marchesa , dov’ eia ? ( chiama la Marchefa , 
Bea. Son qui , mi rallegro con voi delle vollre conso- 
lazioni. 

Bet. Grazie . Xè qua mio miflier , 

Beat A voi mi raccomando; 

SCENA XX; 

Pantalone , e detti , 

Pan. STrilfima dora Marchesa, 

Bea. Serva , fignor Pantalone, t 

Pan. Schiavo , niora . fa Pettina , 

Bet. Patron fior milìter . La laflà , che ghe basa la man , 

( gli bacia la mano . 
Pan. ( Poverazza ! La me fa pecca! ) Siora Marchesa ,■ 
ho sentio tutto, e per le raccomandazion , che m’ 

ha 
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ha fatta far mia niora, son andà sabito a la pre- 
soti dove, che ghe xè el fior Marchese. L’ho tro- 
và confuso tra el dolor, e j’ allegrerà. Dolor de 
vederne là drento , dolor pensando a la so zentil- 
donna afflitta, e appaflìonada ; ma el xè allegro, 
e contento perchè da lettera , che mi ghe porto 
per so co n sol a zi oh , ghe dà avviso de la morte de 
■ so fradéjlo , dal qual 1' eredita diese mille scudi 
d' intrada a 1’ anno . Cognollo el marcante , che 
scrive la lettera, onde mi ghe farò piezèria ; c do- 

*. man el vegnirà fuora , e ghe darò dei bezzi per 
far i fatti soi . Lu el proteina de voler muar vita 
per no tornarse a redur in fio flato miserabile , 
e vergognoso . La fazza anca ella 1’ ideilo ; la se 
regola, la se governa , perchè se la tornerà in (la 
miseri! ; se la se abuserà de la provvidenza no la 
troverà più nè agiato , nè compaffion . 

Bea. Rendo grazie al cielo della nuova felice , che mi 
arrecate , ancorché mi codi pena sentir la morte 
di mio cognato. Protedo, che sarò cauta per l’ av- 
venire , e farò , che mi servano di regola le mie 
presenti calamità. 

Pan. Gran bel libro xè do mondo ! S’ impara de le 
gran belle coffe ! Bettina, aveu savedo de Lelio, 
che xè dà rnazzà? 

Bet. Sior sì , 1* ho savedo . 

Pan. Aveu mo savedo, che in quella baruffa ghe giera 
anca vodro mario? 

Bit. El giera poco lontan . 

Pan. Perchè la paura 1’ ha fatto andar via . 

Bei. El cielo se serve de di mezzi per far reveder la 
zente-' 

Pan. Vodro mario no se revederà mai . 

Bei. E pur ghe zuro, che l’è pernio . 

Pan. No ghe credo mai più . 

Bet. 
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Bet. Caro fio r milTicr , la prego per amor del cielo..,. 

Pan. No me ftè a parlar de colò . 

Bet. Siora Marchesa , la sema . ( le parla nell’ orecchio . 

/^.Volentieri. s •' (parte. 

Bet. Sior miflìer , so qua ai so piè a domandarghe pie- 
tà, Se noi remete Pasqualin in te la so grazia , 
se noi io torna a recever per fio , colla sarà de lu ? 

. ColPa sarà de mi? Semo aieftremi, no savemo più 
come viver. E el gh’ averà fio cuor de vederme 
andar a remengo a domandar la limofina ? Caro 
fior rnifiicr , noi me abbandona per carità. 

, ( inginocchiata . 

Pan Leveve suso. Se votò vegnir in casa mia, sé paro- 
na , ma colò no lo vogio . 

Bet. E el voria , eh’ avelie Ilo cuor de impiantar mio 
mario? Mio mario , che xè 1* anema mia? Che 
ghe voi tanto ben ? El cielo me l* ha dà , e fin 
eh’ el cielo me lo laUa no lo vogio abbandonar. 
Se noi ne voi in casa , pazienza . Anderemo a 
servir, se vadagqeremo el pan co le noftre fadi- 
ghe , ma ftaremo inficine , ma vireremo da boni 
compagni , ma saremo sempre mario e inugier . 

( piange . 

Pan. (Ste lngreme le me casca sul cuor, ma Pasqualin 
xè troppo desgrazià . ) 

SCENA XXI. 

La March e fa Beatrice , e Momola per di dietro 
di Pantalone, portando il bambino a Bettina, 

' e detti . 

fìet. Sior milTicr . ( Pantalone non la guarda . ) Se 
no la lo voi £ar per mi, el lo Pazza almanco per 
fte care raise , che xè quà ( gli ino fra il bambino . 

Pan. 
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Pan. (Si volta , e lo vede , e rejla confufo . 

Bet. Quefto a la fin xè so sangue . Noi lo abbandcfnaV 
noi lo la’lla patir , noi fazza , eh’ el se deftruzfa 
per el desafio (a); eh’ cl mora per poco governo', 
o per mancanza de pan . L’ ha pur dito , chte 
quefto sarà el bafton de la so vecchiezza : eh* el 
Sarà el so caro Pantalone!», Velo quà, poveretto, 
velo quà co le so manine a domandarghe anta da’ 
pietà . Preghelo el nono , vilFere mie , pregitelo , 
eh' el se mova a compaftìon de la to marna, e del 
to papà . (fa fendere le mani al bambino in at- 
( to di / applicare Pantalone . 

P an. ( Piangendo ) Poveretto ? Vien quà , vita mia . Pò- 
vero sangue innocente! (lo prende. 

Bet. ( Fa cenno a Pafqualino, che venga avanti. 

Paf ( Bel bello s‘ accofla , e s' inginocchia dall altra 
parte ai piedi di Pantalone. ) 

Bet. Ah sì, vedo, eh’ el se scomenza a intenerir. Spe- 
ro , eh’ el ghe perdonerà al so caro fio , e eh’ cl 
1’ abbrazzerà inlìeme co la so cara mugier . 

Pan. Dov’ elo fto poco de bon ? 

Bet. Sior milfier, la varda . 

Pan. (Si volta, e vede Pafqualino . ) Qua ti xè ? 

Paf. Perdonane». ( inginocchiato ’. 

Bet. Misericordia. (/ inginocchia anch' effa 

Pan. Leveve su, leveve su . No pollo più ftar saldo . 
Me sento crcpar el cuor. Pasqùalirf , xeftu vera- 
mente pendo? 

Paf. Siot pare, so pendo , prego el cielo 4 che' me' ca- 
ftiga se no digo la verità, 

Pan. Varda, ch’el cielo no xò sordo. 

Paf. Ve lo digo de cuor. 

P an. Orsù , vegnl quà , iati i mii fioi , etnica consoli 

zion 

(a) Vi fa già. 
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»,!nn de la mia vecchiezza. Vegnì in casa mia. Sa* 
rè più parodi de mi . No parlemo più dd passa . 
Caro fio, che ti m’ha dà tanti travagi , dame un 
poco de consolazion . Niora cara , le voftre lagreme 
m’ ha modo a compaflìon , ma più m' ha modo 
fta povera innocente creatura , che ghe voi tanto 
ben . 

Paf Sipr pare, lassò, che ve basa la man. 

Ber. Anca mi , fior midìer. ( tutti due gli baciano le mani , 
Paf. Cara mugier . 

Pft. Caro mario . * 

Paf. W fi fi ronzo al sen . ( s abbracciano fra di loro . 

Bei Ve abbrazzo col cuor . ( tutti piangono r 

Ile a. Fanno piangere me pure per tenerezza . 

SCENA ULTIMA. 

Caie , e detti . 
fìat. Coss’ è fti pianti? 

Pan. Oh giufto vu , fiora Cate . Saveu coda , che v’ 
ho da dir ì Che mio fio, e mia niora i torna in 
casa mia , ma no vogìo , che nè vu , nè voftro 
mario ghe metta nè piè , nè pado , e a vu ve co» 
mando , che no la ftè a praticar . ( a Bettina . 

£at. A mi no m’ importa , e gnanca a mio mario . Za 
elo più eh’ el vien vecchio , e più el deventa ava- 
ro, e mai no ghe casca gnente . In casa soa no 
se poi sperar gnente . Va là, sorella , che ti fta 
fresca . No ghe (Uria co quel vecchio per tutto 
l* oro del mondo . Tiogo su el mio zendà , e va- 
go via - Chi s' ha vifto s‘ ha viflo . Chi no me 
voi no me merita. 

Sior Pantalon ve ghò 

Ppye , che le gaiine fa el cocò- ( parte. 

pan. 
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Pan. Scntiu , che bella sorella, che gh* a vè / 

Bet. La xè una matta ; bisogna compatirla . 

Taf. Furò ben a no la praticar . • ( a Bettina ; 

Pan. Andemo a casa da mi . 

Paf. Vegnirò contento co la mia cara mugier. 

Pan. Va là, che ti te poi vantar d’aver una bona mu- 
• ( a Paf. 

Bet. Voleffe cl cielo , che filile una bona mugier , ma 
per esser tal ghe voi troppe code. 

Pan. Coffa ghe voi ? 

Bet. Mia mare co la giefa viva la m’ insegnava de le 
belle coffe, e tra le altre la m'ha insepnà fto 

O 

SONETTO. 

P 

JL £r poderse vantar Bona Mugier, 

Bisogna a so minio portar . respetto , 

Solamente per lu sentir affetto , 

E far quando bisogna el so dover ; 

No bisogna pretender de saver. 

Nè s’ ha da far le coffe per despetto . 

E se avertè el mario qualche deferto, 

Soportarlo bisogna , « no parer. 

Quella è bona mugier , che i fatti soi 
Sa far in casa , e mai no fa là matta, 

E no gh’ ha in teda el fumo de rafioi , 

Ma una bona mugier così ben fatta , 

Bona per el consorte, e per ì fìoi. 

Tutti la cerca , ma nifliin la catta * 

t 

Fine della Commedia „ 


NOI 
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DONNA DI GARBO 


COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA 

Rappresentata per la prima volta in Venezia nel Car- 
novale dell’anno MDCCLIII. 


If<t Donna di Garbo . S PER- 
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PERSONÀGGI. 


ROSAURA detta la DONNA DI GARBO, camerieri 
in casa del Dottore . 


FLORINDO 1 

DIANA )> Figliuoli del Dottore . 
OTTAVIO j . 


BEATRICE moglie di OTTAVIO. 


BRIGHELLA 

ARLECCHINO 


Serri del Dottore. 


Belio cittadino. 


MOMOtO veneaano ftadeate in Bologna . 


ir 


ISABELLA , in abito da uomo sotto nome di Flati* 
minio . 

Servitori in casa del Dottore, che non parlano. 


T. 


La Scenali rappresenta in una camera' in caia 
del Dottore in Bologna . 



Za Drniui tii Garbo 
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ATTO PRIMO- 

SCENA PRIMA. 

Rofaur a , e Brighella . 

Rof. Si’ , Brighella, voglio appagarvi. La bontà, che 
avete avuta per me , la voftra fedeltà , e il debi. 
to , eh’ io vi profello , m’ obbligano a darvi que- 
lla soddisfazione . Sono pronta a svelarvi l'elfer 
mio , c per qual cagione mi lia dalla mia patria 
involata . 

Bri. Veramente son (là un uomo troppo fàcile a intro- 
durre per serva quà in casa dei mii padroni, 
senza prima saver chi fuflì . M' ha piallo la vodra 
idea , e ho voltilo crederve , tanto più , che ve sè 

S x ini- 


^ ZA DONNA DI CARDO 

impegnaci» de dinne tutta . Ve prego mo no in- 
gannatine , e più torto che dinne qualche fil»- 
rtrocca , seguitè a taser , che me contento . 

Rof No* no , dirowiia verità , non temete . Spiate f 
ch'io sono della citici di Pavia, città celebre per 
;il famoso Audio di quella Univerfità , che gareg.- 
gjti colle principali di Europa . Mio padre serve 
per braccierc a una dama di quella città , e mia 
madre serve di lavandaia imo di qiK* Collegi . Io 
pure mi esercitava nell’ inamidare le camicie dei 
Collegiali , ed appunto da ciò ebbero origine le 
mie sventure .a Sapete , che gli scolari del Colle- 
gio in Pavia hanno la libertà di girare col pvete- 
fto di portarli a’ pubblici Audj . Ora vi dirò, che 
uno di quelli th^ caSa mia s' introdurti . Mi piac- 
que il bel volto, e V aspetto di lui ; ma mi 
sorprese il suo bello spirito : onde poco tardai a 
innamorarmi di erto perdutamente ,• egli , secondo 
1’ uso degli scolari , fi prevalse della mia debolez- 
za , fi rc6e padrone del mio cuore , e di tutta me 
(Iella . Finalmente dopo un anno di reciproche te- 
nerezze , cominciò a raffreddarli 1* infedele , e ral- 
lentando le vifitè, cambiò in complimenti gli af- 
fetti , e a poco a poco da me , e dalla mia casa 
interamente fi tolse . Confiderate Brighella , qual 
forte allora il mio dolore , pensate alle smanie del 
tradito mio cuore : piaofi , sospirai , e quali quali 
alla disperazione mi diedi . 

Bri Poverina! ( La me fa compaflion I) Ma perchè ve- 
gnir via ? Perche scappar ? 

fio/. Il giovine, terminati gli Audj , partì senza nem- 
meno darmi un addio . Passò egli a Milano per 
vedere quella metropoli , prima di ritornare alla 
patria, ed io risoluta di volerlo perseguitate fino 
alla morta , qui venni a prevenire il suo arrivo . 

Bri. 
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ìtrl. Donca fio vodro amante l’ è bolognese ? 

Rof. Non solo è bolognese. Maravigliatevi , o Briglie!-* 
la , egli è di quella, casa , in cui fiatilo ; è figlio 
del fignor Dottore , già volìro , ed ora anche mio 
padrone . 

Èri. Come ? E1 fior Fiorindo ? 

lìof. Appunto: Fiorindo è colui , che mi ha in grata- 
mente tradita . 

Bri. Ma «1 se attende a momenti. 

Rof. Venga egli pure ; vedrà ie saprò vendicarmi . 

Bri. Per ehè causa vegnir rafo giudo a servir in da ca- 
sa ? V’ ho pur propodo dei altri loghi j perchè 
aieu voledo servir 1* ideili vodri nemici ? 

Rof. Appunto per vendicarmi di Florindo , e se nort 
giungo a p'odederlo, voglio almeno 1 precipitarlo . 

Sri. Ma Come spereu de poderlo far ? 

Rof. lo praticando Florindo, ed afcunfi altri scolati , ed 
esercitando la mia inclinazione per le lettere , so- 
no arrivata a saper tanto , che supera il femmini- 
le codume . Ho apprese varie scienze; ft>a piò util- 
mente ancora ho appresa la facoltà di sapermi 
«niformare a tutti i caratteri delle persone . II 
Dottore mi vede volentieri , e se giungo- a farlo 
innamorare di me , ho il modo di vendicarmi di 
Florindo . Tenterò ancora di rendermi adciionatò 
H fignor Ottavio , figlio primogenito del fignor 
Dottore , benché ammogliato , perchè può giovate 
al disegno . Così farò delle padrone di casa , e di 
quanti praticano in cda ; seconderò le loro indi- 
dazioni, e tutti obbligati alla mia maniera di vi- 
vere, m’ affideranno per compiere le mie vendet- 
te . Brighella avrà apprettò di me tutto ri meritò , 
e vi giuro, che non lascierò veruna occafione per 
ricompensarvi . 

Sri. Mi no so coda dir, avè rason . Sè offesa nell’ ortof, 

S j che 
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che xè la cosa più delicata , e el tesoro più pre- 
zioso d’ una donna da ben . Per mi sarò sempre 
in voftra alfiftenza . Disponi de mi , come volè . 
Permetterne anca , che ve diga , che ve moggio 
ben , e che se no ve rinscifle de conseguir el fior 
Fiorindo , brighella sari tutto per vu . 

Rof Accetto con tal condizione 1’ offerta . Brighella ha 
un non so che , che mi piace . Ma viene la /igno- 
ra Diana figlia del fignor Dottore . Con ella comin- 
cio la mia lezione; lasciatemi in libertà. 

Bri. Non occorre altro , se semo mtefi . ( Fortuna aju- 
teme ; quello 1’ è un ( a ) cuiombin sotto banca . 

• (porte * 

scema ii. 

Iiofaura , poi Diana . 

' 1 ' * 

Dia. Ah Rosaura 1 mi sento motire . 

Rof. Su via finite una volta di piàngere . Quelle voftre 
lagrime fanno torto alla voftra prudenza , ed all^ 
mia sagacirà . Credete eh’ io non Ita capace di con- 
solarvi? Ve 1! ho promeflo , e lo manterrò. 

Dia. Chi ama teme , c chi vive sotto la soggezione d* 
un padre severo ha poca occafion di sperare. 

Rof. Se folle sotto la vigilanza di cento padri , vi tor- 
no a promettere , che il fignor Momolo sarà vo- 
ftro sposo . 

Dia. Cara Rosaura ! tu mi torni da morte a vita , di 
te mi fido , a te mi raccomando. 

Bof. Tutti gii animali fi servono di quelle arme , che 
la natura ha loro somininiftrate per difenderli da’ 

nc- 

fa) Colombia J otto banca : Piccion grolla . 
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-, nemici ; per esempio : il bue lì vai delle corna , il 
cavallo de* piedi , il cane de’ denti , il gatto delie 
ugne, Pittrice delle spine, gli uccelli del roftro, 
.e la pulce dell’ agilità ne' suoi moti. L’uomo li 
serve dell’autorità, che fi è usurpata sopra di noi, 
e noi della finzione , eh’ è la dote più bella del 
< noftro scilo, in cui confitte la maggior forza, che 

, vaglia a ribattere la fopercfiieris degli uomini. Con 

quetta fi persuade la gioventù , e fi delude la vec- 
chiaja : con quetta fi acquifttno gli amanti , fi as- 
ficura la propria sorte, e fi schernisce la crudeltà 
de’ parenti . 

Dia. Io durerò poca fatica a seguir il tuo coitfiglio , 

, ettendo naturalmente inclinata a celare altrui IL 
mio citore . 

Tlfif. Ma non batta celar il cuore, conviene talvolta an- 
cora farlo credere diverso da quello, ch'etto è. 

Dia. Come sarebbe a dire ? 

Hof. Mi spiego: voi amate il fignor Momolo: vottro pa- 
dre se lo sapettè , non v’ acconsentirebbe , ettendo 
il fignor Momolo fortftiere , scolare , ed un po’ 
pazzarello: dunque con vottro padre dovete mo, 
Ararvi inimiciiTuna di un tale amore , anzi a tute* 
altro inclinata . Dovete mottrarvi attenta al lavo- 
ro , amica del ritiro , nemica delle finettre , aliena 
delle conversazioni , scrupolosa , modella , c sopra 
, tutto semplice, in tntte le miglipri cose del tnon- 
. do. Quando poi vottro padre sarà convinto da una 
falsa apparenza , lasciate fare a sue a trovar la via 
per condurlo . ' 

Dia. SI , Rosaura , cosi farò . Piacenti ettremamente un 
tal metodo . 

R°f Voglio però darvi un altro avvenimento , buona 
a regolarvi col vottro amante . Con lui non fate 
tanto la semplice , nò fiate facile a creder tutto: 

S 4 Gli 



t LA DONNA DI CARSO 

Gli uomini , (ignora mia , sono troppo sagaci , £ 
ingannano le povere donne , ed io nc ho provat* 
per mia fatalità il difinganno . 

Dia. Sci ftata tu pure innamorata? 

Rof. E in qual guisa! Ma sono ftata ingratamente tra- 
dita. Oh maledette lufinghe! Ma! Ecco voftro pa- 
pre ; chinate gli occhj , unite le mani sopra del 
grembo, ftrjngete la bocca, e lasciate, ch’io parli. 

i • 

SCENA HI. 

Il Dottore , e dette. 

3 Po/ E» via , (ignora , risvegliatevi da quello voftro 
letargo ; se farete cosi , diverrete tifica in breve 
tempo . Bella consolazione , che darete a voftro 
padre I Le figlie savie danno bensì lontane dalle 
male pratiche , ma fi divertono col lavoro , colle 
serve di casa , e talvolta con qualche libro . Voi 
non volete far niente. Per Bacco , per Bacco, mi 
farefte venire la rabbia . 

Dot. ( Oh che serva da berte ! ) 

Rof. Ma almeno rispondete . Venga il canchero alle 
bocche ftrette. 

Dia. ( Cortei m’ imbroglia , nè so che dire . ) ( da fé 1 

Rof. O se foss’ io in voftro padre , troverei ben la ma- 
niera di farvi parlare. Ma mi perdoni quel buon 
temperamento del (ignor Dottore , egli è con voi 
troppo condiscendente . 

Dot. E' vero , è vero, son troppo buono , avete ragio- 
ne, Rosaura ; mia figlia fi abusa della mia bontà . 

Dia. Pazienza, (ignor padre. 

Rof. Ah che volete fare? E’ giovine , convita comp» 
tùia . 

. - Dot. 
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Jbot. ( Da sola a sola la corregge , e in presenza mia fa 
difende .) 

Rof. Orsù, (ignora , fate vedere a! voltro (ìgnor padre, 
che liete figlia ubbidiente ; andate a lavorare , io 
già vi ho preparato il disegno per il ricamo dei 
manicotti : andate, che F ozio è il padre di tutti ì 
vizj ; (andate a scriver una lettera al (ìgnor Mo. 
molo . ) (a Vitina, piano . 

Dia. Volentieri: sono contentiflìma . Le mie mani non 
fi saranno mai impiegate eoo tanto piacere, quan- 
to s'impiegheranno in quello ricamo ( vedrai se 
ticamerb bene quella lettera . ) 

( piano a Rofaura , indi parte. 

SCENA IV. 

Dottore , « Rofaura . 

Dot. l^Rava , brava: cosi mi piace. Ma ditemi la mia 
cara Rosaura, fiecome vi dà I’ animo di svegliar lo 
spirito di mia figlia , non potreftre ritrovare la 
maniera di correggere la maledetta ambizióne di 
Beatrice mia nuora? 

Rof. Oh se vi troverei la maniera ! Sono fatta a polla 
per insegnar la modeflia alle donne. 

Dot. Se ella continua così , manderà in rovina la mia 
povera casa. 

Rof. Pur troppo P ambizion delle donne è la rovina 
delle famiglie . Ma lo comporta voftro figlio? 

Dot. Mio figlio non pensa ad altro , che a gitiocare d 
lotto, e anch’egli tende alla dillruziort della casa. 
Tutto il giorno lìudia le cabale , nè mai è arriva- 

- • to a vincere im paolo , e non bada alla moglie co» 
me se non l’ avelie . 

Rof Veramente , secondo l’uso moderno, i mariti badia. 
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no poco alle loro mogli. Ma in quello fanno m* 
le. Dice il proverbio, l'occaiione fa l'uomo ladro 
alle donne bisogna badarvi . Poverine lì maritano 
per qoello : ora balla , non dubitate ; vi prometto 
di - ferie una lezione, che la metterà a dovere senz’ 

, altro . Non vi è cosa peggiore della vanità delle 
mode . Che diavolo di vergogna ! ogni mese una 
moda nuova ! ora la coda come le regine ; ora il 
fottanino come i lacchè ; ora asciutte , asciutte , 
come una fantalìma , ed ora con mezzo miglio di 
guardinfante . Si dovrebbero bandire gj* inventori 
ai mode , come fomentatori dell’ umana ambizio- 
ne. 

Dot. ( Ah fi può dir di più ? ) (d* fe . 

Rof. Ma che vuol dire, fignor padrone; così tardi an- 
date quella mattina a palazzo? 

Dot. Non è molto , che è suonato il campanone , e poi 
Ha mattina non ho altro, che yna causa sola. 

Rof. E bene per quella causa sola non dovete eifer me. 
no sollecito, che se ne avelie dieci: il vollro av. 
vertano sarà forse ad attendervi , e per la voflrs 
tardanza , credendovi timoroso , prenderà maggior 
animo. Vi ho pur inteso dir tante volte : meliut 
ffi prevenire , quarti prevenir} . 

Dot. ( Che spirito 1 ) E' vero , avete ragione, dite bene; 
ma la causa di quella mattina è de minori , e la 
tratteremo sommariamente avanti il Giudice di pri- 
ma iflanza , dappoi , eh’ egli avrà ascoltate le caq. 
se di conseguenza . 

Rof. Ter qual giorno avete (labilità quella vollra bella 
causa de fideicommijfo ? 

Dot. Per dopo dimani . 

Rof Io sono di parere , che la guadagnerete senz’ al- 
tro . 

Dot Siete indrutta voi della causa t 

Rof 
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Xof Inftruttiflùna . 

Dot. Ma in qual modo nc liete informata ? 

Kofi Vi dirò, figoore : quando venne i! Procuratore , 
io (fave dietro alla portiera ad ascoltare l’ informa- 
zione col maggior gulto del mondo ; e sentite se 
1' ho capita beniflimo . Fabrizio de’ Mascardi te- 
ftatore nell’anno i f> 8 o. fece il suo teftamento : 
non aveva figliuoli maschj ; ma solo due figlie fem- 
mine maritate, chiamate l’una Lugrezia , l’altra 
Pollanza; ioAitul eredi universali , e fideicommis- 
sarj i figli maschj di dette sue figlie egualmente . 

, Passando poi alla softitu rione dice quelle precise 
parole . E quando non vi faranno più inafchj , va- 
da alle femmine dif candenti da dette mie figlie. 
Veniamo al fatto . Le due figlie del teflatore eb- 
bero tutte due maschj , e femmine : ma ora della 
linea di Lugrezia sono finiti i maschj , e vi refla- 
no tuttavia delle fémmine , ed all' incentro della 
linea di Costanza vi sono ancora dei maschj . Ce- 
co il punto di ragione: Qturitur : Se le femmine 
dj Lugrezia s’ intendano chiamate alla soflituziooe , 
ufquequo suflìflano ancorai maschj dell’altra lineai . 
So che i voliti avversarj , proponendo , che nella 
prima inllituzione vi fia la reciproca, soltengono, 
che non fieno capaci le femmine , se non dopq 
l’eftiozione de’ maschj d’ambe le linee; ma so al- 
tresì, che fondandovi voi sulla parola egualmente , 
sperate risolver 1’ obbietto , tanto più , che non 
avendo espreffa la reciproca , il tellatore ha biso- 
gno della interpretazione del Giudice , e soflenen- 
do , che in fubflitutione faemince funi expreffe vo- 
cale , spero che guadagnerete la causa . Io però 
voglio darvi un avvertimento . Si tratta di gn pun- 
to di ragione, onde vi possono essere hinc inde 
■ abbondantissime prove . Provedetevi pertanto d’ 
, una 
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una moltitudine di 4 edi, di leggi, & argortteflt? 4 
d' esempi , di pratiche , di decilioni , di datuti , 
di decreti , e se tutto quello , che ha scritto Giu. 
Miniano nell' Infticuta , nel Codice, e nei Digefti , 
non vi ballasse , inventatevi voi delle leggi nuo- 
ve , citate con 1 ’ interpretazioni d' Autori iilcogni- 
ti, mentre a quelle l’ avversario non saprà rispon- 
dere , ed il Giudice > vergognandoli di non sapere 
le , vi darà ragion per riputazione , ricordandovi 
di quel detto , che coram J udì ce audacia fepius 
triumphat . Signor padrone , andate a palazzo , che 
l’ora vien tarda , poi tornate a casa a riposarvi 4 
ed a fare una buona corpacciata , mentre sapete , 
y che omnia tempus habent , ( pane j 

SCENA V. 

Il Dottore fola. 

^Llinango attornio , sono ftordito! Quella femmina è 
, un portento deHa natura , è una cosa fuori dell' 
ordinario . Ed io tollererò , che li perda in ufficf 
servili una ragazza , degna di sedere sulla catte- 
dra? No, no, la voglio sposare, la voglio appres- 
so di me quell’ arca di scienze , quello prodigio 
del nollro secolo . SI , la voglio sposare , perchè 
dice ne’ suoi proverbj Catone : Sì vit nubere , nu- 
be pari ; e più bella parità non può trovarli, quan- 
to quella dei codumi , dell’ inclinazione , e del ta- 
lento di Rosaura , eguale in tutto al mio genio, e 
temperamento. SI, la mia /ara Rosaura, se fin’ or* 
sei fiata con me in qualitate servili , da ora innan- 
zi ci darai tamquam domina , & hoc jure merito t 
quia mulier fapiens eft maximo digna honore . Fio- 
rando , mio figlio , che poco può tardar a veni- 
w re 4 
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re , fi ftupirà nel sentire una donna virtuosa a tal 
segno , e chi sa, se con tutto il suo Audio di tan. 
ti anni a Pavia, fia c^li arrivato a sapere la me- 
tà di quello , clic sa quella brava ragazza . Per 
io più gli scolari non imparano , che a far all’ 
amore . (farle . 

SCENA V [ * 

Arlecchino colla cuffia , e qualche altro ornamento 
di Beatrice, e collo [pecchi etto in mano , con. 
cui fi pavoneggia ■ poi Beatrice in abito 
di confidenza. 

Ari. Oh bello! Ah grazioso! De chi è mai fio bel 
viso! De Arlecchin ? Oh no poi esser : eppur 
son Arlecchin : ma (la bella scuffia , fie belle ga- 
lanterie fan , che no paro Arlecchin : adess capis- 
so perchè tante brutte femene de quando in quan- 
do le comparisse belle ; per causa della scuffia , 
del topè , dei rizzi , e de quale!»’ altra bagatella, 
e nu alter gonzi ghe correm drio : ecco qua . Mi 
son Arlecchin , così qualche brutta diavola co A’ 
imbroi adess la no par più brutta . Oh che bellez- 
za ! Oh che grazia ! Oh che vezzo ! Oh che brio ! 

( guardando fi nello [pecchia. 

Bea. Arlecchino. (di dentro. 

Ari. ( Oh diavolo ! La patrona ; se la me vede , Ao \ 
fresco ! ) 

Bea. Briccone , che fai tu qui ? ( e[ce . 

Ari. Disi la verità, no Ao ben co Aa scuffia ? 

Bea. Levatela, che ti bafiono. 

Ari. Eh invidia ! Avi paura , che para più bello devu. 

Bea. Chi è di la ? V ! è qefTuno ? Rosaura , 

SCE- 
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SCENA Vlt 
Rofaura , e detti . 

J iof. Slgnofa, vengo subito. - didentro : 

Ari. Senza tanti ftrepiti . Toll la vodra scuffia, che mi 
son bello anca senza de quella . (fi leva la cuffia ,* 
e la pone fopra un tavolino , o / opra una fediti. 

Rof. Eccomi , fignora padrona . Mi perdoni se prima 
non sono venuta , poiché quell* anticaglia tediosa 
del suo fignor suocero mi ha trattenuta fin’ ora . 

( Arlecchino fa schermi a Rofaura , che gli cor rifi 
ponde . 

Bea. Va via di qua impertinente. 

( ad Arlecchino , che fa la\\i . 

Ros. ( Vanne , caro , e poi torna quando sarò sola , che 
ti ho da parlare .) ( piano ad Arlec. che parte . ) 
( Anche coftui può giovarmi . ) 

Rea. Colui è insoffribile . 

Rof. Eppure qualche volta i grazioso . A me piacciono 
gli uomini difinvolti . 

Bea. Ancor io amo le persone spiritose , ma colui è 
UDO sciocco . 

Rof. Credetemi fignora padrona , che per noi altre don- 
ne accomodano molto meglio codcfti sempliciotti, 
che gli uomini accorti , e per diverse ragioni . Coi 
semplici polliamo fare , eh* elfi facciano a modo 
noftro . Non ardiscono di rimproverarci le nodre 
pale , le nodre mode . Se fi grida , sono sempre 
1 primi a tacere , hanno soggezione , e timore di 
noi , e quello , che più importa , fi può facilmente 
dar loro ad intendere lucciole per lanterne ; ma 
cogli accorti bisogna dare avvertite , nè fi può la» 

ro 
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ro far credere , che un viglietto amoroso fìa la li* 
fta della lavandaia. * 

Bea. Tu l’intendi affai bene, ed io sono contentiffima , 
che la sorte m' abbia provveduta d’ un marito del- 
la più lina semplicità , 

Rof. Approffittatevene , é fate valere la superiorità del 
v oftro spirito . 

Bea. Dammi quella cuffia . 

Rof. E volere ricever vifite con quella cuffia? 

Bea. Se Arlecchino non l'ha sciupata, e perchè nò? 

Rof. Oh ella è antica: le trine sono ordinarie; non ne 
avete delle migliori ? 

Veramente quella è la migliòre , eh’ io abbia . 

Per una volita pari , perdonatemi , è indecemidr- 
ma. Se mi date licenza vi farò venir io dna Creila- 
fa mia amica , che è la prima di Bologna -, la qua- 
te vi provvederà d'una trina magnifica , e vi farà 
le cuffie all’ ultima moda , e li contenterà , a mia 
contemplazione , di mezzo scudo per la fattura . * 

Bea. Tu mi farai piacere ; ma la spesa mi pare sovef- 
• chia . 

Rof Eh quando lì tratta di andar alla moda , non lì 
guarda a spesa . Io vi conlìglio anzi a riformare 
tutti li vollri abiti, a far legar nuovamente tutte 
le voflre gioje . Io poi vi farò un liscio bianco 
senza alcun corrotivo , perchè non guadi le car- 
ni , e vi farò un roflfetto ad uso di Parigi , che 
comparirete la piò ben dipinta {ignora di Bologna. 
Vi taglierò il tupè all’ ultimo gudo , e ve lo ag- 
giuderò con una pomata , che lo farà parere di 
trucco . In somma io v* adornerò di tutte quelle 
fhavaganze , che per se delTe sono ridicole , ma 
che pajon beile , perchè sono alla moda . 

Bea - Ho sentito picchiare all' uscio di sala . Guarda un 
poco chi è ? < 
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Rof. Vado subito . [va a vedere. 

Bea. Una Cameriera limile merita elTere adorata . Per 
me non vi voleva di meno , Prometto , che fir* 
lei , e mp lìudipremo delle belle cose all’ usanza . 

Rof Oh /ignora padrona , sapete chi ( ritprna . 

dica. Se non me lo dici , noi so . 

Rof. E’ il fignor Lelio . 

Bea. Quell’ affettato . 

Rof. Appunto quello . 

Bea. fa, eh’ egli venga. Avremo occafìon di ridere . 

Rof. E volete lasciarvi trovare così disabbiglilta ? 

Bea. Con collui non mi prendo soggezione. . 

Rof. Eh 1 compatitemi . Le donne civili hanno a pren- 
derli soggezione di tutti . Per eligere rispetto , non 
conviene dar confidenza. No, no , signora , Hate 
pure in contegno. Andate ad abbigliarvi nell’altra 
camera, e fatevi ajutare dalla iignora Diana voltra 
cognata , (he io piuttollo fra tanto lo tratterò qui . 

Rea. Sì , dipi bene . Vado a veflirmi, tramenio , e 
quando sarò vellica , lo condurrai nella mia ca- 
mera. [parte. 

SCENA; .Vili... 

Rof aura, e poi Lelio. 

C i . 

Rpf \^He bella cosa è quello uniformarli ai tempe- 
ramenti delle persone ! Ma che fa quello (ignor 
Lelio , che non viene avanti ? Chi è di là ? Vi è 
nelfiino ? , 

Lei. E’ permeilo ad un rjverentilfimo servo della /igno- 
ra Beatrice poter avanzare il suo olfequiofiflimo 
palio ? 

Rof La mia padrona vigne ad essere favoritilfima delle 
grazie di un cavalier compitillimo . 

Lei. 
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Lei. Voftra lignoria è la cameriera dcgnilfima della fi- 
gnoxa ' Beatrice preftantiffima ? 

Rof. Per servire Vollignoria illuftrilfima . (inchina rido fi . 
L*l. Quanto tempo è , eh’ ella adorna colle induftriose 
; sue mani la beltà di madama ? 

Rof. Oggi per 1* appunto il sole compisce per 1’ ottava 
volta il suo corso . 

Lei. Molto eredita , molto faconda ! Oh come bene epi- 
x logò la natura le doti dei corpo , e quelle deli’ ani- 
c mo nella fìgnora.... Qual è il suo riveritiffimo no* 
me f 

Rof. Rosaura , per ubbidirla. r • < v A 

Lei. Rosa nel purpureo delle gote , giglio poi nella can- 

• didezza del seno , e tale la credo netia purità deli' 

. ■„ animo . . . 

Rof. Benigninomi senfi d’ un cavaliere generolilfimo ! 

Lei. ( Poter del mondo 1 coflei mi soverchia ! ) (da fei 
Rof. ( M» par di far colpo . ) ( da fe . 

Lei. In che , fìgnora , ha ella esercitata la rara perspica*. 

cita del suo più che femmineo talento? 

Rof- Appunto nelle femminili incombenze, le quali pe- 
rò, benché sembrino vili all’occhio fosco degli ab- 
v ■> bietti mortali , vengono sollevate da più arcani mi- 
- i . fleti . Scemando dalla conocchia la mefle per ac- 
crescere ai fuso lo Game , io contemplai sovente il 
sottil filo di noflra vita, e spezzandoli talvolta per 
. accidente un tal filo , così ( dice» fra me (Iella 
così finiamo di vivere ; . • " 

Lei. Che eloquenza ! che rifleflioni ! Ma ingrata troppo 
la sorte col di lei merito a uffizio indegno , anzi 

* h che no condanna la sua fingolariffima , prodigiolis* 
. * fima f e veuerabil persona . 

Rof La felicità umana confitte nel contentarli del prò- 
. . prio fiato, Io contentandomi della mia sorte, pos- 
so chiamarmi felice. ... 

.’ Jt a. Dorma di Cario . T Lei. 
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hi Ella Ci contenta di poco . 

Rof. Chi fi contenta di poco , poflìede molto . 

Lei. ( Ah ! s' io potetti far acquifio di un si bello api.' 
rito , feliCìflimo me! ) (da fu 

Rof. ( Quello suo borbottare fra se , mi lufinga d’ un* 
nuova vittoria. Povero fottio ! Quanto s’ ingannai ) 

(dafe. 

lei. Deh perdonatemi , se troppo forse rilascio l’ incauv 
to freno della rispettosa mia lingua. Avete ancora 
felicitato quilcbe avventurato mortale col tesoro 
della volita grazia? 

Rof. Se l'aspetto vofoo venerabile noni rn'imponette di 
rispettar ciecamente qualunque voftra propofizione, 
vi direi Cudello ettcre uri paradottb . I tesori di 
grazie non fi dispensano dalle persone abbiette co* 
me io sono . 

Lei. La vofira esemplare modelli* vi caratterizza sem- 
pre più per una Penelope del nottro sto lo. 

Rof. E la vofira saggezza vi dipinge per un ditte no- 
vello. 

Lei. Sarebbe eterogeneo fra di noi , ad esempio loro ; 
il cafiittìmo nodo? 

Rof. In ciò non giungo a decidere : ma so bene , che 
in quanto a me non potrei promettervi un erudi- 
to Telemaco. 

Lei. Per che causa f 

Rof. Perchè Minerva non fi prenderebbe la cura di al- 
levare il figlio di una vii femminuccia j 

Lei. Signora, voi mi avete ferito. 

Rof. Ma con quali armi ? 

Lei. Con due potentittimi Arali . Uno scoccato da* 
voftri lumi , 1’ altra dall» facondia de* labbri vo- 
ftri . y' 

Rof. La ferita non sarà penetrante a causa della debo- 
lezza delle armi . 

Lei. 
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tei. Ah che fin dentro del cuore m' impresero la fatai 
piaga . 

Rof Signor cavaliere, queft' esprefiìone ha del roman-* 
zesco . 

Lei. Por troppo ella è una miserabile ftoria . 

Bof. I Comici se ne servirebbero per Soggetto di una 
commedia . 

Lei. Ah dite piuttofto di una tragedia . 

Rof. SI , quand’ io credeffi alle voftre espreflìoni . 

Lei. Non ricuso versar il sangue per autentica d’ una 
tal verità t 

Rof. Serbate il sagrifizio pef un idolo più meritevole . 
Signore , la mia padrona vi attende . 

Lei. Voi liete la padrona di quello cuore . 

ito/. Obbligati Hi mo alle sue grazie . Vada pure a far le 
- ' convenienze . 

Lei. Convenienza trovo sol 1* adorarvi ... 

Rof. O vada ella, o io vado . 

Lei. Crudele! 

Rof. Ma , vada . 

Lei. Spietata . 

Rof. Ma, via-. 

Lei. Vado si; ma teco reità il mio cuore < (fatte. 

• 4 t I la* •• . 

SCENA IX. 

\ 

Rof aura, poi Arlecchino. 

Rof. "V” Ivano i matti . S’ ìo troppo praticali! coflui , 
pazza aneli’ io diverrei facilmente . Ho piacere d’ 
averlo amico , perchè forse potrà giovarmi contro 
1* atidace Fiorindo, se qualche cosa ardifie egli ten- 
tare contro di me . Voglio ancora cattivarmi 1’ a£ 
fetto della servitù, ed eflcndo in poflello di quello 
di Brighella , vo’ aflìcurnrmi egualmente d’ Arlec- 
T x chi- 



s« LA DONNA DI GARBO 

citino . Lo veggo pillare daila cucina . Ehi Arlec- 
chino, Arlecchino , dico , non senti ? 

Ari, Uh , uh , chi chiama ? Cos* è qua , senio vendudi 
in galera ? 

Raf. Non ti alterare , Arlecchino , son’ io che ti chia- 
mo, a solo fine di godere la tua conversazione . 

Ari. Credeva che fusse quella senza creanza della mia 
padrona. . 

K of. lerchè la chiami senza creanza? 

Art. Perchè per mi noia gh'ha gnente de respetto. La 
me (Lapazza come un aseno, la me battona come 
un can, e .la me dada magnar come un osclctto, 

F '>/. Povero Arlecchino ! Mi fai compadrone . 

Ari. Ma ti ti me poderedì ajutar . \ 

Fo/. In qual maniera? Parla, che io son pronta. 

A il. Ti ti ha le chiave delia dispensa ; ti ha le chiave 
delia cantina , ti ha le chiave ,46, tutto . Me ha. 
fterave do volte sole al zofno, .che ti me impre- 
dadi de chiave . 

F of. E poi se i padroni se n‘ accorgeffero ? 

Ari. Pazienza ; per un empida de corpo se poi anca 
soffrir quattro baftonade . 

Rof. Eh lascia fare a me , troverò Jaen io il modo di 
contentarti , senz* esporti ad un tal pericolo . 

Ari. Via mo , come? { -» 

Rof. Senti ; aspetteremo , che tutti fieno a letto , ed an- 
che quel furbo de Brighella , eh’ io non podò ve- 
dere; poi pian piano tutti due ce ne andereino 
in cucina . Io già avrò preparato il bisogno; ondo 
bel belio accenderemo il iuoco, empiremo una bel. 
liffnna caldaja ,d’ acqua , e la porremo sopra le 
fiamme . Quando V acqua comincierà a mormora- 
-re, io prenderò di quell' ingrediente , in polvere 
, bcliidima come 1’ oro, chiamata farina gialla, e a 
poco a poco anderò fondendola nella caldaja , nel- 
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ta quale tu con una sapientiffìma verga andrai Ù* 
cendo de' circoli, e delle linee. Quando la mate- 
ria sarà condensata , la leveremo dal fuoco , e tutti 
due di Concerto con un cucchiajo per uno , la fa- 
remo p affa re dalla caldaja ad Un piatto . Vi cacce- 
remo poi sopra di mano iti mano un abbondante 
potitene di fresco , giallo, e delicato butirro, poi 
altrettanto graffo , giallo , e ben grattato formaggio ; 
e poi ? E poi Arlecchino , e Rosaura , uno da una 
parte* l'altro dall’altra , con una forcina in ma- 
no per caduno , prenderemo due , o tre bocconi in 
una volta di quella ben condizionata polenta , e 
ne faremo una mangiata da Imperadorc ; e poi ? 
E poi preparerò un pajo di fiaschi di dolciffimo , 
preziofiffìmo vino, e tutti due ce gli goderemo fi- 
no all’intiera consumazione . Che ti pare , Arlec- 
chino , anderà bene cosi ? 

Ari. Oh tafi , cara ti, che ti me fa andar in deliquio. 

Ito/. Eh Arlecchino , ne faremo speflo di quefte me- 
rendine , se tu mi volerti bene . 

Ari. Mi te vorave ben mi , ma ti è ti , che ti me 
burli . 

Rof. Eh furbacChiotto , credi , eh’ io nón sappia tutte le 
tue pratiche ? 

Ari. Co9sa podi sa ver de mi ? 

Rof. Io so beniflirao , che vai ad ajutare a far jl bucafb 
ialla Iavandafa, e perchè ? Per quella sciocca delta 
sua figliuola . ' ‘ • 

Ari. Oh no , in coscienza mia . 

Rof. Io so, che tutto il giorno ffài da quel formàggia- 
rò , e perchè > Per causa della sua serva . 

Ari. Eh no, ghe flago per l’odor del formai. 

'Rof. So benissimo , che tu procuri tirar in Caia quella 
pitocca ; e perchè ? Perchè se è ftorpia dal Inezzo 
in giù-, è bella , e san retai mezzo inr'sù*: 

T j Ari. 
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Ari. Cibò , fazzo perchè qualche volta la me do- 
na qualche pezzo de pan , qualche pignatta de 

, menedra . 

Rof. Può anch’ edere ; mentre ve ne son tante , che 
fingono le pitocche per mantenere 1* amante . Ba- 
lla , io non poflfo fidarmi di le ; per altro ... 

Ari. Fame (lo servizio, proveme , e ti vedcrà. 

Rof. No, no, non voglio arrischiarmi; temo di edere 
tradita . 

Ari. Senti, se t’ inganno , prego el cielo de perder 
quello , che gh' ho più a caro . 

Rof. E che hai di più caro ? 

Ari. L’ appetito . 

Rof. Orsù ad un tal giuramento sono forzata a creder- 
ti. Voglimi bene , e non dubitare. 

Ari. Si cara , si occhietti furbi . Sarò tutto vortro , de 
sotto, de sora, de drento, de fora, de notte, de 
zorno ; co vago, e co torqo, d’inverno, e d’iftà, 
per (Irada , e per cà ; col caldo , e col fredo , e 
quando te vedo , ine cresce 1’ aoior ; bondi mia ca- 
retta , te dono ’l mio cuor. (parte. 

S . C E N A , X. 

Rofaura fola . 

I Cacciatori, i pescatori , e tutti quelli, che hanno il 
carattere di predatori non ricusano fra le prede 
magnifiche anche gl’ infimi acquidi , ed io pure mi 
compiaccio tanto d' aver obbligata la semplicità di 
quedo scioccherello , quanto 1* accortezza de’ più 
nobili soggetti. Mi dirà taluno; che vuoi tu far 
di tanti uomini ? Sei forse scolara della celebre 
Coritea del Pador fido, che insegna degli uomini: 
„ Molti averne, un goderne, e cangiar spedo, 

Guar- 
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Guardimi ii cielo; non sono di quella taglia . Ama 
I' onelìà più della vita mcdcfima . Io non cerco, che 
far vendetta contro Fiorindo , c contro tutto 1 * 
orgoglioso sesso virile . 

SCENA XL 

Ottavio, t Brighella. 

Q‘t. „ N'sci !’ otto quattro volte , e poi 
„ Dividi per metà tutto il prodotto . 

„ 11 quattro, il cinque, il sei ponigli sotto, 

„ Ed un terno averci , se tu lo vuoi . 

Poter del mondo ! Parla cosi chiaro quella volta 
la cabala , che vi giuocherei sopra il mio patrimo- 
nio . Unisci l’otto quattro volte; quattro via otto 
trentadue : poi dividi per metà il prodotto. La 
metà del trentadue £ il sedici. Il quattro, il cin- 
que , il sei ponigli sotto : il quattro pollo sotto il 
sedici , moltiplicando fa 4. via 1 6. *4. così fa- 
cendo col cinque, fa y. via 16, So. così non li 
può fare col sei , mentre 6. via 16. farebbe 96. 
converrà il 6. sommarlo col 16. e dire 16 . e 6. 
il. Ecco il bellissimo terno zz. 64. 80 . Brighel- 
la , prendi quello zecchino , e vammi a giuocare 
quelli tre numeri , terno cinque mila . 

Bri. E la voi zognr senza 1 ’ ambo ? La me perdona , 
la fa un spropolìto. 

Ott. Un ambo non vale ad accomodarmi ; per rimargi- 
nare le piaghe , che ho fatte alla casa di mio pa- 
dre, a causa del lotto, vi vuole un terno, ed un 
terno grotto : ora però vado giuocando con econo- 
mia. Va dunque tolta.. - ma no « fermati. È ve- 
ro, che la cabala mi promette un terno, ma non 
in tre numeri soli : bisogna aggiugaetne un altro , 

T 4 e qual 
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• e qual numero sceglierò ? Farò del cinque, comi 
■- ‘ho fatto del sei i e dirò 51 e 16. fa ir. Ma sa 
. snella ile (fa maniera giuochisì ancora il 4. ? £ bene 
giuochiiì quello ancora : 16 e 4. fa io. ecco fatta 
una cinquina. 10. zi. zz. 64. 80. Ma per giuo- 
car quella cinquina di cinque mila vi voglioao 
dieci zecchini , ed io non li ho; ma bisogna giuo-> 
caria assolutamente. Brighella, prendi quell' oroio* 
gio , e quell’ anello , impegnali per dieci zecchini , 
e poi vieni da me, che anderemo a giuocare que- 
lla cinquina. ■ 

Br/. „E l’usura , che ghe anderà sii? . 

Ott. Che m’importa dell’usura? Se dimattina sarò ric- 
co di diecimila scudi almeno. 

Bri. Co P c cusì , la gh’ ha rason . Vago[subito a impe- 
gnarli . ( Canchero ! Co l’ è seguro de vadagnar , 
voi zogarli anca mi . Se ’l prenditor no li podefle 
j tegnir ? Ghe darò tutto quel , eh’ el voi , perchè 
el ine lazza la carità de irmeli tor , ( parte . 

/ 9 C E N A . XII. 

> Ottavio, poi Rofaura. 

Ott. IVI A il 16. il 3$. ed il fi. , che sono tre nu- 

meri nominati dalla cabala, li abbandonerò? Que-> 
Hi ancora lì dovrebbero giuocare . Poter di Bacco , 
vi vorrebbe del bel denaro per far un bel giuoco! 
Ma poi vincendo quello denaro, sarebbe molto be- 
ne impiegato. Che sarà mai? Una volta poi ha 
da venire per me . Io m* ho ancor da arricchire 
con quello lotto : ho ancor da far vedere a mio 
padre , che ho più giudizio di lui , che so il mia 
conto , che semino per raccogliere , e per ingran- 
‘ ‘ i- dire 
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dire la noftrat casa. Oggi fi attende mio fratello : 
fi farailno delle allegrezze, e delle spese: se io 
vinco , farò onore a tutta la famiglia . Se «faccio 
una buona vincita , non giuoco mai più . 

Rof. ( Ecco il pdrone, che impazzisce per il lotto. Vo’ 
secondarlo ) ( da fe ). Oh fignor padrone , lei ap- 
punto andava cercando . 

Ott. Hai da raccontarmi qualche spropofito di mia mo- 
glie l Ella mi vuol mandare in rovina . » 

Rof. Non dubitate, fignore , eh’ io spero rimediare a 

tutte le voftre indigenze . 

Ou. E in qual maniera t •' 

Rof. Ho fatto quella notte un bellissimo sogno , e sor» 

ficura , che in elfo vi è il terno. . t 

Oit. Per amor del cielo raccontami quello sogno . Dov" 
è Brighella ? Eh tornerà . 

Rof. Io mi sognai , eh’ era sopra un monte alto , alto , 
alto. • 

Ott. Monte alto? Quello è il novanta, 

Rof. Benissimo, e mi parca colassi! giuocate alla gatta 
cieca con varie femmine mie compagne, 

Ott. Che sono le figlie della lifla del lotto . 

Rof Indi cercando a tentone, come sapete, che fi fa, 
in vece d’una, ne prefi tre. 

Ott. Ecco il terno. 

Rof Levatami allora la benda per riconoscer la preda , 
mi parve , che fodero tre mie carissime amiche , 

> una chiamata Menichina , 1 ’ altra Cccchetta , c la 
terza Tognina . 

Ott. Hai la lilla del lotto ? 

Rof. Signor no in verità . 

Ott. Se male non mi ricordo , Menichina è al numero 
3 9. Cecchetta al jy. e Tognina al 60. Oh che bel 
terno ! Oh che bel terno ! 

Rof. Sentite il meglio : mi pare eh’ io dicessi alle tre 
, • don- 
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donne : niente voi pii date per la bravura d' aver- 
vi prese ? Ed elle mi risposero : ti daremo deli? 
oro, quanto vorrai , ed in fatti mi empirono i| 
grembo di bellissime monete d'oro : allora tutta 
allegra mi svegliai , ma indovinate . Sapete , eli* 
io tengo meco a dormire quel cagnolino ; egli mi 
aveva empiuto il grembo di porcheria : v’è da spe* 
rare su quello sogno? 

Cu. Se vi è da sperate ? E come ! Lo Aereo vuol dir 
oro , onde il terno è licuro ; bwgna giuocar moi- 
to , per guadagnar molto In quanto a me , vo- 
glio far il possibile per giuocar ben quelli numeri . 

Rof. (Non vi giuncherei un baj eco). Come avete fat- 
to, (ìgnor padrone , a farvi cosi esperto in quello 
docilissimo giuoco? 

Oti. Mi colla sudori . Prima di tutto ho consumato 
sei anni nello Audio dell* arte di Raimondo Lul- 
lo, la qual apre il sentiero a tutte le scienze spe. 
culative , in ittiche . e miileriose . Indi palfai allo 
Audio dell' arte cabali Aica del Mirandolano , ser- 
vendomi di un grande ajuto ad intenderla Ales- 
sandro Farra , che scrilfe di tal materia in volgare, 
non avendo io gran cognizione del latino . Mi 
trovai veramente imbrogliato nella moltitudine de* 
nomi Aravaganti ; ma applicando alla Aregono. 
manzìa del Tritemio, spiegatami da un bottegajo 
erudito, ho inteso qualche cosa di più; ina è inu- 
tile , ch'io teco parli di tal materia , non potendo 
tu capirne i principi . 

Rof. Come lìgnore t Io non ne capisco i principi ! Per- 
donatemi, mi fate torto. So ben issi ino , che 1’ arte 
di Raimondo Lullo è una solenne impoAura . So 
che il Mirandolano li è servito di ciò, che soleva- 
no praticare gli antichi Fbrei , i quali pretendono 
anche al presente avere la scienza cabalìltica in re- 

tag- 
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(aggio da' loro maggiori, ma che altro non hanno, 
che alcune superazioni , o per dir meglio flrego- 
nerie , le quali , se ben mi ricordo , confi fiono 
principalmente nella Capnomanzia , che fa veder la 
persona nello specchio, e nella Coschinomanzia , 
che indovina per yia d' un crivello. . , . 

Oli. Oh diacine ! Che sento inai ? Tu ne sei molto 
meglio informata di me ! 

Rof. Oh fignore, fra voi ed io faremo delle belle cò- 
se . 

Oit. Cara la mia llosaura . Il ciclo ti ba mandato in 
mio soccorso . Ora sono il più felice uomo del 
mondo . Vedrai , vedrai , che cosa farò per te . Ti 
comprerò un palazzo,, lo fornirò alla moda, ti » 
manterrò carrozza , e a sei cavalli , avrai un trat- 
tamento da Dama, gioie, abiti, biancherie, diver- 
timenti, ricchezze, e che la vada,- allegri, Rosau- 
ra , allegri . 

Fof. Allegri, fignor padrone. ^Oh che bel pazzo!) 

Ott. Ma Brighella non viene . Voglio andarlo a ritro. 
vare . Mancano poche ore all’ effrazione , abbiamo 
detto 39. 39. 60 ■ non h vero? ■ 1 - 

Rof. Si, fignore, 

Oli. Oh bene , vado a giuocarli , se credessi reflar in 
< camicia. In tpeuo di un anno ho speranza di can- 
giare flato. (pane. 

SCENA XIII ì , ' 

\ . \ .* , e 

Rof aura t poi Momolo . 

T 

Rof. AQ crepo dalle risa , Ma ecco il fignor Momolo , 

, quel bel Venezianorto amante della fignora Diana: 
coflui per dirla non mi dispiacerebbe; ma ho ffa- 
bilito di aon volermi più innamorare . Voglio però 

ben- 
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, t bensì procurare d’ innamorar lui . Se non altro ; 
mi varrò di ini per fare qualche bravata a Florin- 

< do. Eccolo. 

Afora.Schiavo , fiora Rosaura. 

.liof. Serva fignor Veneziano garbato . 

Mom Coffa fa fiora Diana ? 

■Rof. Oh in quanto a quella cosa fredda , fta sempre A 
un modo . 

Àfo/n.N'è vero? Co (a) mola, che la xè ? E par ghe 
voggio ben. 

Rof Come avete fatto a innamorarvi di quel sorbetto 
gelato t Voi altri veneziani liete pure di buon gu* 

• fto . 

Mom.Wc dirò: el (b) babio no xè brutto . E pò no so 
gnente , un incontro de sangue . 

Rof. E che cosa sperate da quell’ amore t 

JVfowz.No so gnanca mi : qualcosa . 

Rof La volete per moglie ? 

JVfoOT.Futfi si , furi! no . 

Rof. Ah si , verrette , come dite voi altri {c) (ficcarla , 

ci.' licar qualcosa , goder ( d ) a macca : bravo , bravo, 
(e) compare, (/) me piasè. 

Mom.(g) Ola: parlò venezian ? 

Rof Qualcosa. Ho praticà con del veneziani, 

• JVfoOT.Voleu t che ve diga , che me dè in tei genio ? 

• Rof. 


(a) Mola, patetica. 

(b) Babio, volto, parola burtefca. 

(c) Sticcarla, pattar il tempo-. 

(d) A macca , a uttb , senza spesa . 

.(e) Compare , termine d’ amicizia , che lì usti comune^ 
^ ' mente a Venezia . 

(f) Me piasi , mi piacete , cioè , vi lodo . 

'(g) Ola, senza accento, vuol dire come! - - • 


» a k t t o r r i Ma. 29 

Rof. O, o, co mi no la ftichè miga vede . Son ( 4 ) 
cortesana anca ini . 

Mom. Eh (b) me n’ ho intagià alla prima • Vederessi 
Veneria volentiera ? 

Rof. Perchè no ? Andcria anca mi volentiera a farme (e) 
svogazzar in ( d ) gondoletta . 

Morti . Se volè vegnir con mi , sè parona . 

Rof. Bravo compare . Con vu ah ? Oe , credeu d’ effer 
sul (e) lifton a invidar una mascheretta al caffè ? 

Motti . Oh che diavolo , che ti rè ! Non ho miga prati- 
cà la compagna . • •* 

Rof Oe digo , faravio fortuna a Venezia? 

Moni E in che maniera! 

Rof Oggio aria da Veneziana! (P a Jfoggi a . 

Morn Vaidè che vita! Vardè che penin ! Oh benedetta! 

Rof. Oe , se volè , che femo negozio.— 

Mom.(f) Comuodo / Comande . 

Rof Eh sì, ma de mi no ve degnerò: dareflo... balìa..» 
Caro quel Momolo. 

Morti Ah v’ ho capio ; se volè una scritturetta , ve la far» 
zo subito . v 

Rof. (g) Pcttevela la voftra scrittura ; a mi me piase le 
cose prefìe . 

Mom . E l’impegno, che gh’ ho colla fiora Diana? 

Rof. Oh oh f mi vien da ridere . tino scolare ha ri- 
guardo a mancar di parola! 

, • Mom. 

(a) Cortefana, esperta. 

(b) Me n'ho intagià, me ne sono accorto. 

(c) Svogatfar , remigar con forza. 

(d) Gondoletta, barchetta deliziosa. 

(e) làfion , una parte laterale della gran piazza, ove fi 

fa il corso delle maschere . 

(e) Comuodo 7 Come? 

(fj) Pettevelr^, cacciatevela, ec. termine di fpre\\o . r , 

• i» •» *» J«» | w V 
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Mom. Sappiè , che i Veneziani i xè galantomeni . 

Bof. SI, io so beniflìmo, ma in quede cose i Venezia* 
ni ancora sogliono facilitare . 

Afo/n.Sentl; non saria gnanca fora de proposto. 

Bof. Dirò, come fi suol dire a Venezia . Se me volè, 
feine domandar . 

Mom\ a ) Che cade? Giudemose tra de no. 

Bof. Cusl su do piè? 

Afo/R.Siben ; che difficoltà gh’ ateo? 

Bof. E po ? 

Afo/n.Dopo el ( b ) Po viert 1’ Adese . 

Bof. (c) Me ftreu el ballo dell’ impiantonf 
Mom. Son un galantorao. 

Rof. Tasè , che se i lo sa , i re impicca. 

Afo/n.Orsù coffa risolveu ? 

Rof. Voggio pensarghe un poco. 

Mom Recordeve , che ve voggio feert . 

Bof. Cusl predo v’avè ( d) innamorao ? 

Mom.V u savè far da sorte de bravure. 

Bof. Ma po andereu al (e) maga? Porterei* el diio? 
Zioghereu (/) alla bella? Andereu a trovar le fio- 
rene ? {g) Tirereu el toro ? Me maltratterei! ? Me 

ftrap- 

( a ) Che cade 7 Che serve 7 

Ih) Dopo el Po vien I Adefe ; dopo il Po l' Adige : 
due fiumi . Metafora , coti cui fi fpiega , che dopa 
una cofa vien l'altra. 

( c ) Afe fareu el ballo dell irrtpianton t Per metafora , 
m’ abbandonerete? 

( d ) Innamorao , innamorato , maniera della gente baf- 
fo, che per altro più civilmente dicefi: innamorà. 

(e) Maga , burlefcamente , cioè , Betoìa , che in Vene» 

\iano dicefi comunemente : Magazzino. 

(f) Alla bella , per metafora , alla balletta • 

(g) Tiréreu el toro, folto divertimento dlt giovinetti 

allegri , tirar il core . 
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drappazzereu ? Maledirei! cl zumo , che m' ave spo- 
| sao? ( caricata . 

Afom.Via , via, fiora , no burlò tanto. Non son ca- 
pace de nissuna de (le colle . Son un putto da 
ben . 

Pof. Putto ? (a) No bedemmifc , caro vecchio. 
Afo^prsù coda rcsolvcqio? 

| Róf. Oh sentite, che ^padrona mi chiama. AntJat? r 


andate , ci nv 
Morii. SI, muso belli 
4 Povero minichi< 
(la banderuola 
guratevi , che 
a riposare: mi 



i quefta sera 
uso ^iiizucarao 
Sarei 

yjie. *co!|irtì 
lana pMtza! ^ 
pire quella matVm: 


J 


S paTU 

credere a 
veneziano : fi- 
ioglia andarmi 
aver i fatta* be- 




ne la mia parte^. tjh da v veri , ìé donne la san- 
no più lunga degli uomini , e a tal pcopofito dia- 
le bene quel Poeta . 

La donna ha 1’ intelletto sopraffino , 

Ma I’ uomo accorto non la fa (ludiare - 

Se la donna (Indiasse, l’uom meschino 

w • • 

Con la conocchia fi vedria filare; 

K se la donna il suo intelletto adopra t 
V Uomo darà di sotto , ella di sopra . 


Pine dell Atto Primo. 


/ 


AT- 

(a) Putto , giovanetto , ma / piega per lo pii anche ca- 
do . *— i 
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Beatrice , e Lelio . 

Lei. .A.H (ignora , voi mi sembrate una Venere . 

Bea. Anzi voi un belliflimo Adone . 

Lei. Se qualche cosa evyi nel volto mio di pregiabile , 
sarà un effetto del riverbero de’ voftri sguardi. 

Bea. Eh no, fignore, la voftra è una originale bellezza. 

Lei. Veramente fìccome preziosa voi liete , tutto è pre- 
zioso ciò , che da voi dipende . 

Bea. Spiegatevi , non v’intendo. 

Lei. Sino, la voftra cameriera partecipe delle peregrine 
adorabili qualità voftre • 

Bea. 
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Jted. Vi piace la mia cameriera ì 

Lei. Sema pregiudizio del voftro merito, senza confron- 
to alla voftra condizione, non mi dispiace. 

Bea. Volete , che io la fàccia venire ? 

Lei. Il volere a me non compete . 

Bea. Ma se verrà , la vedrete voi volentieri ? 

Lfl. Perchè no ? 

Bea. Eh voi liete un cavaliere fàcile . Tutto v’aggrada, 
non è cosi ? 

Lei. Oh lino ad un certo segno, . Per altro poi la no- 
biltà de’ miei penlìeri prende solo di mira la s<h 
blimità di merito peregrino , nè sa il sagrificante , 
e sagrificato mio cuore, porger incenli , e adorazio- 
ni a un idolo di vii metallo compofto . 

Bea. Credo , che sagrificberelle anche a un idolo di 
creta, e di fango, purché avelie la figura- di don- 
na . • “ -i 

Lei, V’ ingannate , (ignora : io fo più conto della puri- 
tà del mio affetto , che della iliulfre prosapia de’ 
mici grandi avi . , ", r 

Bea. Poter del mondo! quella è una gran parità . 

Lfl, Voi , che sapete 1* antica nobiltà del mio casato i 
giudicate da ciò con quanta delicatezza misuri le 
fiamme dell’ amor mio . 

Bea. Quand'è cosi, non parrà accendervi , che un’ eroi» 
na. 

Lei. Ed un* eroina m’ accese , 

Bea. Chi è mai codefla ? 

Lei. Eccola . Voi liete quella , j. 

Bea. lo ? Mi beffate ; quale eroica azione ho io fatta ? 

Lei. Avete saputo soggiogar il mio cuore. 

Bea. Oh grande , oh bella impresa , che ho fatta ! non 
mi credea capace di tanto . 

lei. E pure ella è cosi . 11 cuor di Lelio , che riguardò 
fin’ ora tutti gli oggetti terreni, come indegni del- - 

.. Ld Donna di Garbo . V le 

<«• 
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le sue adorazioni , trovò in voi 1’ epilogo della bef« 
lena , e della virtù: trovò in voi il magnetico in* 
canto, che s’ i in po (lessò del mio arbitrio. 

Bea. Sarà invidiato il mio nome per tatti i secoli . 

Lei. Deh madama , ponete al cimento 1’ affetto mio ; 
ponete l'oro della mia servitù nella coppella de’ 
veltri cenni , e vedrete la purezza del mio me» 
tallo . 

Bea. Signor Lelio , volete , che ci divertiamo . 

Lei. Dipendo da’voftri arbitrar j voleri. 

Bea. E là, Rosaura. 

SCENA IL 
Rofaura , t ietti. 

Rof. C<He comanda la mia (Ignora padrona? Oh coti 
che bella compagnia la ritrovo ! In vero non (i 
può fare di più . Il lignor Lelio ha la beltà nel 
volto , la grazia negli occhj , 1’ affabilità nel tratto 0 
(la pazzia nei cervello.) - ( piano a Bea. 

Bea. (Coftei mi fa crepar dalle risa. ) Orsù via prcpa- 

- raci da ginocare . 

Rof. Pi. qual giuoco , (ignora? 

Bea. A. quello , che più aggrada al (ignor Lelio 1 

Lei. Piace a me ciò, che piace a madama. 

Bea. Sta a voi lo scegliere . 

Lei. Mi maraviglio . 

Bea. Rimettiamoci in Rosaura; scelga ella il giuoco* 
Siete contento? 

Lei. Contentiamo . 

Rof. Verrei pur scegliere un giuoco degno di un si pe- 
regrino talento . Potete giuncare a / cacchi : il 
giuoco fu inftituito da Palamede per trattenere gli 
Ranchi , t nauseati guerrieri all’ afledio di Troja; 
• - - guar- 


Affo s Èco ir & à ì Mx 

guardatevi però , lìgnore , che madama non vi dia 
Scacco matto . Volete giuocare a dadi ? Il giuoco 
non è vile , fi dilettò con elfo Domiziano Impera- 
tore , Enrico Re d’Inghilterra, ed era l’usato trac- 
tenimentó de* Corinti . Se qtìeilo non vi piace , 
potete giuocare a dama , Quello è il miserabile 
giuoco degli uomini , che lì lasciano mangiar tut- 
to , prima di acquiftar una dama. Ma sarà meglio, 
che vi divertiate a giuochi di carte, ove concorre 
egualmente il sapere, e la sorte. Se forte in tre , 
vi vedrei volentieri giuocare all ‘ombre ; giuoco bcl- 
liflìmo , inventato dall’ acutezza degli Spagnuoli , 
che in italiano vuol dire giuoco dell’ uomo, ed ia 
fatti molto fi può alludere di quello giuoco all* 
vita umana . Io che mi sono dilettata di rutto , 
ho comporto un sonetto sopta il giuoco dell’ om- 
bre , contentatevi eh’ io Ve lo reciti i che spero 
non vi dispiacerà. 

Vi t ♦ f 

J^Ella, quei sempre dir puffo e ripaffo , 

£ mai entrar , mi pone in Scompiglio : 

È ver , che nell* entrare ewi perìglio j 
Ma almen fi giuoc»* -e s’ha diletto , e sparto- 
La prima volta , che mi viene un affo , 

Disperato vo'fàre un cafcàriglio ; 

E se volete poi darmi codiglio, > s 

Lo prenderò da voi sonata fracaflò. 

Fatemi dir di più , se lo bramate , 

Lo farò foto, e pagherò gli onori t 
Balla , che se mi do , voi mi prendiate . 

Deh lasciatemi almeno entrar agli ori, 

Già lo riponevo , non dubitate , 

Mentre avete voi sempre i Mattadori. 

I 

V i Lei. 
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i Lei. Evviva, evviva. 

Jìe<t. Sei molto brava, Rosaura. 

| ìof. Oh non sapete ancou ciò , che vi Ha in quell* 
teilaccia . Ora vado a servirvi . Farò portare il 
. tavolino , e le carte , e giuocate a quello , che piò 
v'aggrada, , ( parte. 

SCENA III. 

* • . * . • » 

. Beatrice, Lelio, poi Servi, che portano tavolino , 
e carte, i 

J ìea. Divertiamoci a un giuoco più fàcile di tutti 
quelli nominati da Rosaura. Giuochiamo ai farao. 
ne . ( fieiono, 

Lei. In me troverete sempre una cieca ubbidienza . 

( Fortuna ingrata ! non ho denari ! ) 

J ìea. Fatemi il piacer di tener voi il giuoco . 

Lei. No, no, madama, dispensatemi, ve ne prego. 
flea. Taoto pronto a compiacermi , ed ora mi pregate 
ch’io vi dispenlì ? ( Già capisco non ha denari . ) 
Lei. Oh cielo ! quei far la banca con una dama iu gi- 
, uoco d’ azzardo , non è ben inteso . Alcuno po- 
trebbe temere ... Si sa la mia onellà, la mia ca- 
valleria , ma pure gente maligna .. . Bada, dispen- 
satemi , ve ne prego . 

flea. Non voglio già eh’ esponghiate gran somma, ba- 
llerebbero solamente , tre o quattro scudi. 
f.el. ( Che fioccata al mio cuore ! ) Con tre , o quat- 
tro scudi potrei cimentare il voflro contegno . So 
il voflro spirto. Madama, tenete pur voi l’ipvito. 
Io punterò per servirvi. Ognuna di quefle marche 
dirà mezzo paolo ; liete contenta f 
flea. Farò conte volete . ( Almeno gli guadagnali! sul- 
x / la 


* 
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la parola ! non per l’ utile del denaro , ma per de* 
riderlo . } 

tei. Gràzic. ( O sorte benigna , anche da quello labe-* 
tinto il filo della prudenza mi traile . ) 

Bea. Via , puntate * i 
lei. Due marche al sei.' 

Bea. Sei vince * ( gluoeano c 

Lei. Pardi al due a 
Bea. Due perde . 

Lei. Pazienza. Quattro marche aU'aflb. 

Bea. Affo vince. 

Lei. Pardi all’otto. 

Bea. Otto perde , » 

Lei. ( La cosa va molto male . ) i 

SCENA IV, 

Ottavio , a ietti , 

■ . . t , 

Ott. ( Ecco qui mia moglie al tavoliere , Ella tuoi 
mandarmi in rovina. } 1 

Lei. Quattro marche ài Re j 

Ott. Signora Beatrice r con buona grazia di quel !igno« 
re f ascoltate una parola . 

Lei. Madama , ehi è quello , che il francamente v* 
impone ? FI 

Bea. E‘ mio marito, ti , , 

Lei. Voftro marito? Lasciate, ch’io eserciti seco lui gft 
atti del mio oficqùioso rispettò . ( fi leva . 

Ott. ( Che idea aperta ha quei lìgnore ; sarebbe mai 
intendente di cabala ? ) 

Lei. Mio riverito , ed ossequiato padrone , permetta; * 
che edraendo dai fondo dei mio cuore il piò lin- 
eerò arte dato di rispettosa , ed impegnata anaid* 

y ) *i», 
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zia , vaglia ad assicurarla eh'- io sono quale ho 1’ 
onore di proiettarmi . 

Ou. ( Se aveffi vinto al lotto , coftoi mi farebbe ridei 

re . ) * • 

Lei. Ricusa fórse la benigniflima gentilezza vedrà gS 
omaggi della mia servitù / 

Ou. La riyerisco divotamente . Signora Beatrice , ascoi* 
tate. .'•••■ 

Lei. ( O Io confonde la mia facondia , o è zotico co» 
me un tronco . ) 

Bea. Con sua licenza . (a Lelio). Cha cosa comanda il 
mio adorabile fignor consorte? > ( ironico . 

Oli. ( Eccola col fiele sulle labbra . Oh se vinco , se 
vinco, la vogliati veder bella ) . Prima di tutta 
vorrei dirvi , che quedo voftro giuoco ci farà an- 
dare in precipizio 

Bea. Sì , il vodro maledetto giuocare al lotto rovinerà 
yoi, e rovinerà me. % , * • 

Ou. Sentite , confeflo , che finora ho giuocato con isfor- 
tuna ; ma ora , grazie al cielo , sono arrivato al 
r - . tempo di rifarmi. i - : t ’■ > 

Bea. Avete guadagnato? 

Ou. No , ma sono ficuro di guadagnare . < 

Bea. Solite vodre speranze . Signor Lelio , perdoni , so- 
no da lei . i ' t 

Lei. Non vi prendete pena per mà.*- i \ 

Ou. Queda volta, dico, son ficuro. Il pùnto da , che 
non ho tutto il denaro , che ci vorrebbe per fai 
il mio giuoco . Mi mancano tre zecchini , e non 
so dove trovarli- Se voi gli avete , fatemi il fa- 
vor d’ impredarmeli : ficura, che vi frutteranno a» 
saissimo . 

Bea. Dove volete , che io trovi tre zecchini ? Siete paz- 
zo? Chi mi dà denaro ? Come volete , che io ne 
faccia/ No ho un paolo se mi scorticate . 

* • • Ou. 
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Ott. Ma non giaocate ? 

Bea. Giuoco sulla parola . 

Ott . Vincete, o perdete ? 

Bea. Sin’ ora io vin?o, 

Ott. E bene, vi pagherà. 

Bea. Io non ho un paolo, e quello, che giuoca meco, 
non ha un baiocco. Signor Lelio , la servo . 

Lei. Mi confonde, e mortifica. 

Ou. Fatemi dunque un piacere, datemi un anello t un 
• abito , qualche cosa . 

Bea. Voglio darvi il diavolo , che vi porti : pensate a 
farmene della roba, e non a mangiarmene . 

Ott. Vi forò tutto ciò, che volete . Ma per amor deL 
cielo non mi levate la mia fortuna . 

Bea. Eh che se liete pazzo voi , non son pazza io. Sono 
sei anni , che andate diftruggendovi con quelle 
belle speranze . 

Ott. Ma quella volta lìcuro... 

Bea. Io non vi voglio dar niente. 

Ou. Non mi fate andar in collera . ( alterato 

Bea. Che andar in collera ? Che minacciarmi ? Uomo 
senza giudizio . Non so chi mi tenga , che io non 
faccia una risoluzione . Andatemi via di quà . la 
sei anni, ch’io sono voflra moglie, m’avete man- 
giato sedicimila lire ; ed ora vorrede consumare 
quelli quattro Ifracci ?. Giuro al cielo ... 

Ott. Zitto . Sei anni , sedici, mila lire , quattro flracci . 
Quattro , sci, sedici , vado agiuocar quello terno, 

- • : ( porte ; 
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SCENA V. 

Beatrice , Lelio , poi Diana . 

- ' M 

Bea. ( Ì-tJLI fa ridete a mio dispetto.) 

Lei. Deh ricomponete , o madama , gli spiriti turnol* 
J -< tuanti » 

Dea. Compatite di grazia la mala opera , che ho com- 
« meda. Frenar gl’ impeti della collera non è m noi 
ftro arbitrio . 

Lei. In mezzo all* ire liete ancor bella * 

Bea. Mi adulate, e pur mi piacete. 

Lei. Sono ingenuo , sono (incero < 

Dea. Proseguiamo, se pur v’ aggrada. 

Lei. Anzi. Allo a sei marche. 

Dea. Alto perde . Sarà fortunato in amore . 

Lei. Ah! lo volefic Cupido. 

Dia. Signora cognata , dov’ è Rosaura ? 

Dea. Sarà nella camera dov’ io dormo. 

Lei. E’ quella la degnidima voftra cognata ? 

Dea. SI , lignore . 

Dia. Per servirla . 

Lei. S’ al\a . La concomitanza della voftra persona col- 
la (ignora cognata , mi obbliga ad atteilarvi quella 
esuberanza d' ineftimabile (lima, con cui riverentisì 
.> fiinamente vi riverisco. . , 

Dia. La ringrazio , e gli «on serva . ( Mi pare un paz^ 
zo colini. ) 

Bea. Se volete Rosaura, ora la chiamerò'. 

Dia Mi farete piacere . 

Bea. Ehi , Rosaura . 


’• ' SCE. 
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SCENA VI. 

Rof aura , e detti . 

H E Ccomi a* voltri cenni . 

Ben. La (ignora Diana ti vuoi parlare! . 

Rof. Sono a lei ; Come va il giuoco , (ignori ? 

Lei. Sin’ ora la sorte fa giullizia al merito di madami 
Io perdo. 

Rof. ( Il demonio lo può far perdere, ma non pagar certa- 
mente). Che cosa mi comanda la (ignora Diana T 

Via. Non ti ho più veduta: ecco la lettera. Come A- 
biamo a fare a darle recapito ? 

Rof. Datemela, e lasciate fare a me^ ( piand . 

Dia. Prendila . 

Rof. Si può leggere quella voftra lettera ? 

Vìa. Anzi l’ho lasciata aperta per quello. Ma di pianò, 
che mia cognata non senta . 

Rof. Eh , quando giucca non sante , se fi spara un 
cannone. Sentiamo; Mio lene', oibò , oibò , que- 
lla lettera 1’ avete copiata da qualche romanzo j 

Dia. Ma se veramente gli voglio bene. 

Rof. Se fi vuol bene ad un uomo , non bisogna dirglielo : 
altrimenti fiamo spacciate : dalla voftra tardanza com- 
prendo , che voi non mi amate . Anche quello è mal 
detto . Non bisogna sempre tormentar gli uomini colla 
diffidenza : lì ilancano poi , e ci lasciano . Un giorno 
mi vedrete morire-, peggio, peggio. Ninno è si paz- 
zo a credere, che una donna voglia morire per lui. 
Sente 1‘ affettazione , e vi perde il credito . 

Dia. Come dunque ho da fare? 

Rof. Lasciate fare a me , che vi detterò una lettera di 
buon giallo. 

SCE. 
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SCENA VIL 
Dottore, editti. 

Dot. I^Osaura è qui ? Si può venire ? (dì dentro . 

Rof Uh ecco quel faftidicso Calabrone . Se vi vede a 

, giuncare , non s'accheta per un anno. Date qui, 
date qui , e prendetevi in cambio quello libro . 

( Leva le carte , ed i /egei , caccia tutto nel grem- 
itale , e dà un libro a Beatrice . 

Bea. Lascia „ E le marche , eh' io vinceva al fignor Le* 
lio ? 

Lei. Pazienta . Un' altra volta comincieremo da capo . 
( Anche qui la sorte mi ha adibito.) 

Dia. Che dirà mio palre trovandomi qui? 

Rof. Lasciate fare a me . • 

Dot. Vi è nefluno ? Si può venire ? 

Bea. Venga pure fignor suocero , è padrone ; non vi 
movete . ( a Lelio , 

Dot. Oh che bella conversazione ! In che fi diverte la 
mia dottilfima (ignora nuora ? Quel libro è il Ga- 
lateo, o il Cicisbeo sconsolato ? ( con ironia. 

Bea. Nè Tuno, nè l'altro: guardate il frontespizio. La 
Filofofia per le donne. 

Dot. Capperi! Ella mi edifica. ( con. ironia. 

Rof. Signore , quando vi è Rosaura , non fi tratta che 
di cose serie. 

Dot.- Ma che cosa fa qui Diana? 

Rof. 1/ ho condotta io a divertirli un poco, per diftor- 
la dalla sua intensa malinconia . Sente volentieri la 
lettura di cose buone . . 

Dot. Ma come c’ entra quel fignore , in quella bella 
lettura ? 

! Rof. 
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Rof. Egli serve d'interprete in alcuni patti difficili , che 
non sono appieno spiegati . 

Dot. Ma io non sono a proposto per quella interpre- 
tazione ? 

Eof. E* vero : ma quello Ugnare lì è trovato a caso. 

• i E' un amico dei lignor Ottavio , ed è il più buon 
fignore del mondo. Parla con una modeilia esem- 
plare. Sapete s' io son delicata , e pure non ho 
riguardo, ch’egli pratichi in quella casa. 

Dot. Quando lo dice Rosaura , non ho che replicare. 

Eof. Vi potete di me fidare . Andate là , ditegli qual- 
che cosa . 

Dot. Signore , io le- sono buon servitore. 

Lei. Trattenete un termine alla eflenza mia eterogeneo .’ 
Voi liete mio ottèquiato , e venerato padrone . 

Dot. Parla molto elegante. ( a Rof. 

Rof. E' un’ arca di scienze. 

Dot. Rosaura , vorrei , che mi facelle un piacere . 

Eof. Comandate. 

Dot. Vorrei , che m’ alidade a fare una fimonata : ho 
una sete grandrttìma. : 

Rof. Vi servo subito; e ve la porrò nel ghiaccio. Vo- 
gliono i buoni Medici , che< il ghiaccio Ita molto 
cooperante alla digeilione . Egli irrita la fibra tritu- 
ratoria , la rende' più corrugata , e più atta al mo- 
to . Cosi il cibo più predo fi concuoce , e fa più 
predo le sue separazioni. ( parte , 

SCENA Vili. 

,• \ . ; » * l 

Beatrice, Lelio, Diana , Dottore. 

c "• 

Dot. Olgnora Beatrice, Diana, figlinola mi», sappiate, 
che è arrivato Fiorindo mio figlio, e vi prego ri- 
ceverlo, con amore . - 

.* * Dia. 
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Dia. lo l’atno teneramente, c sospiro vederlo; 

Bea. Avrò per lui quella Rima , c quel rispetto * che 
gli, fi deve. 

Lei. lo pure sarò ammiratore della di lui decantata pe- 
regrina virtù . 

Dot. Le sarò bene obbligato . Dicono , che fra un r*> 
gazzo di spirito . 

Lei. Degno rampollo d’ un sì bel tronco . 

Dot. Obbligato dell’ onor , che fi degna farmi < 

Dia. Signor padre, se vi contentate, mi ritiro. 

Dot. Perché ritirarvi ? Oh bella grazia che sarebbe I 
Fermatevi , vi dico . 

Dia. Ubbidisco . 

Bea. Eccolo, che giugno i 

SCENA IX. 

Fiorindo , Ifatella in alilo da uomo e ietti . 

M r , . ' 

Inchino al carìfiimo fignor padre « Riverì 
aco la fignora cognata y la (ignora sorella, e quel 
(ignote , eh’ io not» conosco: omnes, omnes fimul, 
& in folidum . 

Dot. ( Canchero, è spiritoso!) Vien qui, tt mio caro 
figlio , vieni fra le mie braccia , consolazione di 
quello povero vecchio . Hai fatto buon viaggio ? 
Sei Ranco ? 

Fio. Veramente per venir prefto, oggi non ho pranza* 
to; onde faciunt mea entra Jacobum < 

Dot. ( Parla bene latino . ) 

Bea. Signor cognato , mi consolo infinitamente di ve- 
dervi arrivato sano , virtuoso ,• e di sì betf 
umore . . /’. 

Fio. Alla Ciceroniana : Mihi gratular, tilt gaudeo . 
t Dia. 
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Dia . Caro fratello , quanta consolazione risento , or che 

. vi veggo alla patria tornato! 

Fio. Anch’ io sono di ciò consolatilfimo . Dulcie amor 
patria , dolce videre fuos . 

bel. Signore , alle consanguinee congratulazioni unisco 
anch’io le sociali mie contentezze. 

Fio. Falcar me tanto dignum honore non effe . 

( a Lelio ) . 

Lei. Ha (ludiato ! E’ un uomo grande . Seco lei mi con. 
solo , lo dirò nuovamente , degno rampollo d' un 
si bel tronco . ( al Dottore . 

Fio. Cosi è : derivata patrie naturam verba fequuntur . 

Dot. Chi è quel giovinotto ? Fa, ch’egli fi avanzi. 

Fio. Egli è uno scolaro mio amico : Am'rcus eft alter 
ego-, onde per ciò non ho potuto dispensarmi da 
condurlo meco. Ma fi tratterrà poco tempo. 

Dot Stia pure quanto tu vuoi , mi maraviglio . Sai che 
ti amo* e che altro non defidero , che vederti 
, , contento . 

Fio. Avanzatevi, fignor Flamminio, mio padre defide- 

. ra conoscervi , e trattarvi:; egli vi amerà, quant’ 
io vi amo ; mentre sapete ,' che pater , & filine 
etnfentur una & eadem per fona . 

Jfa. ; ( Ajmè! Tremo tutta ! Tremo d* edere scoperta . ) 

Dot. Venga. Favorisca. (Egli è ben circospetto . ) 

Jfa. Arroflisco, presentandomi a voi in atto di dover. 

t vi dar incomodo : incolpate di ciò la bontà del 
fignor Fiorindo . Egli faccia per me le mie scuse : 
io non pollo , che ailicurarvi del mio rispetto , t 
d‘ una eterna memoria delle mie obbligazioni r . 

Dot. Signore, io le risponderò senza complimenti. Ho 
piacere d’ aver 1’ onore di conoscerla : ella fi serva 
con libertà, come se folle nella sua medefima casa. 

Jfa. Son molto tenuto alle voftre grazie. 

Dia. (Che bel giovinotto!) {da fé ojfervando il creduto FUm. 

Fio. 
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Fio. Che co$’ è dì Ottavio mio fratello? 

Dot. Sarà incantato a fìudiar qualche cabala per il lot- 
to . 

Fio. Cup'ió videro eum. 

Dot. Lo vedrai quella sera a cena . Senti , figlio mio 
tutto il paese è prevenuto della tua venuta , e fi 
parla di te inr varie guise . I buoni amici dicono, 
che sei virtuoso; i nimici dicono, che don è ve- 
ro. Domani immediatamente voglio , che faccia- 
mo smentire i maligni. CoH’occalione, che verraa 
. • \ delle vifite, intendo cosi all' improvviso , che fac- 
ciamo un’ Accademietta, e che tu inoltri il tuo spi- 
rito, e la tua abilità) sei contento? 

FI». Contentiamo . Io Son paratiti ad omnia. 

Doti Ho da dirti una cosa , che ti darà piacere. Ab- 
biamo in casa una serva , che è un portento : è 
una donna veramente di garbo 4 pronta a tutto; 
ha le scienze alla mano come un Lettore d’ Uai- 
verlìtà ; non lì pub far di più. M’impegno, che 
quando la sentirai , ti fatà maravigliate - 
Fio. Veramente sarà cosa da Ittfpirfi , vedere una don- 
~ -. na si virtuosa . ( Cosi era la mia Kosaura in Pa- 
via . Povera ragazza ! come 1' ho abbandonata ! ) 
Dot. La voglio andar a chiamare; voglio, che tu ve* 
da , se dico la Verità.' 

Fio. Andate , che avrò piacerà . 

Dot. Ma è savia, e modella. Non creder già...* balla, 
e’ intendiamo j 
F io. Eh non occorr’ altro . 

Dot. (Floriado avrà giudizio, Rosaurala voglio per me.) 

’ (parte. 


SCE- 
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S C E N A X. 

Fiorindo , Beatrice , Lelio , Piana , e 1 fabella . 

■ c • • 

Jfa. ( kJlgnor Fiorindo, quella donna a! virtuosa noti 
mi piace. ) , . < ( piano a Fiorindo . 

Fio. (Su via, (ignora Isabella, cominciate a tormentar- 
mi con la gelofìa . ( pianò ad 1 fabella; 

Bea. Signor cognato , se mi date licènza , mi ritiro nel- 
la mia camera . • 

Fio. Prendete il voftro comodo. 

Bea. A buon rivederci quella sera. 

Fio. Signor cavaliere, perchè Aon servite madama? 

Lei. Temo di edere soverchiamente ardito . 

Fio. lìh , (ignore , il gran mondo pensa diversamente. 
Andate, andate; al braccio, al braccio, e voi , (5- 
gnora , lasciatevi servire . II Platonismo é già in 
, uso ; oggi tutto il mondo è Parigi . 

Lei. t)unque, se madama il permette.... 

Bea. Quando il (ignor cognato 1’ approva ...' 

Fio. Non aolo l’approvo con un prò majoti ,■ ma ani. 
pii firn e , atque folemnitet . 

Bea. Nuovamente la riverisco.’ 

Lei. A lei ni’ inchino. > 

Fio. Salvate , amici , falvete . ' • •••••■*« 

Lei. Che degno scolare ! 1 

( parti dando braccio a Beatrici . 


SCE. 
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SCENA XI. 

Fiorindo , Diana , Isabella . 

Fio. E Voi , (ignora sorella , quando vi maritate ? 

JPia. Oh , io dipendo dal mio genitore .. 

Fio. Se il genitore volelTe , vi accompagnerete volen- 
tieri ? 

Dia. Per ubbidirlo . 

Fio. Solamente per ubbidirlo ? Eli via, non fate meco 
la schizzinosa . Vi conosco negli occbj, che avete 
volontà di maritarvi . Siete mia sorella , c tanto b«. 
Ila. 

Dia, Via, non mi fate atro Aire» 

Fio. Ditemi : quello giovinetto vi piacerebbe ? 

Dia. (E' libero?) 

Fio. Sicuro . 

Dia. (Ma io forse non piacerei a lui.) 

Fio. Chi sa? Volete, ch’io gliene parli? 

Dia. (Fate voi. ) 

Fio. ( Starebbe allegra con un tal marito ! ) 

Dia. ( Quello mi pare più belio dei lignor Momolo j 
voglio partire , acciò abbia campo di dirgli qualche 
cosa ) . Addio , lignor fratello . 

Fio. Perché partire ? 

Dia. Ho da finir un lavoro. ( Mi raccomando a voi. 
Serva , quel fignore . 

ffa. A voi m’inchino, figpora . 

Dia. (Che bella grazia!) (parte guardando I fabella . 


SCE- 
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SCENA' XII. 

Fiorindo , ed Jfabella . ■ 

c • 

Jfa. V-fHe diavolo fate ? Siete pazzo ? Far innamorare 
di me quella povera ragazza ? 

Fio. Mi prendo un poco di spallo . 

Jfa. Non vorrei , che tanto vi perdette nelle fievolcz. 
ze. 

Fio. Che volete eh’ io pianga ? 

Jfa. No ; ma pensate al voftro impegno . Mi avete le- 
vata da Pavia, mia patria: anzi dal seno de’ miei 
genitori , promettendomi di sposarmi subito , che 
foflìmo arrivati in Bologna . Sollecitate dunque 
quelli sponsali . , . 

Fio. Ma adagio un poco ; non abbiate sì gran fretta . 

Jfa. Conosco la vottra volubilità . Non voglio , che per* 
diamo tempo . 

Fio Dimani ne parleremo. 

Jfa. Beniffìmo . Frattanto fatemi alTegnare una flanza . 

Fio. Sapete , che io v’ amo , e che fb ftima della vo- 
lerà nobile condizione . Ma non fiate così rigorosa, 
e severa ; datemi almeno una buona occhiata. 

Jfa. Eh sì , sì ; vi conosco . 

Fio. Sapete , eh’ io sono la fletta fedeltà . 

Jfa. Baila ; lo vedremo . 

k 
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SCENA XIII. 

Dottore , e ietti , poi Éofaura . 

Dot. Son qui , ho condotta la serra . Dove liete ? 

• '' Venite innanzi . 

He/. Eccomi , fignore . 

Fio. (Stelle ! Che redo! ) ( vedendo ttofaurà. 

u*. ( Colei mi par di conoscerla.) 

He/ E’ quelli il suo lignor figlio ? (e/ Dottore . 

Dot. Quelli; che re ne pare ? 

Rof. Permetta , fignore , eh’ io abbia l’ onore di prore- 
Aarmi sua umililfima terra . (a Fiorindo ) ( Il san- 
gue mi bólle tutto . ) 

Fio. ( Che incontro inaspettato è mai quello’ ? ) 

Dot. Via , di’ qualche cosa , rispondi , temi fortie, eh’ 
ella ti confonda ? 

Fio. Quella giorane , ammiro il roAro spirito , e con- 
fetto , che mi avete sorpreso . 

R of. ( Lo credo ancor io ) . Mi dia licenza , eh’ io le 
baci la mano . ( a Fio. 

Fio. (In tjtfal labetinto mi trovo! ) 

Dot. Lasciala fare . Accetta pure queA’ atto de! suo ris- 
petto . ( e Fio. 

Fio. ( Convito dilfimulare ) . Prendete . 

( le da la mano * 

Rof. ( T’ ho pure arrivato atta (lino ! ) 

(piano a Fiorindo , e gli morie la mano . 
Fio. Ahi . ( ritirando la mano . 

Dot. Che C’ è ? Che è Aato ? 

Fio. Con riverenza , un callo . 

Dot. Fatelo tagliare . 

Jfa. Signor Dottorò , come fi chiama quella roAra ser- 
ra? ( piano al Dottore. 

Dot. 
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Uni Si chiama Rosaura . 

Ifa. E' di Paria ? ( come / opra . 

Dot. Di Pavia . 

Jfa. ( E’ ella seni* altro : oh povera me ! temo , che 
mi discuopra ! Se mi conosce , sono perduta . ) 

Re/ ( Se non m* inganno , mi gare di conoscer quel 
volto Signor padrone, e cjueli’ altro fignore chi 
è t (al Dottore. 

Dot. Un amico di mio figliuolo. 

Rof ( Buono ! da a vedere , che 1* amico l’ha fatta bel- 
la! ) Signor Fiorindo , scufì la mia curiofità, è di 
Pavia quel fignore ? 

Fio. ( Ora si , che 1’ imbroglio cresce . ) Non è di Pa- 
via, è milanese . 

Rof Farmi però averlo veduto in Pavia varie volte . 

Fio. Può edere . 

Rof. Fra scolare ? 

Fio. Appunto . 

Rof. S’è lecito, come ha nome f 

Fio. Flamminio . 

Rof Guardate , quando Ci dice delle fìsonomie , che a* 
incontrano! Egli rafTembra tutto tutto una certa 
fignora Isabella, figlia di un Lettore dell’Univcr- 
fità di Pavia . 

Jfa. ( Ahimè ! sono scoperta ! ) 

Fio. ( Siamo perduti . ) 

Dot. E bene , non è gran meraviglia ; fi danno di que- 
fle somiglianze. 

Fio. ( Rosaura , pietà! ) (piano d Rof aura . 

Rof. ( Non lo meriti , traditore. ) (piano a Fiorindo. 

Fio. ( Qui conviene in qualche modo aggiuflarla ) . Si- 
gnor padre , pregovi a condurre in una danza il 
fignor Flamminio. lo anderò nel solito camerino; 

Dot. Beniffimo Rosaura , andate a chiamar qualcheduno, 
che affida a mio figlio, c voi andate nella vodra dama. 

... X x Rof 
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fiof. Sì, lìgnore , sarete servito * • 

Dot. Favorisca di venir meco, lignor Flamminio . 
ffa. Vi ubbidisco . (Ah caro lignor Fiorindo , pontt» 
rimedio al male , che ci sovrana. ) 

( piano a Fiorindo , 

Fio. ( Lasciate fare a me , non dubitate . ) 

( piano ad If abella , 

Dot. Via, Rosaura, andate. / 

Jiof Vado subito. ( Non voglio partire senza rimprove* 
rar quell’ indegno • ) ( fi ritira. 

Dot. Non vorrei ....' balla ... aprirò gli occhj . 

( pane con Isabella . 

SCENA XIV. 

. L . . .V „!l ... 

Fiorindo , e Rofaura. ‘ 

C ' • - • 

Fio. ( V^Ome mai dovrò regolar la faccenda ? Come 
con cortei contenermi ? La mia franchezza non 
giova. Ne sa più di me . ) 
fiof. Siam soli, Fiorindo : pollo a mia voglia'empio 
mancatore chiamarvi . 

Fio. Dite tutto ciò , che volete i> Sempre direte meno 
di quel, ch’io merito. 

fiof Ecco la vortra solita difiavòltùra ! Così solevate 

umiliarvi , qualunque volta giurtamente di sdegno 
accesa mi conoscevate. < ■ :: j r • d 
Fio. Ma che volete, ch’io faccia? Avete ragione, lo 
confello . 

fiof. Se ho ragione , avete da farmi giuflizia . Mi ave- 
te promelTo fede di sposo , dovete mantenermi la 
prometta . -r • •• ' n - - ' 

Fio. Abbiate pazienza: vi sarà* tempo . Mi ricordo del 
. mio impegno: fiate zitta, e lo manterrò. »■ 

fiof No , no , non Vi lufiogate di ^deludermi , come fa- 
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fceftc per lo pafTato , Non vi credo , vi conosco" .• 
. O sposatemi subito , o saprò vendicarmi . 

Pio. Che diavolo ! con gli Rivali in piedi ho da spo- 
. sarVi ? 1.- i 

Rof Che Rivali ? Che barzellette ? ; j l 

Fio. Ma che volete, che dica mio padre?: . 

-Rof. VoRro padre s’ accheterà , quando saprà di che mi 
liete voi debitore. . Hit 

Fio. Datemi almeno dire giorni di tempo. ( Se pdFo 
fuggire , qualche cosa sarà. ) 

Rof. Due giorni di tempo eh ? Mendace , scellerato . 
Credete, che io non sappia le voftre baratterìe ? 
Ho conosciuto quel giovine , che avete con voi 
condotto . SI , quella è Isabella . Ma giuro al cie- 
lo , mi saprò vendicare « Pubblicherò i voRri in- 
ganni ; farovvi arroflire ; voRro padre vi scaccerà 
dalla casa: v’ abborriranno i voRri parenti ; sarete 
la favola di Bologna . Voglio vedervi precipitato . 
Fio. ( Ed è capace di farlo ). Deh , cara Rosaura , ab- 
biate pietà di me . 

Rof. Cara Rosaura eh ! Chiudete la sacrilega boccrfv 
Non proferite il mio nome . 

Fio. Ma g' io son pronto a sposarvi . 

Rof E mi credete si poco saggia , e tanto innamorati* 
che vi voltili porger la mano? V'ingannare: piur- 
toRo sposerei la morte . 

Fio. (Manco male.) , > . 

Rof. Ilo finto tutto ciò, per iscoprire il voRro mal’ ani- 
mo i Andate pure , sposate la voRra Isabella , cn 
io già ho ritrovato marito. 

Fio. Siete maritata ? ( Oh il cielo lo voléfie ! ) • ‘/A 

Rof Dimani seguiran le mie nozze . ' ! O 

Fio. E liete venuta a maritarvi in casi mia? 

Rof Si , per voRro tormento . 

Fio. Crudele ! Su gli occh; miei f ( affcttaoào umore . 

X i Rof 
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Eof ( Ancor mi deride ! ) SI , su gli occhj voftri , ed 
ho scelto uno sposo , che faravvi tremare . 

Fio. E' qualche soldato ? • 

Eof. Altro che soldato : flupirete quando ve lo dirò . 

Fio. E chi è mai quello si gran soggetto! 

Eof. Il pottor voftro padre. 

Fio. Come ! Mio padre? (con forprefa. 

Eof. Sì ; non dilli che ftupirete? 

Fio. Ed avete tanto coraggio ? Sapete gli amori pas- 
sati tra voi e me, ed ardirete sposarvi a mio pa- 
dre ? 

Eof. Voi mi avete insegnato ad elTere scellerata . ( Fin- 
gali per tormentarlo . ) 

Fio. Ah , non lo soffrirò mai . 

Eof. Ebbene: se vi dà l'animo, scoprite voi ('arcano. 
Rimediate voi al disordine ; io per me sono riso, 
luta di non parlare . Se il voftro genitore mi sol- 
lecita, ch‘ io gli porga la mano ; se voi tacete, 

• io pur taccio ; pensateci voi , che per me ci ho 
pensato. 

fio. ( Che (frana specie di vendetta è mai quella ! SI, 
fi , la farò scacciar da mio padre , senza pubblicar 
la mja colpa .) 

Eof Che dite fra di voi ffeffb? ^editate forse qualche 
novello inganno f 

Fio. Mi ftupisco , come abbiate potuto introdurvi in 
mia casa , prevenire il mio arrivo , ed affascinare 
• r mio padre . 

Eof. Ed io llupisco , come abbiate potuto abbandonar- 
mi , tradirmi , e de’ veltri giuramenti scordarvi . 

Fio. Orsù , abbiate giudizio , che sarà meglio per voi . 

Eof. Come ! Minacce ancora? Indiscreto, incivile , cosi 
trattate chi tante prore della sua fede vi ha date? 
Barbaro ! Cosi ricompensate il mio affetto ? Alme- 

• no mi compatille , chiedcflc almeno perdono . Ma 

no , 
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no, opinato, perverso, mi odiate , mi deridete , mi 
maltrattate - Ma senti, sentì , spietato, saprò ven- 
dicarmi. Sarò una furia per tormentarti. No , che 
ini torto sì grande non fi può soffi-ire . 

SCENA 3£V. 

t 

Dottore , e ietti. 

M- ( Olmè! Ecco il fignor Dottore.) No, che 
non fi può soffrire un si gran torto ; mi rnaravi* 
glio di voi. 

Dot. Che ci è di nuovo? Che cos’è quello rumore t 
Fio. ( Ecco scoperta ogni cosa . ) 

Rof. Signore , io non poffo soffrire , che mi venga ne. 
gata la verità ■ Quello vollro fignor figliuolo ha 
delle maliime troppo scolafliche . Non sa dir al- 
tro , che nego major em , nego mino re m . Che cos’ 
. è quello nego ? qui lotum negai , nihil prabat . Bi- 
sogna dillingucre , dijlingue textus , & concorda- 

bis jura , dicono i legifli . E poi dirmi : Nego 
fuppofitum ? Quella è una mentita , ed io dovrò 
soffrirla ? La soffro , perchè sotto in casa voftra , 
perchè è voftro figlio , per altro me ne farei ren- 
der conto . Ma piano , piano , ci toccheremo la 
mano. Vi pianterò un pajo d’ argomenti in Bau 
bara , che non saprete da qual parte guardarvi . Se 
ben son donna , ne so più di voi , e da quello 
mio improvviso ragionamento potrete comprende- 
• tc , fignor Fiorindo , s' io §o trovar mezzi termi- 
fi«. {P*rtq . 
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SCENA XVI. 

i 

. • Dottore , e F torbido.. . 

Dot. ISfoN I’ ho detto io, ch’ella ti porrà in sacco ? 
Sei rellato là come un (sabbione eh ? Canchero ! 
Conviene Aar all’erta per trattare con elfo lei . 
Fio. Eh fignor padre, fiere ingannato. Colei non è qual 
■ vi credete. Vi par poflìbile , che una donna, ed 
una donna giovane arrivi a saper tanto l Quella è 
i una ftrega. 

Dot. Eh va via , che sei pazzo . 

Fio. Io vi dico la verità: e se non volete badarmi , va 
ne troverete pentito . 

Dot. Il mondo ignorante , quando vede qualche flra- 
vaganza , subito dice, che il diavolo l'ha- fatta. 
Io non credo limili scioccherie . Hosaura è savia . 
Rosaura è virtuosa, e Rosaura, balìa... So io quel 
• che dico . . . . 

Fio. Sarebbe mar vero dir, eh’ ella- flessa mi ha detto? 
Dot Che cosa t’ ha ella detto. 1.1 ^ 

Fio. Che voi la volete sposare jì > * 

Dot. Potrebbe elFere dì sì . 1 ; . . . .j 1 ’ 

Fio. E farcite voi una tale pazzia? 

Dot. Qual modo di parlare è quello ? Sei venuto da 
Pavia per far il pedante a tuo padre ? Voglio fare 
quel che mi pare, e piace . Son il padrone , 

Fio. Ma non vedete, zebe quello voftro amore è un c£» 
. - letto delle malìe di quella fattucchiera ? 

Dot. Eh povero sciocco ! è un effetto della buona ma- 
niera , e del buon tratto di quella giovane . Bada , 
se facellì un tal palio , non porterei pregiudizio nè 
a voi, uè a voflro fratello . Ilo già dispolle le 
--- ,• - co. 
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cose Sn buona maniera : abbiate giudizio , e non 
mi fate l' uomo addosso . Domani preparatevi a ri- 
cever le vifite , e fare spiccare il voftro talento , se 
ne avete , e non fate che s' abbia a dire : Fanti- 
tieni montet , nafeitur rìdiculus mus. 

SCENA XVII. 

Fiorindo , poi Brighella , ed Arlecchino. 

Fio. jA.H quello è un colpo non preveduto ! Qtial 
demene inspirò a Rosaura portarli a Bologna , ed 
introdurli in mia casa? 

Bri. Ben venuto, illuftrillimo lignor padron. / 

Ari. Ben tornado lignor poltro» . 

Fio. Buon giorno . ( Qual’ aftro per me fatale infuse nell' 
animo di colei un sì particolare coraggio?) 

Bri. Alla fatto bon viazo ? 

Ari. M’ala porta gnente? 

Fio. (E poi? Ah quello è il pegglor de’ mali ! iilrti- 
morare mio padre ? Volerlo sposare ? Oh trilla 
donna !) 

Bri. Vorla andar a riposar?. . A 

Ari. Vorla, che andemo a magnar? . i ■ 

Fio. Ma no , ciò non deve tollerare 1’ oneRà d": un fi* 
glio . (Tutto li sveli , tutto li pubblichi .. )rj 
Bri. Me par, che la lia mole’ aiterà. . . ;vi 

Ari. Me par , che la gh’abbia molto poca creanzà . 

Fio. (Ma che sarà d’isabella? Dovrà scoprirli / .1 Dovrà 
partire, e dovlò sposarla? ) 

Bri. L’ha qualche cosa per la teda. 

Ari. V è matto in coscienza roià.v.ul 
Fio. (No, no. Isabella dev' clfer mia moglie. E* nata 
iK.biie , non drggio tradirla.) 

Bri. 
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Bri. Coffa mai gh’ è succedo f 
Ari. Elio flà bianco, o negro ? 

fio. (Ma se scoprefi l'impegno anteriore con Roaaara, 
sarò coftretto a sposar quella , e lasciar quell' al r 
tra .) 

Bri. E1 me & compaffìon. 

Ari. El me fa da riffer , 

Fio. Oh Giove ! 

Bri. Oh Venere! 

Ari Oh Bacco ! 

Fio. Suggerisci l'espediente al mio cuore. 

Bri. Soccorri fto pover fignor . 

Ari. Torneghe el giudizio. 

Fio. Ah non v’ é più rimedio . 

Bri. Oimei. 

Ari. L’è vera : chi nasce matto, pon v ariste mai , 

Fio. Brighella, 

Bri. Signor . 

Fio. Arlecchino. 

Ari. Son quà . 

fio. Afltftetemi. Ho bisogno di voi. Venite qui , date. 

mi la voftra mano in pegno della voftra fede . 

Bri. Ecco la man . ( gli danno la mano . 

fio. No . (Li rispinge , ejfi partono ) . Non ho bisogno 
di voi . Solo ho fin* ora operato , solo mi reggerò 
in avvenire. La notte è provida conffgliera . Di- 
mani risolverò. Tutto fi faccia , purché il matri* 
monio di mio padre non segua . Nulla intentato 
fi lasci. Anfi il più difficile , e il più pericoloso 
i (trenti. (pane. 


fine dell A,tto fecondo . 

I 

' . l . . . . . ; • ( 

AT- 
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SCENA fRIM4- 

Brighella , poi Ottavia . 

Bri. Ma, più ghe credo . Sia maledette le to ca- 
bale , el so poco giudizio. Povcto el mio filip- 
> po , (a) , l' è pur andà malamente ! Tolè , gn an- 
ca un numero no jcè vegnù fora de quei , che ha 
melTo quel inatto del mio patron . Vardò qua in 
tre firme un numero solo . Sia maledetto quando 
ho xogà : non veggio gnanca adoflo (le firtne ; an- 
dò 

(a) Moneta dello Stato di Milano , che vale dieci paoli 
1 alf incirca . 
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1 6 . e dovea porli 
sotto il jt. ; jt. e 4. e 31. e 6. fa 38, 

Quefto è il terno', 0 non è il ftmo ? 

Sigaro, che 1 ’ è el terno. Ma perchè no dogarli 

fti numeri ? , « - 

Perchè il diavolo mi ha acciecato . Aveva pochi 
denari . Ho avuto poco tempo’ di ftudiare : ma 
quell’ altra volta m’ impegno , che otto giorni con* 
tinui voglio applicare alla cabala. Oh benedetta ca- 
bala ! E’ un tesoro ; è una cosa preziosa; ma io 
sono la belìi a , io sono 1 ‘ ignorante . St’altr» volta , 
st’ altra volta . 

( St’ altra volta noi me cucca. ) 

Ma senti un’ altra fatalità . Anche Ros aura mi 
aveva dato, il 16. , e non l’ho conosciuto. Mi 
ha detto elTerli sognata , eh’ era sopra un monte 
sito, alto, alto; io senza pensar altro , il monte 
alto 1" ho interpretato il 90., e no» ho guardato 

nel 
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nella lilla, che sul 16 vi è un’ Aurora , e che 1 ’ 
Aurora è alta quanto il sole. Quello maledetto 16. 
me 1’ ha dato anche mia moglie arrabbiata ; ma 
non sono flato più in tempo di giuocarlo ; non 
aveva denari . Ah se mia moglie mi dava quei 
tre zecchini : chi sa? Forse avrei vinto. Le don. 
ne sono la rovina degli uomini. 

Sri. ( L' è sempre più matto , che mai . ) 

Ott. Che cosa vi è qui in terra ? Oh tre firme! Qual- 
cheduno 1 ' ha gettate per inutili. Voglio riporle, 
e giuncarle quell’ altra volta; chi sa che la fortuna 
non me I’ abbia fatte ritrovar per qualcosa ? 

Bri. ( Anca le mie firme ghe comoda.) 

Ott. Cento per il lotto , ed una per me . Se vi arrivo . 
Ma tanto fludierò quella cabala s, che arriverovvl 

. 1 senz’altro, e poi Rosaura mi affiderà. 

Bri. Sior padron , no la va a trovar el fior Fiorindo so 
fradello / Cossa vorla , eh’ el diga? Ieri sera appe- 
na el l’ha vido : la vaga in camera; la ghe fazza 
ciera ; 1’ è un zovene, che merita. 

Ott. Ho altro in teda io , che mio (rateilo ; se avelli 
vinto ai lotto , so quel che avrei fatto . Ora non 
ho voglia nemmeno di me dello. 

Sri. La se sforza , la vada per convenienza . 

Ott. Sarà ancora a ietto . 

fin. Anzi 1 ’ è levà, che è un pezzo. L’à in camera d’ 
udienza, che l’aspetta le vifite . La vaga almanco 
per dar gudo a so fior padre . 

Ott- Si , si , ci anderò per quedo. Ho bisogno, che 
mio padre mi dia ajuto , se ho da rifarmi nella 
venrura edrajione, {parte. 


t _ . • 

SCE- 
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SCENA IL 
Brighella , poi Arlecchino . 

Bri. Afta , eh* el st reffa quanto ch'el tuo! ,• che per 

< mi no ghe credo più. No digode no zogar, perchè 

cl zogar a(Tae è da matti , e no ziogar gnente è da 
allocchi : ma cabale no ghe ne voggio più certo é 
Orsù , bisogna parecchiar el bisogno per ft’ Accade- 
mia . Oe , Arlccchin , Arlccchin , dìgo dot' eftu ? 

Ari. Etu ti che mi chiama? 

Bri. Si , son mi . 

Ari. Ti è un bel aseno . 

Bri. Perchè son un alino ? 

Atl. Perchè quando i galantomeni magrta, no i se des- 
comoda . 

Bri. A ft* ora ti magni ? 

Ari. Mi no so de ore. Me regolo col felojo dell’ ap- 
petito . 

Bri. Orsù bisogna dar una man, portar i taolini, le ca* 

i. reghe , far quel che bisogna. 

Ari. Mi, con to bona grazia, no voi far gnente. 

Bri. Perchè no vuftu far gnente? 

Ari. Perchè no ghe n’ ho voja . 

Bri. E te k (arò vegnir mi la foja . Anemo , digo , 
prefto a laorar . 

Ari. Brighella abbi giudizio; no me perder el respetto. 

Bri. La perdona, zentilomo , un’altra volta farò el mio 
dover . Trui , va là . (a) 

Ari. A mi trui , va là ? A ini ? Sangue de mi . 

( mette mano al fuo legno . 

Bri. 

(a) Efprejftone di he fa, di difprex{o ; -voce con cui fi 
eccitano i cavallacci a marciare . 
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bri. Olì , olì , le man a casa , che tc pedo coffa el 
baccalì . ( £ attaccano . 

SCÈNA Ìli. 

Rofaura , e detti ; 

Rof. E Là; elài, fermate. 

Uri. In grazia de Rosaura mé fermo . 

Ari Ti la poi ringraziar eia, da reflo.... 

Rof. E non ri vergognate ? Voi altri, che èfTendo ser- 
vitori in una mcdcfìina casa, dovete amarvi come 
fratelli ? 

i ori. L’ è vero ; disi ben. Macolù noi gh’ha gnente de 
giudizio . 

Ari. V è iu, che l’ è uh ignorante . 

Rof. Via, fiate tolleranti, compatitevi l’un 1’ altro ; tu 
Erigheila, che hai più giudizio , soffri la scmpli- 
citi di coflui. Andate a preparare i rinfreschi; in- 
di portate qui in queda sala tutto ciò, che ordi- 
novvi il padrone . 

Èri. Come vaia col fior Fiorindo/ Podio sperar gnen- 
te dai vodro amor ì ( piano a Rofaura . 

Rof. Puoi sperar molto . Conservami la tua fede . 

( piano a Bri. 

Bri. Oh magari.' ( Bondl , cara . ) 

Rof. ( Addio, Brighelluccio mio.) (Bri. parte. 

Ari. T’ ho aspettà tutta da notte . 

Rof Per qual cagione t 

Ari. No ti tc arrecordi più della polvere d' oro , dei 

< circoli , delle linee , e de quei quattro bocconi in 
t’ una forzinada ? 

Rof. Ah si, mi risovviene beniffimo . La venuta di 
quedi fbredieri mi ha impedito venirti a ritrova- 
re : un* altra volta. 

\ Ari. 
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Ari. T'aspetto Ila sera.. . 

Rof. Senz’altro. 

Ari. El citi 1’ ha mandada per la consolazion delle mie 
budello . ( parte . 


SCENA IV. 

Rofaura , poi il Dottore . 

Rof. Conviene, che io mi conservi 1’ amor di coflo- 
ro. Non so che cosa mi polla succedere: ma ecco 
il padrone , diali I’ ultima mano al lavoro. Non 
lo sposerei per tutto 1* oro del mondo : ma devo 
fingere per tormento del mio crudele Fiorindo . 

Dot. Mi parve sentir Brighella , ed Arlecchino gridar 
inficine . Non ho voluto venire , per non alterar* 
mi che c’ è (lato ? Ditemelo voi la mia cara Ho. 
saura . 

Rof. Eh niente, niente, fignore, una piccola contesa; 
ma io l’ ho accomodata . 

Dot. Gran cosa , che sempre s’ abbia a impazzire con la 
servitù ! 

Rof. Veramente dice Platone : Nihil fervorum generi 
credendum ; quot enim fervi , tot hoftes . Voi per 

. altro non potete lamentarvi. Avete buona servitù; 
e poi se folle cattiva , la farelfe efler buona col 
voftro buon tratto , ollervando il precetto di Sene- 
ca : Sic cum inferiore vivas , ut tecutn fuptrorem 
velis vivere . Per lo più il disordine delle case 
nasce parte dai servitori, e parte dai padroni, di- 
cendo in tal propofito Strofilo servo nell* Aulularia 
di Plauto. 

„ Male usano i padroni i servi loro ; 

» Male i servi ubbidiscono ai padroni; 

„ Cosi quelli , nè quelli il dover fanno . . 

Io 
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Io per me vi sarò sempre amorosa e fida, pronta 
fino a dare per voi la vita della , come fece la sag- 
gia, e fedele Erminia per Sofonisba nella tragedia 
del Trillino. 

Dot. Ah , non pollo più contenermi . SI, venite, la 
mia cara Rosaara , se prima vi ho data solamente 
qualche lufioga , addio mi dichiaro , e apertamente 
vi dico , che avete ad efier mia sposa. 

Rof. Come , fignore, una povera giovane?... 

Dot. Tant’ è: non occorr’ altro . Datemi la mano. 

Rof. Voi mi sorprendete . La mano così clandedina- 
mente, senza le debite solennità? 

Dot. Non intendo addìo sposarvi ; intendo solamente 
impegnar con voi la mia fede. 

Rof. Ter verba de futuro . 

Dot Appunto; vien gente, date qui. Fate predo. 

Rof Ecco la mano. 

Dot. Prometto di effer vodro marito. 

Rof. Ed io prometto edere voftra moglie. 

Dot. Mi bada così . Addio , la mia spofina . Vado da 
mio figliuolo. Ricordatevi di venire ancor voi all’ 
Accademia, e di fare spiccare il vodro- talento . 

Rof. Verrò per ubbidirvi . 

Dot. Ora mi sembra di edere veramente felice . ( parte . 

SCENA Y. 

Rofaura , poi Momolo . 

Rof. C^Ucda promelTa già è invalida, avendo io im- 
pegnata anteriormente a Fiorindo la fede . Così 
mi giova per terminar il disegno . Compatirà il 
Dottore un inganno , che verun pregiudizio alfin 

* non gli apporta . 

Mom.Siota Rosaura , patrona ieverita . 

La Donna di Garbo. Y Rof. 
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Rof Serva , fìgnor Momoletto . * 

Mom . Tutta (la notte (a) m' ho inaunià de va . 

Rof. Ed io ho dormito saporitifiìmamente . 

Afom.Ma ! Co se gb’ba el cuor Cerio, no se poi dormif . 

Rof. Prendete quella lettera, a date riftoro alle voflrtf 
ferite . 

Mom. De chi eia (la lettera? 

Rof. Della (ignora Diana . 

Mom Mo no saveo coda, che ho dito ? No ve aretìor- 
dè più ? 

Rof Che cosa avete detto f 

Mom.Gtt ve veggio va . 

Rof. Eh via (b) cave ve. 

Mom . Come 1 Me (c) voltò le carte in man ? 

Rof Oh vien gente . Siete venuto per trovar il fignor 
Ftorindo ? 

Mom Sì , ma vorràve... Cara fia, no me impiantò. 

Ros. Andate, egli èia quella camera; andate * che 
poi parleremo. 

Mom . Se me burlò , me ficco un ( d ) cento e vinti in 
tei (lomego . ( va in camera . 

Ros. Ficcatevi quel che r siete , eh’ io non ci penso. 
Ora vado a prepararmi per 1’ Accademia ; ma prue, 
lofio per il più fiero , e più pericoloso cimento. 
'Temer dovrei , perchè donna , di pormi a fronte 
de' miei nemici; ma mi confido nell' affidenza de’ 
numi . Non sempre è il saper , che trionfa , ma il 
modo sovente di far valere il proprio talento .(per. 

9CE* 

(a) M'ho infunili , mi sono sognato . 

(b) Cave ve , fra fi H\\arra veneziana , che Jtgmfica: 

non ci peosate. 

(«) Me volte le carte in man ; mi mancate di parola . 

(d) Un cento e vinti. Uno (lilo di misura, che ha la 
marca di num. ile. 
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SCENA Vi. 

» Brighella fa accomodar il tavolino , e le sedie da* 
servitori per 1’ Accademia . Arlecchino credendo 
ti li mangi s’aSconde sotto il tavolino. 

P l orindo , Beatrice , Ottavio, Diana, Lelio , 
Ifabelta , Dottore , Momolo . 

tei. Òletfc dunque felicitare le noftre orecchie colV 
armonioso suono delle voftre metriche voci ? 

(a Fio. 

Pio. Per compiacer mio padre , darovvi il tedio di sof- 
frire le mie debolezze , Sperando efìgere non solo 
un benigno compatimento; ma la grazia altresì di 
udire qualche cosa del voflro . 

tal. Io mi profirerò ad Apollo , pregandolo innaffiarmi 
coll’onda d’ Aganippe , onde pofla rivivere, c ti* 
pullulare l’ inaridita mia Vena . 

Mom.Cato compare Fiorindo , xb tanto tempo , che trtfn 
se vedemo ; no credeva mo litiga , che la prima 
volta, che tornemo a vederse , s' avedìtnO da sa- 
i lodar in vCrfi . Ammirerò cl voflro spirito, e di- 
rò anca mi quattro flrambotti , se me dè licenza . 

Dot. Anzi ci farà grazia . Animo , ognuno al suo pollo. 

Fio. Qui la (ignora cognata , e qui la lignota sorella . 

(fi pone fra le due donne : 

tal. Madama, atrò i’onote di sofienere sopra gli umi- 
li miei ginocchj una parte di quello voflro mac- 
chinoso recinto . ( fiede prefio Beatrice , e fi porta 
addo fio il suo guardinfante < 

Bea. Spero , che il peso di quella macchina non vi ftTop- 
pierà . 

Y i Lei. 
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lei. ( Coiti' è frizzante! ) 

iWoOT.Siora Diana , eia contenta , che ghe daga arca- 
re ? 

Dia. E padrone , ( Starei più volentieri predo quel fo* 
rediere . ) ( ojfervando I fateli* . 

Mom.( Molto suflìegata ! che la cappia el negozio de 
Rosaura ? No vorrave mo gnanca’. ) 

Dot. Signor Flamminio, s’ accomodi . 

Jfa. Ubbidisco . ( fede prejfo Lelio . 

Dot. Ed io (laro qui predo di lui , e tu Ottavio cosa 
fai ? Non fiedi ? ( fede prejfo Iftbella . 

Ott. Or or mi accomodo aneli’ io: t. ». j. 4.. j. 6. 7. S. 
c Brighella 9. Voglio giuocar il 9. 

(fede prejfo 4 M ornalo . 

Fio. Signori miei ... 

Dot. Aspetta un poco . Pov’ è Rosaura I Brighella , fa 
ch'ella venga . 

Fio. Come! in un’ aflemblea dj gente civile, volete am- 
mettere una vii serva? 

Dot. Che vii serva ? Ella è una donna di garbo , che 
merita il primo luogo. 

Fio. lo non l’accordo , e quando vogliate introdurla , 
con buona grazia di quelli (ignori , io me ne va- 
do . 

Dot. Tu farai una mala azione , e un’ insolenza a tuo 
padre ; me ne renderai conto. 

Fio. Ma che dite, (ignori, non è cosa indecente , am- 
mettere qui fra noi una serva ? Dite in grazia la 
vodra opinione. 

Bea. Io dico , che Rosaura £ degna di una nobile con- 
versazione . 

Dia. Io l’amo, e la dimo come una mia sorella. 

Lei. Rosaura merita edere annoverata fra le nuove Mu- 
se , fra le tre Grazie , e fra le Dee contendenti 
per l’aureo pomo. 

Motti, 


Digitized by Google 


Afro TERZO. 

Jtfo/H.Mi no solo 1’ ammctrerave con mi in t' una A C* 
cademia ; ma alla mia tola , e per tutto . 

Dia. ( Bravo , (ìgnor Momolo ! ) ( piano a Momolo * 

Mom Schermo poetico . ( a Diana . , 

Oh. Che freddure ! Pensate a voi , (ìgnor fratello , 
Rcsanra è una ragatza , che merita . 

Dot. Lo senti/ A tua confufione tutti l’approvano. Bri* 
ghetta , falla venire . 

Bri. La servo subito , fior patron : a mi no me toccai 
parlar , ma la creda , che Rosaura 1’ è una donna 
de garbo . { parte . 

Ari ( Vfcendo di sotto al tavolino .) Sior si , 1’ è vera V 
lo confermo anca mi . 

Dot. Va via, cosa fai tu qui? 

Dio. ( Come mai coftei in si poco tempo *’ acquiftò 1’ 
amore , e la parzialità di ciascuno?) 

Jsa. (Quanto mi spiace, che colei abbia a e (Ter presen- 
te ! ) 

Fio. Giacché ognun (i contenta , anch’ io m’ accheto « 
Venga pure . ( Conviene didimularc .) 

SCENA VII. 

Rofaura, e detti. 

Bof. Oprata da grazie non meritate , vengo piena 
di confusone , e rodore . Siate certi , o (ignori , 
ch’io non saprò abusarmi della voftra generosa 
parzialità , e che conoscendo me (ìeffa , non ere. 
derò mai di meritare ciò , che da voi mi viene 
generosamente concedo. 

Dot. Si può dir meglio? 

Ott. Venite qui predo di me. 

ilo/. Volentieri . Con licenza di lor (Ignori . 

(fìede prelfo ad Ottavio ± 
Y ^ Ott. 
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pii. Avete inteso / V’ era il terno nella cabala, e non 
1’ ho saputo trovare . ( piano a Ros. 

Ros. (Un’altra volta.) (ad Oit, 

Ott. (Oh fi sa, e il 1 6. che voi mi avete dato? 

( come saprà, 

K os. ( Un numero i* ho sempre ficuro . ) (come sopra. 

Ott. ( Qucft' altra volta .) (come sopra. 

Fio. Signori miei fiiraatiffimi , non credo già, che fia di 
voftra intenzione, che il divertimento , che or ci 
prendiamo, abbia ad effere troppo serio, lo per dar 
principio dirò un sonetto . 

Ros. Un sonetto non balla per decidere della virtù , e 
del merito di un uomo dotto . S’ egli però fi con? 
tenta , io gli darò campo di farli onore . 

Pio. (Coftei vuole imbarazzarmi.) 

Dot. Mio figlio è pronto a tutto . Dite pure , eh’ egli 
a propofito risponderà . 

Ros. Si contenta-, figoor Fiorindo, eh’ io le proponga 
< ' una teli legale ? 

Pio. Proponete pure . Ho sofienuti pubblici arringhi a 
Pavia, meglio sotterrò un sì lieve impegno in mìa 
casa . 

Rof. Attendete. (5* al\a da federe) . Ed acciocché la 
quittione fia ancora dalle fignore donne intesa , mi 
varrò in qualche parte dell’ Italiano . Ecco il mio 
• argomento. Colui, che promette fede di sposo ad 
una figlia libera, è obbligato a sposarla: ita habetur 
ex toto ùlulo de Nuptiis . Tizio ha prometto fede di 
sposo a Lucrezia , ergo Tizio deve sposar Lucrezia . 

Pio. (Intendo il sniderò ; ma conviene difiimularlo . ) 
Colui , che promette fede di sposo ad una figlia 
libera , è obbligato a sposarla : nego majoretti , fed 
Tizio ha promefio sposar Lucrezia; iranfeat minori 
ergo Tizio deve sposar Lucrezia: nego confequenùam . 

fio/. Probo majorem ; Nupùas non concnbiius , fed con* 

* * f cn ' 
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fenfus facit , lege nupiias , digeftis de regulis jurit; 
fed fìc eft , che Tizio preftò l’ aireuso nel promet- 
tere a Lucrezia : ergo Tizio deve sposar Lucrezia . 

Fio. Nupiias non concubitus , fed confenfus facit , di- 
* flinguo majoretti ; confenfus folemnis , Ó* legalis , 

. concedo-, confenfus -verbali s , nego. 

Rof Contro diftinRionem : Sufficit nudus confenfus ad 
conftituenda fponfalia , lege quarta , digeftis de 
fponsalibus ; ergo Tizio deve spesar Lucrezia . 

Fio. Sufficit nudus confenfus ad conftituenda fponfalia , 
diftinguo: ad conftituenda fponfalia de futuro , con- 
cedo ; ad conftituenda fponfalia de prefenti , nego . 

Rof. Contea dtjhnciionem : Nihil intereft five in fcrtpr.s, 
five fine fcriptura , modo de confenfu vri , ac fae- 
ntine confici , lege in fponfal.bus , digeftis de fpon- 
falibus , ergo Tizio deve sposar Lucrezia. 

Fio. Nihil intereft five in fcriptis , five fine fcriptura , 
modo de confenfu viri, Ó* faentine confici , diftin. 
guo majorem ; ad conftituenda fponfalia , concedo } 
ad formanium matrimonium , nego . 

Rof Ex conceffìs-. La promiilionc verbale obbliga Tizio 
agli sponsali di Lucrezia : Sed fìc eft , che fponfa 
de prefenti dicitur uxori ergo Lucretia dicitur uxor; 
ergo Tizio deve sposar Lucrezia . 

Fio. (Mi sono illaqueato . ) La promiilionc verbale ob- 
bliga Tizio agli sponsali di Lucrezia , diftinguo ma- 
jorem ; agli sponsali de futuro , concedo -. agli spon. 
sali de proesenti , nego : fed fìc eft , che fponsa de 
presenti dicitur uxor , concedo minortm ; ergo 
Lucrezia dicitur uxor, nego consequentiam . 

Ras. Contra diftinRioncm majoris probo consequentiam’. 
la promiilionc verbale promiscua fra i’ uomo , e la 
donna obbliga de presenti ; fic eft, che fra Tizio, 
e Lucrezia fu la promitlìone promiscua : ergo Ti- 
zio deve sposar Lucrezia. 

Y 4 f/ 0 . 
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Pio. (Non so più che rispondere). La promiflìene ver- 
bale promiscua obbliga de preferiti .... 

"Dot. (S’ al\a . ) Fermatevi , balta così ; ho io compreso 
dove tende 1' argomentazione di quella sapienti*. ' 
sima. ed accortirfima donna. E’ veto : un uomo 
d’onore deve mantenere quel, che ha promellb* 
e particolarmente in materia di matrimonio. Ro. 
saura , v' ho inteso : la voltra Teli legale mi ser- 
virebbe di un rimprovero, se non avelli intenzio* 
ne di mantenere quello, che a voi ho promeflo ; 
anzi per maggiormente aUicurarvi di una tal ve- 
rità, in quello punto alla presenza de’ miei fi- 
gliuoli, e di tutti quei lignori , non più per 
verte de futuro , ma per verta de preferiti, son 
pronto a darvi la mano , ed a sposarvi . 

Pio. ( Stelle ! che sento ! ) 

Lei. Male li accoppieranno le voftre nevicanti canizie coll' 
igneo bollente sangue di una effervescente pulcella . 

Dot. Signore in queflo lasci pensare a me . 

Rof. Confesso , eh’ io non merito i’ onore , che voi mi 
fate . Più indegna però me ne renderei , se avelli 
la viltà di ricusarlo. Disponete dunque di me , e 
del mio cuore . Sono voltra , se mi volete . ( Flo> 
rindo fi cangia di colore . ) 

Dot. Signori, abbiano la bontà di servire per tedimonj. 
Rosaura ora sarà mia moglie < Venite cara , date, 
mi la voltra mano. 

Ros. ( Fiorindo smania ) . Eccola . 

Fio. (S'al^a.) Signor padre, fermatevi e Non damai 
vero, eh’ io soffra 1* esecuzione di un tal matri- 
monio . 

Dot. Come ? Perchè 7 Spiegati , che obbietti puoi addurre 
per dilTuadermi t 

Fio. Mille ne pollo addurre. La voltra età, la sua con. 
dizione , il pregiudizio della voltra famiglia , il pe. 

fico. 
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ricolo della voflra vita , le derilioni de' voflri ami- 
ci, la voflra erti m azione, e poi quello , ch’io tac. 
ciò , ma che pur troppo a Rosatira è palese . 

Voi. Di tutto quello, che hai detto , non ne fo caso; 
mi rende ombra quel , che ttì taci ; parla dunque « 
e levami di ogni sospetto . 

Pio. Voi non potete , voi non dovete sposare Rosaura . 
Tanto vi badi ; non pollo dirvi di più . 

Kos. Signore , voflro figlio offènde 1’ onor mio ; egli vuol 
farmi credere indegna di voi per colpa mia, il 
che non è vero ; fatelo parlare , altrimenti alla 
presenza di tutti lo dichiaro per mentitore. 

Pio. ( Che labctinto è mai quello' ! Se non vi fòlle Isd. 
bella , parlerei con più libertà ) . Signore , licenzia- 
mo la conversazione ; tra voi e me dirovvi ogni 
Cosa . 

R os. Come! Mi maraviglio . In pubblico avetè òffèsa la 

, mia riputazione , in pubblico risarcir la dotete ; a 
parlate , o lasciatemi sposar voflro padre , se vi dà 
l’ animo ; o impeditelo con fondamento . 

Pio. (Ah che farò 1 Accuserò ld mia colpa ? Lascierò 
correre un matrimonio così indegno ? Da quai ri* 
morii agitato è il mio cuore!) 

Dot. Via parla . ( d Fiorindo : 

Ros. Lo vedete? E' confuso. No n sa, che dire; è un 
impoflore; mentisce.,. 

Pio. (Ah quello è Un soffrir troppo ! } 

Dot. Se sei pazzo, fa che ti fin levato sangue. Rosau- 
ra datemi la mano. 

Ros. Son pronta . * 

Fio. Ah no, trattenetevi. Ve lo confermo; voi noti 
potete sposare Rosaura. 

Dot. Perchè ? 

Fio. Perchè io a Rosaura ho dato fede dì sposo, 

Dot. ( Una bagattella ! ) 
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Jfn. (Ah traditore ! che sento! ) » 

Fio. Sarebbe uoa sedie raggi ne il mio tacere . Devo sve- 
lare a mio dispetto 1’ arcano . Amai ltosaura in Pa- 

, via , le giurai fede di sposo , fili corrispofto con'* 
tenerezze; sarebbe sacrilego un più lungo filenzio. 

Dot. ( Quello è ben altro che la mia età, e la mia 
famiglia . ) £ voi Rosaura avrefte sì poca pruden- 
za di sposar il padre del voftro amante ? 

Rof. Mal di me giudicate, se capace di ciò mi crede- 
te . Finii per atterrir quell’ ingrato , e riuscì il fine 
com' io lo aveva preveduto . Se avelie egli avuto 
cuor di tacere, avrei parlato ben io : poteva però 
l’audace farmi credere mentitrice; così idi sua boc- 
ca P error suo confcdando , li fa debitore di quella 
fede, che mi ha giurata , e che ha ingratamente tradita . 

Dot. Sì , che liete una donna di garbo , sempre più lo 

, vedo , sempre più lo conosco . Fiorindo , tu dici 
bene , io non la devo , io non la pollò sposare , 
dunque sposala tu. 

Fio. (E Isabella ? ) 

Dot. Hai tu proludili ? Mantieni la tua parola . 

Fio. Una .donna fuggita da casa sua , andata da se per 
il mondo, e che ha praticano, sa il cielo con chi , 
volere eh’ io la spoli t 

Rof. Taci lingua bugiarda • Sono una donna onorata . 

Dot. Orsù, o sposala immediatamente , o vattene Inngi 
da quella casa . 

Fio. Come! Così discacciate un vollro figlio? 

Dot. Chi opera in tal maniera non è mio figlio . Sei in- 
degno dell’ amor mio. Va, non ti vò più vedere, 
nè vo* più sentire parlar di te . 

Fio. Ah Ottavio fratello, parlate voi per me. 

Oli . Che volete eh’ io dica ? Mio padre ha ragione ; se 
avete fatto la pazzia di promettere , fiate saggio al- 
mcn nell' attendere . _ 


Fio. 
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fio. E poi soffrirete una donna in casa nofha di vii- 
condizione ? 

Ou. Ella merita tutto ; ha una sopraffina cognizione di 
lotto . 

Fio. Sigoora cognata , che dite voi della debolezza di 
voftro marito ? » < 1 ( a Bea. 

Bea, Stupisco della debolezza voftra . Rosaura merita 
la voftra mano , ed io non isdegno d’ averla per 
cognata . < * 

Dia. Le donne , eh’ hanno un gran merito , onorano 
i . le famiglie . • « • 

Lei. La delira di Rosaura onorerebbe uno scettro . 
A/o/«.Rosauta merita tutto , e se a vu la ve incende , 
(a) a tanti altri la ghe parerà un zuccaro . 

Rof. ( Ecco il frutto d’ avermi uniformato al carattere 
di tutti . ) 

Dot. Ho piacere , che tu abbia sentita la comun opinio. 

* ne , acciò ti serva di maggior confu (ione : ora ti 

, > dico con più risolutezza, o sposala, o va via im- 

mediatamente di mia casa . 

Fio. (Oh me infelice! Che mai farò f Sposarla è il me- 
no . Ma Isabella?) 

Ifa. ( Che risolve 1’ indegno ? ) 

Fio. Signor Flamminio, che dite ? (ai Isabella . 

Jfa. Appunto attendeva , che per ultimo a me vi ri. 
volgefte . Che volete eh’ io dica ? Altro dirvi non 
posso se non , che liete un mancatore , un infede- 
le , un indegno 
Dot. Che ftoria è quella ? 

Ou. Ha promeffo a qualche voftra sorella ? 

Jfa. A me ha giurata la fede. Io Aon son Flamminio; 

Isabella son jo, degli Ardenti . * -* 

Via. ( E' una donna ? Ah fratello indiscreto ! ) 

„ :• - • *»-• //«. 
(a) Se vi fembra amara , 
a 
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ha. Mi allcttò , mi sedurte quell’ infedele . M’ involò 
dalla casa paterna; promise elfcr mio sposo , ed ora 
lo scuopro ad un' altra preventivamente impegnato . 

Fio. ( Ora Ilo fresco! ) 

Dot. Che dici eli disgraziato, briccone? E* quello lo' 
dudio , che tu hai fatto a Pavia ? 

Fio. Errai , lo confelfo . Vi chieggo perdono: rimedia* 
te voi ai disordini dell’ incauta mia gioventù . 

Dot. Ma che abbiamo da far di due donne? Tutte 
due non lì polfono Sposar certamente . 

Fio. Con Isabella non ho altro debito , che quello di 
averle promelTo la mia fede . 

Dot. Dunque la polliamo rimandare a Pavia. 

ha. Morirò piuttollo , che tornare Svergognata alla 
patria . 

Dot. Ma Fiorindo sposarvi non può . 

ha. Ed io nè meno sposar lo vorrei . Dia pur la mi- 
no a RoSaura, cui prima diede la fede, e con cui 
ha maggior debito . Io andrò raminga pel mondo, 
bedemmiando l'orrido tradimento di quell’ indegno. 

Ros. Se Fiorindo non ricusa d’ effer mio sposo , pren- 
derò io la cura del dedino della {ignora Isabella. 

Fio. Cara Rosaura , sciolto dall’ impegno d’ Isabella, 
nulla ho di contrario per isposarvi . V avrei fatto 
anche prima ; ma Isabella mi era un odacolo trop- 
po grande. 

Ras. Vi compatisco . Ho conosciuto abbadanza il tumul. 
to del vodro cuore. Signora Isabella, conviene 
adattarli alle congiunture , e di due mali scieglie* 
re il minore . Vedere , che il lìgnor Fiorindo non 
può e {Ter vollro ; per risarcire il vodro decoro, 
non baderebbe , che un altro giovine civile, ed 
onorato vi facelTe sua sposa t 

ha Baderebbemi certamente . 11 punto da , che li trovi 
chi in una tal circodanai per tale mi accetti. 

Fio. 
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Ros. Lasciate fare a me. Signor Lelio, degnatevi d* 
ascoltarmi . 

Lei. Comandate , sapientiflima Arianna , le di cui ma- 
ni hanno il filo per qualunque intricatillìmo labe- 

' rinto . 

Ros. Voi , che avete tutto eroismo il cuore , ficee ora 
dispoflo a fare un’ eroica azione ? 

Lei. S011 pronto a dar gloria al mio nome . 

Ros. Mirate là quella povera dama. Ella è fiata invar- 
iata dalla casa paterna ; ella è onorata in sollanza, 
ma pregiudicata nell’ apparenza . Ecco nn eroismo 
degno di voi. Salvate l’onore di una illuftre don- 
zella, e sarete afTai più glorioso di Ariflomene, 
di Caloandro , e di don Chisciotte . 

Lei. Oh cielo! suggeriscimi il modo di segnalarmi. 

Ras Ecco il modo facile, e bello,- sposatela. 

Lei. Sposarla ? 

Ros. Si , qual ripugnanza trovate ? Ella è nobile , ella 
è bella, ed onefla. 

Fio. Ed io vi garantisco una dote di sei mila scudi : tan. 
to appunto a lei àfTcgnò in tellamento l’avolo suo 
paterno . ' 

Lei. ( Si migliora i! negozio . ) 

Bea. Su via, fignor Lelio, date saggio della voflra ca- 
valleria ; soccorrete quella povera dama . 

Ott. Seimila scudi sono un bel denaro , fi pofTono fa- 
re di bei giuochi , e delle belle vincite . 

Poi. Animo fignor Lelio , dica di si : fi faranno le 
nozze in casa mia , ed io avrò l’ onorò di prov- 
vedere tutto 1 * occorrente per gli sponsali , e per 

- veflire la sposa . 

Lei. Mi obbligate con tante , e si gentili maniere , eh’ 
io sarei della più ruflica progenie recalcitrando . 
Venite al mio seno, fortunatifGma dama. Voi sa- 
rete la felicifCma Sposa . 


Isa. 
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lfa. Veramente felice , e fortunata per un di degno , ed 
amabile sposo . 

Lei. Porgetemi l’alabaftrina deftra . 
lfa. Eccola, e con efla il mio. coore . 

Lei. Siete mia, sono voftro . Amico, non pefdcr di ri* 
fta le voftre grazie. Parleremo poi delli seimila scu- 
di . £d a voi , fignore Dottore r per il redo mi rac* 
comando . 

l)ot. ( Va orbo , che ha trovato nn ferro da cavallai) 
Ott. Se vorrete impiegare li seimila scudi, io vi darò il 
modo . ( a Lelio , 

Lei. Obbligatiflìmo v non giuoco al lotto. 
lfa- ( Può eflere , che col tempo mi piaccia , per ori 
ho riparato al mio decoro ; ) 

Hof. Signor Fiorindo, tempo è , che mi confermiate 1» 
voftra fede. 

Fio. Eccomi pronto. 

Fos. Ma prima an* altra grazia vorrei dal ftgnor DM* 
torc , mio amerofiflìmo suocero. , , 

Por. Comandate pure , la mia cara nuora. 

Fos. Vorrei, che vi contentale , che fi accompagnafle 
anche la figriora Diana voftra figlia . 

Dot. Oh pensate . S’ ella è una ftoHda , chi volete vor , 
che la prenda? 

Fos. Ecco là il fignor Momolo , egli è pronto a sposarla. 
Por. Ed efla lo prenderebbe? 

Fos. Anzi n'è innamorata morta. 

Por. La innocentina f 

Mom.( £' meggio tiorla, e deftrigarse). Siof Dottot , se 
la se contenta mi ghe la domando. 

Voi. E tu , che nc dici ? (a Diano, 

Dia. Se vi contentate, lo prenderò. 

toot. Brava la semplicetta. Piglialo paté, piglialo* 

Mom Deme la man. 

Dìa. Prendete la rnario. 


Mom. 
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Mom ( El citi me la manda bona . ) 

Oli. ( Da quelli tre matriihonj voglio citar nn terno fi- 
curo . ) 

Pos. Ora , fignor Fiorindo , accetterò contenta la voftra 
mano . 

Fio. Prendete : ora scorgo piucchè mai , che liete una 
donna di garbo . 

Pof. Tutti mi hanno dettò finora Dorina di Garbò , per- 
che ho Saputo secondare le loro palfioni , Unifor- 
mandomi al loro carattere . Tale però non sono 
(lata , mentre l’adulazione mi ha (atto usurpare un 
titolo non meritato. Per edere una donna di garbo 
avrei dovuto dire quello , che ora dico . Alla fi- 
gnora Beatrice , che le dotine savie fi Contentano 
dell’ onello , e la vanità delle mode rovina le fa- 
migli#. Al fignot Ottavio, che il Infingati! troppo 
della fortuna è uria pazzia , e le cabale sorto irivpo- 
(Iure, e folliti. Alla (ignora Diana, Che la finzio- 
ne è dannata, e che la donna d’onore deve ede- 
re (incera, cicale. Al fignor Lelio, che l’affètralio- 
tie è ridicola, e che il cavaliere non dev’ eder mi-» 
lantatore. Al fignor Momolo , che lasci le ragazza- 
te , attenda ai sodo , e non fàccia disonore alla* 
patria. Al fignor Dottore , che il buon avvocato 
deve amare la verità, e non ingannare i clienti . 
Dirò altresì alla (ignora Isabella , che una moglie de- 
ve amare , e rispettate il marito . Dirò al mio 
caro Fiorindo , che un marito deve amare , e com. 
patire la moglie. Dirò a tutti, che l’onore è più 
della vita pregevole che il far bene ridonda in 
ben# , e che chi ha per guida la verità , e 1" inno 
cenza, non può perire . Tutto quello a voi dico , 
e sevi pare, che il mio dire meriti approvazione, 
o compatimento, ditemi allora , che io sono una 
DONNA DI GARBO. 

Fine della Commedia. 
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